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I  CARATTERI    DELLA   SCULTURA  ETRUSCA  A  CHIUSL 


Si  può  dire  probabile  —  per  non  espri- 
mere una  sicurezza  che  non  è  mai  lecito  di 
avere  in  maniera  categorica  —  che  il  mondo 
ellenico  non  serbi  più  alcnna  sorpr«>sa  ai 
nostri  spirili  ansiosi  di  nmiva  bellezza.  Ksso 
potrà  dare  ancora,  e  clii  sa  qnanti.  esem- 
plari isolati  della  sua  arte  (li\ÌMa.  i  (juali  pur 
essendo  tali  da  |»rocnrarci  ima  gioia  ogni 
\olta  rinnovala,  rientreranno  però  nel  gran 
quadro  delio  s\ibippo  artistico  della  (ircela 
che  è  'ilato  ricostruito  niera\  igliosamente, 
guadagnato  a  pezzo  a  pezzo  atlra\erso  un  se- 
colo di  studi  e  di  scoperte.  Ma  opere  <lie  ci 
rivelino  una  nuo\a  anima  —  ed  è  (|uello 
clic  forse  ((Tcliiamo  oggi  più  ancora  cIk-  una 
bellezza  materiata  di  sola  forma  -  non  pos- 
siamo più  attenderle  dall  l'diade. 

I',"  anche  per  cpieslo.  forse,  che  llùruria 
torna  sul  primo  jiiano  dell  interesse  archeo- 
logico e  artistico,  tiirnlrc.  dopo  clif  Ir  era 
stalo  negato  dalla  critica  scientifica  ogni  me- 
rito e  (piasi  (tgni  |iossibilità  d'arte,  le  \  iene 
oggi  riconosciuta  la  spettanza  di  non  pochi 
nionumenli  apparsi  sul  snido  italico,  già  at- 
tribuiti a<l  artefici  greci.  !•'..  lentamente,  ma. 
osiamo  dire,  sicuramente,  ariclie  I  lltriiria.  il 
cui  nome  significa  crogiuoln  di  lu>ìiiMe  della 
prima  ci\ìltà  italica.  \a  as^uincndn  ai  nu-lri 
occhi  intenti,  forma  e  >tatura. 

(.'«'ssato  ormai  di  ciiii>iderare  I  l'Irnria  >u- 
lamente  cdine  una  n  terra  di  morii  <>  nel  ^en- 
^o  più  realislieo  della  paiola.  ii\e  |iiai'eia  ili 
smarrir>i  in  rDinaulielierie  di  ;:u>to  nordico. 


SI  e  cominciato  a  ricostruire,  rigorosamente, 
la  \  ila  e  la  storia  di  tutto  un  popolo,  che  un 
giorno  o  1  altro  dovrà  pur  svelare  anche  il 
proprio  Millo,  e  mostrare  la  sua  origine  e  la 
sua  essenza.  Per  giungere  a  questo  occorre, 
forse  più  ancora  che  gli  occhi  negli  scaffali 
delle  biblioteche,  affondare  le  mani  e  fìggere 
lo  sguardo  nella  terra  die  cu>lodÌMe  cini  fe- 
deltà religiosa  i  segreti  onde  questa  sfinge  si 
ammanta,  l  no  dei  più  attraenti  dì  ipiesti  se- 
greti è  larte.  docnmenlo  \i\o  e  pulsante  di 
una  civiltà,  espressione  iinoloiitarianH'iile 
simbolica  di  una  umanità  nella  Mia  essenza 
elica  e  intellettuale. 

Il  regimialismo  artistico  italiano  comincia 
invero  dal  temilo  etrusco:  «i  perde,  fonden- 
dosi, nel  dominio  uni\er>ale  dell  impero  ro- 
mano, per  risorgere  e  s\ilupparsi  magiiifi- 
camcnle  alla  line  del  meilioe\o.  \\  quanto  >i 
comincia  a  iiilrax  \  edere  :  da  un  luogo  al- 
labro  gli  sca\  i  hanno  ri\  ciato  iliflerenze 
nelle  forme  di  sepoltura,  che  conducono 
.«eco  dixer.'-ità  nelle  e>|n-e>sioni  dcirarlc  con 
esse  congiunta.  Ma  è  certo  ancor  lontano  il 
miimeulo  ili  ilelineare  ia  li>ioiiomìa  di  ogni 
regione.  l*er«iiio  i  liiuilì  e  le  /une  di  in- 
llnenza  di  esse  non  >oiio  «tal<'  ancora  oatta- 
menle  riconoM'iute  e  «labilite  '  ' '. 

l'er  la  regione  di  (  iliiusi  si  può  leiitare  uno 
«guardo  coni|dessi\  o.  giai'ch»-  i  materiali  non 
inaiieaMo  per  ue-.-.uiia  dà.  Seii/a  a\er  occu- 
palo un   po«lo  di   predominio  politico,  come 
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è  talora  comune  credenza,  essa  è  una  delle 
zone  che  hanno  dato  monumenti  fifjurati  in 
maggior  quantità,  e  al  tem|)o  slesso  di  uno 
speciale  interesse.  (Chiusi  fu  infatti,  con  la 
xiciiia  rorlona.  clic  forse  decadde  |)rcslo  a 
favore  di  Arezzo,  una  delle  più  aniiclic  città 
interne  deiPEtruria.  Nella  sua  regione,  inte- 
ressala so%ralutto  ai  pingui  campi  della  Val 
di  Chiana,  meno  es})osta  al  ct)ntatto  del  com- 
mercio con  gli  stranieri,  si  potrebbe  sperare 
di  cogliere  jiiù  facilmente  (pialche  carattere 
originario  di  questarle. 

A  (Ihinsi,  come  altrove,  frammiste  alle  an- 
tichissime tomhe  a  forma  di  pozzetto  rive- 
stito di  ciottoli,  caratteristiche  della  prima 
età  del  ferro,  si  trovano  altre  tomhe  nelle 
quali  si  può  dire  che  il  rivestimento  di  ciot- 
toli  sia  sostituito  da   un  orciiu)lo  dargilla. 


Tali  tond)e,  nella  loro  forma  più  sviluppata, 
sono  costituite  da  un  \  ero  e  pro])rio  dolio, 
piuttosto  grande,  non  dissimile  da  quelli  clic 
si  usano  per  la  conservazione  dellolio.  e  che, 
in  Toscana,  sono  detti  ziri.  <^)iu'sto  ziro  era 
sepolto  in  una  linea.  >u\  cui  fondo  si  aceu- 
niula\ano  i  carboni  del  rogo  funebre.  Le  ce- 
neri dellestinto  venivano  raccolte  in  un  vaso 
che.  nei  primi  stadi  di  s\iluppo  di  ([ueste 
tombe,  si  trova  quasi  identico  ai  più  svilup- 
pali ossuari  delle  tombe  a  pozzetto  (cosi  det- 
ti rillanoviani).  In  processo  di  tempo,  mentre 
altrove  le  tombe  a  ziro  cedono  il  luogo  ad 
altre  forme,  quali  le  tombe  a  fossa,  a  cassa 
o  a  camera  circolare  con  falsa  volta,  a  Chiusi 
esse  si  conservano  ancora.  Si  sviluppano  in- 
vece in  modo  speciale  gli  ossuari  posti  entro 
lo  ziro  insieme  a  varia  suppellettile,  caratte- 
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rizzali  (la  un  copeicliio  a  calotta  e  dal  lungo 
rollo  conico,  al  quale  venivano  fissate  con 
filo  metallico  delle  maschere  di  fattura  assai 
sommaria,  eseguite  a  slialzo  in  lamina  di 
bronzo  o  in  terracotta.  Da  queste  maschere, 
sotto  il  diffust)  desiderio,  di  cui  si  trovano 
traccie  anche  altrove,  di  ricordare  visibil- 
mente il  defunto,  si  sono  svolti,  secondo  che 
hanno  accertato  gli  ampi  studi  di  L.  A.  Mi- 
lani, gli  ossuari  antroponiorfizzati  partico- 
lari a  Chiusi,  detti  comunemente  canòpi. 
Trasportaiulo  infatti  Fuso  della  maschera 
funebre  dalla   tecnica  metallica  alla   plasti- 


ca, avvenne  che  la  maschera  si  unisse  in  un 
sol  pezzo  con  il  coperchio  rimanendo  dap- 
j»rinia  ferma  in  un  elemento  ben  sepa- 
rato (pag-  6}  e  fondendosi  poi  fino  a 
costituire  una  vera  e  propria  testa.  In  tpie- 
st'arte  funeraria  si  possono  riconoscere 
quattro  stadii:  1  .  le  maschere,  le  cui  forme 
erano  eseguite  con  formule  quasi  fisse  pro- 
prie alla  metallotecnica,  ma  che  pure  si  dif- 
ferenziavano dalle  maschere  funerarie  della 
Grecia  e  dellOriente.  affatto  schematiche  o 
impersonali,  per  una  certa  ricerca  di  forme 
espressive  particolari  assai  significativa  per 
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la  «•oiin-/,i..n.-  .li  .iu.>l";iilr  piitiMliv  a  :  2  .  I' 
l.-sK- run  la  partr  fa.-.ial.-  I.....  ,..■,  r.tlain.i.lr 
fusa  n>l  rop.T-.liio.  ma  .lu'  va  a^Mim-n.l.. 
Halli  l.ii.lnili  a  ima  .•arall.ri/./.a/.i..M.-  p.TSO- 
„alr:  ;V.  i  vni  e  proprio  lilralli  ( /x/^.  «)• 
In  I  .  stadio  «i  <•  «lalo  ipia>i  «la  ima  irislal- 
lizza/.ioiM-    (li    .pM>riilliiiia    l'orma.    \a-    U>li- 


,11  «III, -lo  iiilimo  -nippo  ~..iio  Hill.-  ;:io\a- 
nili  <•  >.r<n.'.  a. Ioni. •  ili  ima  .iiioma  a  za/.- 
/rra  a.Tiiralaiii.iit.-  .(.ilivala:  .'•  il  .l.fimlo 
idealizzalo  ili  lorma  .roira  al  .li  là  «l'H-t 
inorU'.  mila  p.rp.liia  -iox  in<z/.a  .Li  ^iii-li- 
In  <pi<->I.>  ;:riipp.»  fili  l'ioimnli  prrMiiiali  -i 
ridiuuii.i  al  minimo. 


SI  l.NGE.    1)1     IMllUA    HI    \(l,\     -    (IllLSl.    MISEO     (/ul.      Ih, 


Anche  Tossuario  ilie.  nel  tipo  precedente, 
aveva  assunto  forma  di  busto  umano  tal- 
volta con  notevolissimo  studio  del  vero,  si 
riduce  adesso  a  una  forma  ovoide  pura- 
mente vascolare,  e  nelle  anse  vengono  fis- 
sati con  pernielti.  ijiuisi  sempre  senza  alcuna 
connessione  formale,  gli  avambracci. 

E"  questo  il  grujìpo  più  facilmente  data- 
bile, per  l'apparire  di  prodotti  del  commer- 
cio italo-greco,  specialmente  rappresentato 
da  ^asetti  per  nngui'iiti  odorosi.   Siamo  alla 


(ine  del  \  Il  e  ai  primi  del  \  I  sec.  a.  Cr. 
Tutti  gli  altri  canòpi  debbono  litMilrare  in 
un'epoca  anteriore;  ma  il  loro  s\ilupj)o  non 
deve  esser  stato  più  lungo  di  un  secolo. 

Questo  particolare  uso  sepolcrale  favori 
adunque  il  primo  tentativo  di  ritratto  com- 
piuto sul  suolo  artistico  d  Italia,  ed  ha  la 
sua  importanza,  dato  il  posto  die  ebljc  il 
ritratto  sia  nella  plastica  romana  ove  rap- 
presentò la  nota  darte  più  originale  (  non 
tanto    romana    (pianto    j)roj)rio    italica)    in 
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mezzo  al  (lihi;:iir<'  dfll  <'II<ni>iii<i  :  >iii  ii«l- 
l'arlc  «lei  riiiiisciim-nlt).  in  special  modo  lo- 
srano  (^)iirslo  spirilo  ili  sfarsa  iilcalizza- 
zioiic.  (jiii'slo  iiiIciTssc  |MT  il  rarallrrislico 
pai'lirolari'  clic  viene  fi — alo  lon  mia  acii- 
Irzza  siiifruiari'  ili  \i>ionc.  |irrsrnla  la  ]>in 
nella  (lislinzione  ilallo  spirilo  dell  arie  el- 
lenica. 


\llarli-la  fireen  irilri(>>erà  la  lniiiia  e 
il  Movinienlii  in  nniiln  astrailo:  valori  <  In- 
erii ricrea  secondo  una  \  i~iiinc  inlerioic. 
in  ipic~lc  primitive  \r-[i-  eliii-clie  la  ricerca 
della  lorma  in-e>a  a  sé  è  nulla:  larlflice 
nini  -i  pieoc-iip.i  ili  plasmare  una  Ic^la 
con  parli  normalnienle  cn-lniile.  secondo 
un   dalli  -clienia   iiniv  cr^aliiiciilc   valido:    nia 
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entro  la  forma  spes^so  gros*solanamente  ap- 
prossimativa di  un  cranio  umano,  egli  talora 
ricava  e  distingue  mirahilmente  due  o  tre 
(•articolari  che  valgano  a  caratterizzare 
l'individuo:  in  genere  la  linea  del  naso, 
della  bocca,  la  costruzione  degli  zigomi.  11 
resto  viene  trascurato:  Torecchio,  per  esem- 
j>io.  che  è  ini  elemento  nullo  nella  caratte- 
rizzazione del  tipo  individuale,  viene  ripro- 
dotto in  uno  schema  a  elica,  che  si  conserva 
anche  nei  più  progrediti  fra  questi  ritratti. 
E'  notevole  che  a  distanza  di  secoli  pos- 
siamo osservare  in  molti  ritratti  su  urne 
cinerarie  deHuUimo  periodo  etrusco  un 
processo  analogo:  una  trattazione,  cioè, 
sommaria  e  piana  di  forme  generali,  nelle 
(piali  spiccano  alcuni  elementi  caratteristici 


osservali  con  sorprendente  vivezza,  sì  da 
dare  Fimpressione  di  una  potente  facoltà 
di  realizzazione. 

E'  un  fatto,  però,  che  questi  strani  os- 
suari animati  da  forme  umane,  sono  im- 
prontati, con  le  masse  larghe  miraltilmente 
ambientate  entro  il  loro  trono,  ed  un  sen- 
timento di  severità  augusta  e  quasi  sacra, 
sì  che  l'insieme  trascende  di  molto  il  fatto 
empirico  di  un  vaso  con  coperchio  a  testa 
umana,  quali  se  ne  trovano,  senza  alcuna 
attinenza  con  questi,  in  quasi  tutte  le  ci- 
viltà antiche.  dall'Asia  Minore  alla  Pome- 
rania.  dall'Egitto  al  Messico.  Nella  espres- 
sione dell'individuo  si  son  raggiunti,  nelle 
teste  dei  canòpi,  effetti  che  in  Grecia  non 
furono  tentati  che  assai  dopo.  Per  un  mezzo 
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secolo  aiuora  dopo  letà  degli  ultimi  canòpi 
etnischi,  in  (irecia  si  ricorse  allespediente 
dello  sliranient<i  ohliquo  delle  palpebre 
e  delle  laltbra  per  dare,  col  cosidetto  sor- 
riso arcaico,  del  quale  noi  non  incontriamo 
mai  traccia,  una  espressione  di  vita  ai  volti 
innnohili  delle  statue,  i  cui  corpi  raggiun- 
gevano invece  già  forme  di  squisito  sapere. 
Doltbiamo  ammettere  che  Chiusi,  rispetto 
alle  città  costiere,  si  trovasse,  nell'epoca  ar- 
caica, in  ritardo  per  quello  che  riguarda 
l'influenza  artistica  dei  paesi  d'oltre  mare-, 
e  a  questo  dovette  contribuire,  oltre  che  la 
distanza  dalla  costa,  anche,  e  più,  una  mi- 
nore facoltà  d'acquisto  che  faceva  sì  che 
il  commercio  vi  giungesse  più  a  rilento  con 
la  sua  onda  di  modernità.  Mentre  fino  dai 
primordi  del  V  I  secolo  le  necropoli  marem- 
mane  ci    hanno   dato   esempi    di    splendide 


SCULTURA    KKAMMEMAKIA    DI    l'IETliA    TUFACEA    - 
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ricchezze,  e  basti  ricordare  le  oreficerie  di 
\  etulonia  e  di  Cere,  il  corno  d'avorio  rive- 
stito di  lamine  d  oro  e  i  carri  ornati  da 
sbalzi  e  da  trafori  di  Papulonia:  a  Chiusi, 
traiHie  esempi  isolati  e  pur  sempre  minori, 
le  tombe  si  mantengono  piuttosto  povere. 
(^)uello  che  è  notevole  si  è  che  per  quest'e- 
poca si  trova  una  speciale  frequenza  di  va- 
sellame e  di  oggetti  d'uso  personale,  che 
appaiono  direttamente  provenienti  appunto 
dalle  fabbriche  delle  città  marinare.  Questo 
commercio  importa\a  allo  stesso  tempo, 
lungo  le  valli  dell'Ombrone  e  dell'Orcia  e 
a  traverso  il  passo  della  Foce  presso  Castel- 
luccio  di  Pieuza,  i  prodotti  d'arte  orna- 
mentale di  gusto  orientalizzante,  e  i  vasel- 
lami di  fabbrica  greca.  La  floridezza  delia 
regione  di  Chiusi  comincia  appunto  sullo 
scorcio  del  ^  I.  ma  si  sviluppa  specialmente 
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ne]  \  r  iK'l  l\  xM-old.  Le  (iiiil<'^<:iiniii  \  i- 
<-*Mi<lc  |Milili(lic  (lolla  Sicilia  r  tirila  Ma<:iia 
(jiiiia  (  117  av.  (ir.)  per  opera  drllc  iia\  i  di 
i'i'rcia.  ciiliiiiiiaiili  iii'lla  rolla  i-lniMa  <ii 
IcroMc  ili  Siracusa:  i  ilaiiiii  >iiliili  un  \rii- 
Iciiiiio  |iiii  tallii  uri  possfdiliK-iili  «-jliaiii  clic 


rorina\ano  la  iicclic/,/a  delle  cillà  coglier» 
ÌMlere>.sale  ali  ÌMdii>lria  >ideriiri:iea.  iiilcr 
rii|)|i<Ti>  alnx-iio  leiii|ioraiieaiiiciilc  le  rela 
/ioni  eoi  iiloiiiio  ellenico  e  il  cor-o  i|r||, 
]iro--|ierilà  delle  cillà  marinare.  (!liiiisi  in 
\ece    non    lioxelle.    ior^c.    ri-eiili|-e    danni    di 


!."> 


reni:  anzi  potè  ;niiiniil;irc  la  i^iia  prosperità, 
basala  prinripaliiH-iite  sulla  ricrlic/./.a  a^^ri- 
rc)l;i.  il  cui  smercio  era  favorito  ^irandeiiienle 
(lalla  agevole  \  ia  fluviale  della  (iliiaria.  iu 
([uel  leuipo  ua\  ij;al)ile  (Stnihoiic  \.  29). 
l/iu(lueuza  ellenica  si  dinioslra  preponde- 
rante nell'arie  cliiusiiia  dalia  Iìik'  dei  \  I 
alla  fine  did  \    secolo  a.  (ir. 

Al  sesto  secolo  a|)parlieii<>  ancora  una 
serie  di  innnaij;ini  femminili  rappresentanti 
prohaltilmente  la  dea  Turan.  equivalente 
etrusco  della  Afrodile  mediterranea,  ancora 
lontana  dall'axcr  assunto  (pici  compito  di 
pura  bellezza  nel  quale  fu  fissata  dai  Greci 
dopo  il  (plinto  secolo.  Queste  immagini  sor- 
gevano presso  l'ingresso  delle  tombe,  quasi 
erme,  sopra  una  colonnetta  di  blocchi  so- 
vrapposti, e  se  ne  hanno  una  diecina  di 
esemplari,  quasi  tulli  inediti.  Sembra  che 
due  sieno  i  tipi  di  derivazione.  L'uno  ( /»«- 
fiina  9)  con  le  braccia  flesse  al  petto,  noto 
per  le  più  antiche  figurette  femminili  del  ba- 
cino dell'Egeo,  che  si  potrebbe  riportare  ad 
esemplari  lietei. '-'  benché  i  tratti  particola- 
ri degli  occhi  e  della  bocca  si  trovino  an- 
che in  altre  opere  etrnsche.  quali  il  cen- 
tauro di  \  ulci  (  cf.  Bull,  d'arte  del  Ministero 
-  192;^  p.  67  e  68).  L'altro,  greco,  con  le 
braccia  rigidamente  incollate  ai  fianchi,  che 
ci  è  noto,  nella  linea  formale  esterna,  spe- 
cialmente per  la  statua  dedicata  da  Nikan- 
dre  dell'Artemide  di  Delo  (  cf.  Ducati 
L'arte  classica  fìg.  162).  Da  questi  due  tipi 
se  ne  è  sviluppato  un  terzo,  pervaso  da 
una  grazia  fiera  e  selvaggia  tutta  propria 
ipag.  ii),  che  ha  sì  le  braccia  flesse,  ma  an- 
che la  grande  chioma  ondulata,  particolare 
alle  figure  ioniche.  Nessuna  di  queste  scul- 
ture rischiara  però  la  propria  austerità  con 


la  grazia  del  >orri-o  ^recu.  e  In-  appare,  a- 
lenualo.  sido  nrlla  tela  di  una  sfinge  I /»(- 
;:iiia  III),  clic  r  la  >(Mltnra  niaj:;:iorm<'iitf  in- 
fliirnzala  dall'arie  ionica,  che  si  abbia  in  ter- 
ritorio chiusino. 

(pillola  sfinge  può.  a  «pianili  -«iniira.  idi  n- 
lificarsi  con  quiila  trovata  ni!  Ili  IO  in  una 
delle  caiiii-rr  lirl  nmiple^M)  tombali'  di 
Poggio  (Maiella,  rin-  fu  battezzato  dajili  -ro- 
prilori  per  sepolcro  di  l'orsenna.  <^)uel  se- 
polcreto, per  i  particolari  della  sua  stnit- 
liira.  non  può  risalire,  nelle  parti  più  ariti- 
elie.  oltre  i  primi  anni  del  M-rulu  ipiinio.  e  ei 
fornisce  così  un  inleressanle  dato  cronolo- 
gico per  (piest'arte  attardata:  giacché  il  ti]io 
di  questa  sfinge  e  improntala  aliarle  greca 
della  metà  del  secolo  \l. 

Altri  tipi  arcaici  di  felini  guardiani  delle 
tombe  sono  ajiparsi  a  (.liiiisi  con  una  fre- 
quenza straordinaria,  tanto  che,  se  non  co- 
noscessimo l'estensione  della  necropoli  e  il 
numero  rilevantissimo  delle  tombe,  si  po- 
trebbe credere  che  dovessero  formare  quasi 
viali  come  presso  i  sepolcreti  egiziani.  In- 
vece sono  spnq)re  stati  trovati  isolati,  o, 
liitl'al  più  a  coppie  nel  corridoio  di  accesso 
alle  tombe.  Il  tipo  di  questi  leoni  si  può 
chiamare  asiatico-ionico  come  di  tutti  i  si- 
mili esemplari  trovati  qua  e  là  nelle  ne- 
cropoli etrnsche;  ma  sta  di  fatto  che  la 
trattazione  del  corpo  animale  dovette  essere 
uno  dei  lati  più  felici  dell'arte  etrusca.  ap- 
punto per  l'invito  alla  caratterizzaziinie  che 
esso  offre  all'artista.  \  i  sono  alcuni  eseni 
[)lari  ridotti  assolutamente  informi;  e  pure 
si  vede  ancora  in  essi  raccentuazione  delle 
costole  intesa  a  marcare  quella  magrezza 
vorace  e  guizzante  che  si  nota  espressa  sotto 
la  stessa    caratteristica    formale  nella  cerva 
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(li  Vfio.  iit'llii  lupa  ra|tit(»liiia  <•  mila  (.lii- 
iiHTa  (li   Arezzo. 

Quasi  ima  coiiliiiuazioiK'  dei  caiiòiti  >i 
poLrebIten»  <(>iisi<l«'rar<'  lo  staliu'  ciiicrarir 
caratlcrisliclif  di  (|iH'sla  rc}ii<>iic.  drllc  i|iiali 
si  può  sc^iiirt'  lo  s\iliij<po  sino  ai  terzo  se- 
colo a.  i'.r.  In  esse  la  lesta  levatoia  ehiiide 
una  cavità  praticala  nel  torace  conlenenlfi 
le  ceneri  dei  delniito.  in  p<rietla  analogia 
con  gli  os>nari  canòpi.  Senoncliè  al  ritratto 
del  morto  si  sostituisce  nionientan<'auieute. 
con  un  concetto  più  idealistico,  l'inunaginc 
della  divinità  della  morte,  equivalente  etru- 
sco di  l*r(»serpina.  (ionie  per  quella  si  tratta 
«li  una  divinila  clic  all'idea  della  morte 
uiiisce  il  concetto  della  risurrezione  pri- 
maverile, adomhrante  una  eternità  del  po- 
tere (jt'nerativ  o.  e  il  suo  simbolo  è  la  melo- 
grana  colma  di  seme  sanguigno.  (,)uest3 
concetto  ideale,  temperato  tutt'al  più  qua 
e  là  da  elementi  fisici  personali,  predomina 
nelle  statue  cinerarie  fino  a  tutto  il  sec.  IV, 
sinché  riprenderà  e  manterrà  il  sopravvento 
il  concetto  di  ritrarre  il  defunto  nella  im- 
mediatezza della   sua  espressione  fisica. 

Alla  metà  del  sec.  V  dovremo  assegnare 
la  statua  cineraria  (pag.  l'i)  trovata  in  una 
tomba  a  camera  presso  il  lago  di  (iliiusi,  e 
passata  da  una  collezione  privala  di  (atta 
della  Pieve  alla  (iliptoteea  I\y  Carlsberg 
presso  Copenaghen  '■*'. 

(]ome  in  tutte  le  statue  di  questa  serie  il 
loro  particolare  uso  cinerario,  già  accennato, 
ha  per  effetto  un  incassamento  eccessivo  del 
collo  e  la  mancanza  di  una  organica  con- 
nessione della  testa  col  busto.  Il  tipo  for- 
male di  queste  figure  era  diffuso  special- 
mente da  piccole  terrecolte  d'uso  votivo 
provenienti  dalla  Magna  Grecia,  ma  era 
sorto  nella  Grecia  ionica.   E"   naturale  che 


simili  |iri)iliilli  <l  arli'  i  (iinriii'irKili'  religiosa 
coiiscrv  as>cr<>.  iipiih-  r  aicadiilo  in  ogni 
lifiipd     per     gli     u^gclli     rcilinc«>i     al     i  nliu    e 

pi-r  la  produzioni'  di  mestiere,  torme  al- 
ipianlo  antiquate,  e  rlic  opponessero  una 
pesante  inerzia  alle  inudernità  arli^ticlie. 
l'n  lipt»  pros^iiiiii  a  (pM>io  clic  In  ripreso 
e  adallalo  ad  ii~c)  jiari  iculari'  dclli-  >talne 
cinerarie  cliiii>iiic.  -i  |iiiii  \  edere,  senza  an- 
darlo a  cercare  più  lontano  (che  gli  esempi 
inni  farebbero  difelt<i|  nella  famosa  statua 
pervenuta  al  Museo  di  lierlino  in  tempo 
recente  probabilmente  dagli  scavi  di  Ì.d- 
cri  '". 

A  parte  la  differenza  del  materiale  che 
nella  statua  ellenica  è  il  marmo  e  in  questa 
chiusina  è  pietra  tufacea  friabile  e  terrosa, 
la  tpiale  non  consente  troppa  acutezza  di 
spingoli  ne  profondità  di  sottotpiadri.  ve- 
diamo nella  statua  etrusca  una  nota  di 
fondamentale  differenza  nella  larghezza  con 
la  (piale  sono  concepite  e  trattate  tutte  le 
|)arti.  e  specialmente  il  panneggio,  che  ap- 
[lare  piuttosto  modellato  col  pollice  nella 
creta  che  tagliato  dallo  scalpello.  Sempre, 
del  resto,  furono  gli  Etruschi  più  modella- 
tori che  scultori,  e  meglio  che  la  pietra 
trattarono  la  creta  da  cuocere  o  la  cera  del 
bronzista.  In  (juesta  statua  solo  i  capelli 
hanno  ricercatezza;  in  tutto  il  resto  lo 
schema  greco  è  stato  rivestito  di  una  solen- 
nità massiccia  e  severa,  che  è  proprio  frutto 
del  gusto  artistico  etrusco;  e  non  mi  pare 
sia  il  caso  di  andare  a  cercare  analogie  in 
sculture  milesie.  (Questo  senso  si  compie 
nel  gesto  non  grazioso,  ma  calmo,  con  il 
quale  la  dea  tiene  il  frutto  di  melograno, 
e  il  boccio,  adesso  perduto,  di  melograno  o 
di  lotos. 

In  un  noto  gruppo  cinerario   (e  non  sar- 
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cofago.  come  vioiic  (•((iiiiiiiriiK-iiIf  (loijinalol 
t)\e  ò  rappri'senlalo  il  <lcliiiit(»  con  la  l'arca 
clic  ^li  iiorjic  il  r(»li»l<)  ()\c  e  scrino  il  «no 
tato,  si  nota  una  più  lihcra  (li|tcii(lcii/,a  dal- 
le forme  <'lleiliclie  1/'"^'.  /''!•  <,>ilc«te  «i 
tro\aiio  ciliare  nella  trattazione  dei  ea- 
|)elli:  ma.  pur  al<-^<:iauti  per  lutto,  pro- 
lontlaineiite  alterate  da  ipieila  stessa  in- 
nata larghezza  che.  in  (piesto  caso,  potè 
esser  seamliiata  con  inllussi  peloponnesiaci 
polieletei.  che  mi  semltrerebhero  da  eselu- 
dere e  che  sono,  per  lo  meno,  superflui. 
K"  note\ole  nel  nudo  della  (igura  \irile 
l'assenza  quasi  totale  «li  una  ricerea  anato- 
mica un  pò"  attenta,  che  pure  fu  quasi 
ossessionante  |)er  la  scultura  •;re<a.  L'artista 
etrusco  cerca  di  esprimere  una  certa  forza, 
e  procede  per  grandi  masse.  Ma  la  mancanza 
di  interesse  per  la  conoscenza  anatomica  gli 
fa  commettere  facilmente,  adesso  come  sino 
alla  fine  dell'arte  etnisca,  degli  errori  quali 
l'accorciamento  nella  figura  della  Parca,  che 
risulta  attrappita,  non  si  sa  hene  se  accoc- 
colata o  seduta. 

(,)uello  che  \iì  notato  in  quest'arte,  è  il 
\i\o  senso,  (dtre  che  della  massa  d'insieme, 
anche  della  corporeità  carnosa,  che  si  ac-. 
centiia  nella  forma  glohosa  e  guizzante  dei 
seni  di  questa  figura  femminile,  come  nella 
massività  delle  gamhe  nella  statua  cineraria 
rappresentante  la  Dea  Madre   (/'«/<.  17). 

E'  quella  una  delle  più  interessanti  scul- 
ture della  maturità  dell'arte  etrusca.  L'e- 
legante vasetto  a  testa  feimninile.  di  fah- 
brica  ateniese  del  \  secolo,  che  fu  tro\ato 
fra  le  ceneri  non  ha  invero  molto  influen- 
zato questa  scultura  che  collocherei  in  pie- 
no secolo  IV.  specialmente  per  il  mo\imen- 
to  e  il  tipo  del  putto,  non  lontano,  a  quanto 
ci  è  dato  arguire,  dall'epoca  del  Plontos  di 


l.eli>odoto    il    \  cccliio    i  Dllldti.    fig.     L'i  li.    M;| 

qui  colpisce  non  tanto  il  progrcs-o  nella 
disciplina  tormalc.  ciic  -i  manite>l;t  ;inclie 
nclliiNcr  ahidilo  qua-i  di!  liillo  ci-rii-  pir- 
ghe  illogiche  <-he  tormentavano  e  -co-lrni- 
\ano  il  panneggio  della  Parca.  <|uanlo  il  sen- 
so di  maternità  augusta,  \eramente.  <he  dan- 
no a  (piesta  statua  le  mani  grandi  che  reggo- 
no e  proteggono  il  lanciullo.  le  gamhe  po- 
tenti. \i-.ihili  sotto  la  >liliz/,azione  del  grave 
jianneggio,  divaricate  quasi  a  formare  un 
più  amjtio  grend)o  <i\e  reggere  il  figlio.  L 
si  pensi  clic  (pn-sta  statua  misura  nella  >ua 
massima  altezza  solo  novanta  centimetri, 
per  intendere  quanto  possa  la  solennità  del- 
la forma.   ' '' 

In  segnilo  il  tipo  della  statua  cineraria 
seduta  decade:  e  lo  s<(»rcio  dal  quarto  al 
terzo  secolo  ci  dà  in  questo  campo  o|)ere 
fiacche,  nelle  quali  si  ripete  con  stanchezza 
li  stdito  schema.  Più  a  lungo  durò  il  tipo 
del  cinerario-gruppo,  svoltosi  da  una  figura 
adagiata.  { pa^.  23)  immagine  del  defunto, 
attorno  al  quale  si  collocano  una  o  più  figu- 
re. 11  tipo  che  accosta  il  morto  alla  Parca 
Carmenlale  ci  \iene  ripetuto,  con  l'aggiunta 
di  quattro  figure  stanti,  da  un  gruppo  ora 
conservato  al  Louvre  (  sec.  IH'/)  del  quale 
non  esistono  fotografie,  e  che  è  noto  quindi 
solamente  per  vecchi  disegni  (  cfr.  Ducati 
fig.  43  )  e.  del  III  se(H>Io.  dal  gruppo  del  mu- 
seo di  Perugia  proveniente  da  (ihinsi  [pa- 
gina 26). 

Quivi  il  defunto  si  av\icina  già  al  tipo 
dell'etrusco  olieso  noto  per  molti  tardi  sar- 
cofagi, e  la  Parca  è  resa  in  tutta  la  sua 
orridezza  di  vecchia  megera,  contrastante 
con  la  serena  calma  delle  rappresentazioni 
più  antiche.  Si  nota  qui.  come  nella  serie 
delle    pitture    funerarie    di    Tarquinia,    che 
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sul  finire  del  IV  secolo  è  avvenuto  in  Etruria 
un  radicale  cambiamento  nella  rappresen- 
tazione, se  non  nella  eoiieezione.  degli  esseri 
demoniaci,  che  vengono  rappresentati  in 
forme  orride  e  strane,  con  una  fantasia 
che  è  stata  detta  addirittura  medievale. 
Forse,  alleviata  la  soggezione  deilarte  gre- 
ca, che  si  mantenne  viva  sopratutto  in  ele- 
menti darlo  decorativa  e  applicata,  prese 
meglio  svilup[vo  quel  gusto  al  particolare 
caratteristico  che  porta   facilmente  alla  ca- 


ricatura e  alla  deformazione  grottesca.  Si 
\a  del  resto  compieiulo.  così,  quel  cammino 
da  un  severo  stile  arcaico  attraverso  a  un  e- 
pcca  di  calma  armonia  verso  un  naturali- 
snu)  esagerato,  che  è  stato  percorso  da  ogni 
arte,  insienu^  a  una  evoluzione  sociale  inti- 
mamente equivalente. 

Prima  di  lasciare  qiu^sto  grup])o  di  mo- 
nunu^nti  dobbiamo  ricordare  il  sarcofago  in 
alabastro  ^olterrano  policromato.  prove- 
niente   dalla    loialità    Boltaroue.    nella    bas- 
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Slira  che  separa  (!liiii>i  da  (!itlà  dilla  Pieve 
{ [xifi-  -/).  Il  coperchio  rappronita  un  lel- 
ticciiiulo  coperto  da  una  >Ioffa  a  fasce  rosse 
con  iiieandri  ifiaili:  1*1101110.  ^ofTo  e  ter- 
riltih*.  Ila  addos>o  un  |iaiiiio  a  liordi  rossi: 
Iv  vesti  ilella  donna  sono  colorite  <li  pur- 
pureo iiciiii  orli,  e  mi  ri'>lo  cran  forse  az- 
zurre. Questa  scultura  è  pesante  e  inipar- 
ciata  di  fattura  lauto  clu'  Ila  putiilo  dare 
rìniprt'>>ioiir  di  una  nia<;;^iore  anlichità 
delle  altre  (  cfr.  Martha:  Irl  flrtis<iur  pa- 
^'ina  .'l.'{')l:  ma  per  un  pili  attento  conironto 
con  II'  alile  >lalni-  i'IiÌii>Ìmi'  e  -perialnu'iili' 
per  certi  arceniii  uri  p.iiiiii';:i:iii  della  li<:ura 
feiiiiuiiiile.      che      fanno      testiinuiiiaii/a     di 


un  arte    puli'ii/ialnirnle    piii    progredita,   do- 
\reiiuiii)    aMTÌ\erla    al    l\     -ecido. 

rSoii  lontano.  Iiciiilii'  in  dà  piii  riii'iili-. 
si  deve  collocare  una  >ciiltiira  die  può  de- 
ntare falsaineiile  rìiiipre>>ionr  di  una  arcai- 
cità addirilinra  priiniliva  1 /"/i;.  --I.  <  itIo 
la  roz7,e/,/.a  ne  è  spa\  riiin-.i  :  r  tpi.i«ì  ni.ilrria 
lirnta  iMipa>lala  a  f^raudi  rulpi  in  Ioiiik' 
iiia>^icci'.  ina  licn  a  podici,  l'iiic  I  r>a- 
nir  |iarlicolari-;:iiialu  porla  alla  cerlc//.a  di 
nuli  i'>M'r  di  Ironie  a  un'opera  arcaica;  ;:li 
incili  CIMI  I  orliila  info>>ala  tpialc  in  in  n'o 
IDI  Ti'iitr  .iiii'lic  in  l.lriii'ia  dupu  Si'iipa~:  i 
i.i|ii'lli:  la  \r>li'  rlir.  in  lit:nr.i  irinniinili'. 
LiM'ia    iiiidii    il    pi'ltii:    iiitinc    I  i'-criiriuiii'    clic 
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non  sembra  di  autenticità  dubbia  e  la  cui 
paleografia  non  è  arcaica  (C.  I.  E.  2388 
cfr.  2381  -  2387). 

Accanto  a  queste  sculture  a  tutto  tondo 
stanno  una  quantità  di  bassorilievi  che  ador- 
nano in  parte  cippi,  in  parte  limette  e, 
isolatamente,  sarcofagi,  e  in  parte  monu- 
menti funebri  che  forse  si  possono  ritenere 
cenotafi  eretti  a  simboleggiare  il  sepolcro 
nel  luogo  ove  si  svolgevano  i  ludi  fune- 
bri '^\  dei  quali  abbiamo  così  vivaci  rap- 
presentazioni nelle  pitture  tombali  di  Tar- 
quinia e.  in  tono  minore,  di  Chiusi  stessa. 
Questi  rilievi  mostrano  nella  loro  serie  uno 
sviluppo  stilistico  che  tende  ad  una  eleganza 
di  movimento  e  di  ritmo,  la  quale  giunge 
ad  un  massimo,  dopo  di  che  si  trovano  alcu- 


ni esemplari  di  gusto  più  solido  e  più  cal- 
mo { pag.  14).  quasi  che  le  influenze  arti- 
stiche che  li  governavano  si  fossero  mutate 
da  ioniche  in  attiche:  qualche  cosa  come  si 
nota  nella  scultura  di  Cipro,  che  ha  con 
questa  anche  una  analogia  di  materiale. 

Diciamo  questo  per  intenderci  sui  valori 
formali:  perchè  in  realtà  anche  qui  di  greco 
vi  è  poco  più  che  uno  spunto  di  contorno. 
Tutta  particolare  è  la  composizione  e  la 
maniera  di  modellare  a  masse  piatte  con- 
tornate a  graffito,  che  non  approfondisce 
mai  l'analisi  anatomica  { pog.  13). 

Quale  meravigliosa  ansia  di  ricerca,  in- 
vece, nella  base  ateniese  pubblicata  dal 
Della  Seta  in  Dedalo  (settembre  1922),  che 
offre  Tequipollcnte  stilistico  greco  a  questi 
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rilip\i  rtnisrhi.  Il  loro  aspetto  floveva  essere 
sopratiitto  (li  liirromie  in  friallopiiolo  (  il 
colore  della  pietra)  su  fondo  azzurro,  con 
(pialche  ritocco  rosso  o  nero  supli  orli  delle 
\csti  e  sui  capelli  delle  figure,  sepueudo  la 
policromia  della  più  recente  scultura  in  cal- 
care  tenero  dellAttica. 

(,)uello  che  colpisce  nìa{;{:iorni»-nt<-  il  senso 
artistico  è  il  gusto  spaziale  che  si  rivela 
nuisicahncnte  sia  nel  ritmo  dei  movimen- 
ti { l>fi^.  12).  che  nella  composizione  dclle 
scene.  (]ol  terzo  >ecolo  le  nuove  tendenze 
tieirellenismo  ^i  afigiunxTo  a  lavnrire  iiji- 
piiiiln  ipii'i  caralli'ri  cln-  inclinavano  al 
particolare  e  allespressivo.  Nelle  iHlli- 
delle  urne  cinerarie  vediamo  tutte  Ir  (dn- 
(piisle  dellarte  elleiii>tica  me>>e  a  pro- 
(illo  dell  espressione,  senza  però  chr  >i 
rinunci  a  rivestire  le  lunne  rlr^anli  ili 
lina    più    pedante    larghezza.    I''*    inlere>»anle 


osservare  che  in  certe  urne  con  scene  di 
cond)attinienti.  i  rilievi  della  cassa  sono  to- 
talmente schiavi  (Ili  ((intemporanei  esem- 
plari alessandrini.  a(lo|tand<uie  gli  schemi 
di  composizi(Mie  e  i  canoni  {ormali,  mentre 
!-ul  coperchio  la  figura  del  defunto  recum- 
hente  in  allo  conviviali',  per  il  ipiale  man- 
cavano i  direni  esemplari  greci,  «i  adagia 
con  forme  vitali  carnose  e  «oienni.  K  così 
sempre  che  manca>;sero  diretti  prototipi  da 
M'guire.  \  (pn'>t  arte  più  originale  >i  deve 
il  rilievo  interpretato  come  rap|iresentazione 
'li  (tn-lr  -liarialii  nella  inii-|iitale  I  aiirnli-. 
rlie  ritrova  la  ~ore|la  -arenlule^-a  ili  ipnllo 
»!e>M>  santuario  nel  ipiale  egli  dov  ril>l>e  e>»er 
immolato    (  fuif:.  i!  I\. 

Muoia  scena,  ripetuta  in  urne  i'liiu>ine 
con  lo  stesso  schema  tino  in  opere  di  e>trema 
rozzezza,  ei  «i  pre-enla  ipii  rome  mia  delle 
pili    lii'ili'    ^iiillni'i'    "Il    urne,   di    una    -olidità 
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e  di  lina  larghezza  di  struttura  degne  di  un 
Iacopo  della  Oiierria.  E  rosi  pure  la  scena 
rilmicaincntc  composta  flel  reciproco  frali- 
cidio  di  Kleocle  e  Polinice  (/mg.  23)  ci  ap- 
pare in  un'altra  urna,  capostipite  estetico  dì 
uiui  serie  numerosa  di  ripetizioni,  con  una 
forza  e  un  senso  del  colore  (si  veda  la  sca- 
brosità della  corazza  e  il  |)icchiellanuMito  del 
terreno)  del  tutto  indi]»endenle  dall"  arte 
greca. 

II  gusto  si  è  fatto  forse  meno  fine  speeial- 
mente  per  quello  che  riguarda  la  policromia 
delle  terreeotte.  che  ci  offende  con  la  sua 
violenza.  Ma  la  vita  pulsa  realmente  nelle 
teste  dei  ben  noti  sarcofagi  fittili  delle  due 
Scianti  {Ducati,  fig.  63.'^  -  Antikc  Denkmàler 
I.  Tav.  1  ;  tavola)  la  cui  splendida  decorazio- 
ne a  rosoni  e  patere  fra  pilastrini  in  uno.  fra 
piccoli  triglifi  nelTaltro.  si  può  utilmente 
confrontare  col  sarcofago  romano  di  Sei- 
pione  Barbato.  Altre  muuerose  immagini 
formano  il  più  liei  contorno  ai  famosi  ri- 
tratti romani  dellultimo  periodo  repubbli- 
cano, che  soggiacquero  innegabilmente  al- 
l'influenza etnisca. 

NelFultimo  periodo  preromano,  al  con- 
cetto del  defunto  rappresentato  sull'urna  in 
pienezza  e  vigoria  di  vita,  si  sostituisce 
un  senso  più  elegiaco,  che  fa  comporre  il 
defunto  sul  letticciuolo  semigiacente  o  com- 
pletamente disteso  in  sonno  tranquillo, 
contrariamente  a  quello  che  accadde  nel- 
l'arte posteriore  al  Rinascimento  ove.  col 
procedere  del  tempo  le  figure  si  ergono  in- 
quiete sui  sepolcri,  quasi  memori  dello 
insonne  versetto  di  (iiob:  et  si  dormieho 
divo  quando  ronsurgam? 

A  cjuesta  concezione  dobbiamo  il  ritratto 
impressionante  di  una  vecchia  matrona 
[  l>ag.  27)  dai  nobili  lineamenti,  cinta  della 


corona  e  della  collana  di  lana  multicidare  e. 
accanto  a  «pu^l'fqxra  che  mostra  \iva  la 
stecca  del  tnodellalore.  inrnclta.  i  pap.  2'f) 
sing<darmente  armoniosa,  modesto  esempla- 
re eseguito  a  stani|>(i.  i\\<-  >|)ira  \eraiiieii|r 
una  soavità  non  lontana  da  quella  di  Ilaria 
del  (iarretto.  la  floniia  dei  (,iiiiiif;i  clic  dor- 
me nel  duomo  di  Lucca. 

A  (diiusi  la  media  del  mestiere  artistico 
conservò  speciali  forme  di  correttezza.  !\oii 
vediamo  cpii  (piasi  mai  (juclle  figure  grot- 
tescamente sproporzionate  che  ci  offendono 
e  ci  stuccano  nella  produzione  più  nota  delle 
urne,  specialmente  nelle  grandi  serie  di  \ Ol- 
terra  e  di  Perugia.  Tra  queste  vediamo 
spesso  lavori  di  esecuzione  sciatta  e  disar- 
monica: quelle  ci  offrono  non  di  rado  degli 
esempi  di  lavoro  frastagliato  da  trafori,  che 
perde  dietro  ai  particolari  la  linea  d'in- 
sieme, sniarrendo  ogni  nobiltà  artistica. 

Se  riuniamo  in  uno  sguardo  complessivo 
le  caratteristiche  di  quest'arte,  dobbiamo  ri- 
conoscerne come  elementi  fondamentali  la 
potenza  <li  caratterizzazione  e  il  senso  di 
larghezza  che  si  compiace  di  essere  infiorato 
qua  e  là  da  qualche  particolare  direi  quasi 
prezioso. 

La  caratterizzazione  è.  infine,  un  equiva- 
lente della  «  espressione  >>  stabilita  dal  Della 
Seta  quale  tratto  precipiu)  dell'arte  etnisca 
'"'.  |)erchè  espressione  non  è  che  il  risultato 
di  una  messa  in  valore  dei  segni  caratteri- 
stici di  una  data  individualità.  Sarebbe  as- 
surdo pretendere  che  l'arte  etrusca.  sorta 
parallela  e  in  continuo  contatto  con  quella 
greca,  si  fosse  svolta  con  assoluta  indipen- 
denza e  su  altri  principi,  quando  tutta  l'arte 
del  ^ecchio  mondo  sempre,  e  ancor  oggi,  è 
rimasta  sotto  il  divino  incanto  dell'Eliade, 
quando  persino  l'arte  egiziana  schiuse  le  sue 
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.  É.MTTA     111     TKKHACOl.. 
CHIl'SI.    MI  >l''0    l/ul.    .I.'iiiaril. 


iiiillt'iiarif  <■  |)olriiti  fiiniiiilf  al  contatto  ilrlla 
^io\  iiif/./a  •■ilciiii'a.  l'i'  ^ià  molto  clic  in  l'.trii- 
ria  a|i|)aiaiio  rosi  vi\a('i  tract'if  di  originalità 
e  caratteristiclic  |iro|irif.  talora  in  opposizio- 
ne assoluta  con  le  categorie  elleiiiclie.  K"  for- 


Nc  appunto  in  (pic>lo  (lnali>nio  di  ior/c  con 
liM'-tatiti  clic  ri>icdc  lals<dta  certo  -ipiiiilirii 
e  certa  disannonia  clic  pongono  lua^^ior 
niente  in  -tato  d  iiitcrinrità  I  arte  ctru>ca 
senza    clic    perù    a|i|iaiaiio    ^in«titicati    i    uiii 
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TESTA     DI    TEHRACOTTA.    DALLA    DECOHAZIO.NE 
DI    UN   FRONTONE   .   CHIUSI.    MUSEO. 


dizi  di  goffaggine  e  di  inabilità  facilmente 
ripetuti  sotto  l'impressione,  forse,  di  tanti 
monumenti  rhe  non  dovevano  oltrepassare 
la  cerchia  della  produzione  dozzinale  e  com- 
merciale, eseguita  in  serie,  come  appunto  è 
il  caso  delle  urne.  Appartengono  queste,  del 
resto,  all'estremo  periodo  della  civiltà  na- 
zionale etrusca  che  ci  appare,  è  vero,  stron- 
cata dalla  conquista  romana,  ma  che  in- 
negabilmente mostrava  in  quell'epoca  già 
alcuni   di    quei   caratteri    che    preludono    il 


chiudersi   di   un   ciclo   culturale.   Come   av- 
viene semprt   in  tali  tardi  periodi,  si  mani 
festa  una  impotenza  a  far  risponder  la  ma 
teria.  a  dominare  la  resistenza  che  essa  op 
pone  alla  forma,  tanto  è  vero  che  la  deca 
denza  appare  maggiormente  nelle  opere  d 
scultura  in  pietra  che  non  nelle  terrecotte 
e  piìj  nelle  sculture  in  tra\ertino  che  nelle 
sculture  in  alabastro.  Manca,  ad  ogni  modo, 
fra  il  materiale  chiusino,  almeno  un  esem- 
plare integro  della  grande  arte  che  doveva 
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adornare  i  templi,  giacché  non  posi-iamo 
pronflero  in  consirlerazion*'  i  frammenti  in 
lirunzo  trovali  pres>o  (.hianciano.  consisten- 
ti in  mi  I)raccio.  in  un  piede  e  in  una  capi- 
gliatnra  appartenenti  a  tre  statue  dixcrse 
ed  è  troppo  poco  per  definire  dei  caratteri 
la  bellissima  testa  { pug-  i'')  clic  solo  ci  può 
far  rim|)ianpere  la  perdita  del  complesso  de- 
corati\()  cui  ap|)arlene\a  e  imogliarci  a  un 
annnirativo  studio  di  quest'arte  anche  nelle 
sue  espressioni  meno  arcaiche,  solitamente 
predilette  dagli  studi  archeologici. 

Storicamente  ed  esteticamente  rim|)or- 
tanza  di  cpiesla  prima  produzione  artistica 
del  siudo  italiano,  spccialmciile  per  i  rap- 
porti di  influenza  a\uli  sulla  cultura  roma- 
na, è  enorme.  V.  non  a  Iorio,  forse,  alcuni 
vogliono  anche  riconoscere  in  essa  ì  humus 
dal  (piale  si  s\  ilupparmio  lalniie  delle  più 
felici  caralli'risliclie  dellarle  toscana  del 
medio  e\()  e  del  rinascimento,  (piasi  che  un 
medesimo  smdo  a\csse  prodotto  le  mede- 
sime forme,  (ierlo  clic  alcuni  monumenti 
deirarle  etnisca  mostrano  delle  analogie 
sorprendenli.  nel  modo  di  concepire,  con 
i  nostri  grandi  (piallrocentisti  tanto  da 
lar    pensare,    più    che    a    una    \<dula    imi- 


tazione dell"  antico,  ad  opere  sorte  in 
e«pii\alenti  stagioni  di  civiltà.  (!iò  che  se- 
para le  opere  del  rinascimento,  come  ogni 
opera  d  arte  sorla  dopo  la  cri-i  dei  mondo 
occidentale,  incominciata  con  1  èra  cristia- 
na. (■  (piel  senso  inappagalo  del  dixeiiire  che 
fa  si  che  ogni  opera  darle  moderna.  m»n 
|>aga  del  suo  presente  come  le  antiche.  \ì- 
hri  nel  conlrasto  fra  eonlenulo  e  forma,  ^(d- 
gendosi.  ugualmente  ansiosa,  al  passato  e 
allaN  \  eli  ire. 

Se  noi  \ole>siino  trarre  dal  fi-iioriiriio  ar- 
tistico anche  un  significato  elico.  do\  rem- 
nio  ritenere,  per  (pici  forte  inlcroM-  al  |»ar- 
ticolare  reale,  immedialo  e  coiilingenle.  del 
lutto  mancanle  di  astrazione,  che  il  pen>icro 
etrusco,  prolialiilmenle  non  >o-lenulo  da 
una  credenza  religiosa  che  al  di  là  drllf 
siiperstizicmi  pratiche  di  culto  -  innalzasse 
a  una  c(m(i'zi(nie  -uperiore.  mm  fos.«c  mai 
giunto  ad  una  xi^ioiic  elica  elc\ala  come 
(piella  greca:  né  la  ciNillà  clrusca.  al  dix»- 
pra  del  raflinamenlo  materiale  e  della  ciil- 
liira  pratica  Io-m'  |M'r\rmit.t  alla  contrin- 
|>lazliine  (li'lia  jiiira  Irorui  ni]  c.ini|io  dil 
pen>iefo. 

I!  \M   (  (  1(1     i:i  \N(   III     1!  \M)IN  il  1  I. 


(Il  In  :if;^ni[)|)iinii'iit<i  rrpi<iii;itr  iilt'inprosvo  r  il:ilo  <):il 
rtassiro  liliro  ili  (i.  I)t'nlti^.  Cllìrs  unti  i-rnit'trrirs  nj 
Ktntriii,  l.diiil.  \\\K.\.  .\.  In  una  int-iunrii)  i*lii*  ^la  per  t'ssrr 
|)lll)t>lii',ila  nrj  Mtiiiiinifliti  tiiti<  hi  (Irli*  \rraflflllia  (l*'i 
Linrt'ì  Ilo  h'iitatii.  .ipiiiinln  |ii-i'  il  Irniluriii  ili  <!|iìii,ì.  la 
<lrliinìta/.ìi>n<>  partìrol.irr^^ìata  iti  lina  rt*):iiiiH*  rtriix'a  in 
liaM-  ai  carallrri  arrlii'olii^iri  e  ai  iliM-iiiiiniti  l'pi^ralii'i.  \ 
•  |iirl  mio  la\  oro  riiiianilo  per  lo  .indio  >Ì!.l(Miuittro  <lri  iiia- 
tcriali   ili   Tavo  e  pt-r   la  lopo^ralia  ilftir  niTropnli. 

i2>  (!fr.  roti  la  lì^.  \  la  ^taliit'lla  iirira  ili'lla  (Hiplotrra 
i\\  (larlnliiT):  a  (iiipriiiiaiilirii  iliila  iirirallaiili-  illii-lraliv  o 
<li  ipii'l  niii'-ro  a  'l'.ì\.  \\\ .  ii.  ttHT  iallr//a  II. tOi  e  rilala 
anrlir  in  INiiil.rn:  ttriviil  ti.  friiliuiirrh.  Kiin\l.  p.  ''H, 
lic.    UHI. 


I.'ll  l,a  fi>lo|:ralia  mi  r  >lata  riiiiri->.a.  roii  molla  grilli- 
\i-/./n.  dal    l'rof.   l'oiiKcii.   Dircllorr   ilt-lla   (  Ji|iti>lr<  a. 

Ili    \iili      1/i/lA.'    /)iiiA»i,;7.r.    I\.   Ta\.    :l. 

■  ■')  I  Diamo  i|iii  II*  nii>iiri'  ili  atriini  «It'i  luoinitiit'iili  il- 
lii. Irati,  giarrliò  la  fologralìa  litui  muli*  M*inprt'  il  roii- 
rrllo  ili'lta  |!raii(lc/./.a  reale:  i  niiiòpi  iiiiMiriino  in  ineili.i 
ila  (HI  a  HO  eiii.  La  lìg.  I  ali.  0.r<2:  fie.  .*i  uh.  O..VI:  lìc.  (> 
ali.  Il.:i7:   lig.   \'>  ali.   1.1)0:    {\f.   l.'>   linicli.   I.:i0:   lin.  2\   ali. 

di!  \i.o  ii.r,. 

Mii  (  fr.  MIN  .'^^K^(:K:  Stilli,  iili.  rlriisli.  Kiiiiinni- 
'^riiltiT,  p.    122. 

iTi  (fi.  Ilitliilii.    \iiini    I    (.1-1.   t\.  p.i|;.  .").V<  >e(!. 
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GLI   AFFRESCHI   DFf.  DUOMO   DI    AOl  ILFIA. 


Ritornai  (lii|i(i  molti  anni  ad  A(|nil)-ia  ri- 
consacrata: \(»lc\o  accertarmi  di  cos>c  >in- 
polari  clic  non  a\c\(>  osservato  altra  ^(dta. 
^clla  basilica  ricoslrnita  a  principio  del  m - 
colo  XI,  poi  riiino\ata  anc('>ra  nelle  naxate. 
l'abside  e  la  cripta  conservano  i  più  antichi 
affreschi:  e  (piesti  avevano  ri\ elato  una 
loro  storia  cnriosa.  che  prima  non  a\e\o 
ascoltato. 

Ritro\ai    rchtanrati    i    dipinti    deirali>idf. 


grado  la  buona  intenzione  di  rispettarli  '". 
L'ingenuità  dei  pittori  che  li  eseguirono, 
circa  il  lO.'^l.  era  stata  cosi  grande  —  a 
voler  credere  il  loro  dotto  illustratore: 
H.  Swoboda  '"'  —  che  avevano  dipinto  in 
diversi  le  singole  figure  tra  le  finestre,  la- 
vorandovi contemporaneamente  da  capo  e 
da  piedi,  forse  separati  dal  ponte  di  lavoro 
quasi  a  mezza  altezza  della  parete,  senza 
aver  preso  accordi  sull'opera  comune,  sen- 
za curarsi  poi  di  dare  un'occhiata  alla  par- 
te del  vicino,  oltre  il  diafrannna  del  ponte: 
e  da  ultimo  ogni  figura  era  apparsa  con  la 
metà  di  sopra  non  rispondente  alla  metà  di 
sotto,  anzi  addirittura  vestita  in  foggia  dif- 
ferente! E  c'è  davvero  codesta  incoerenza,  «li 
membra  e  di  vestiario:  ma  si  ])uò  spiegare 
altrimenti  che  con  tanto  assurda  pratica  di 
lavoro:  si  può  attribuire  ad  antichi  restau- 
ri che  abbiano  alteralo  in  basso  le  figure, 
forse  qnan<lo  fu  ridipinta  anche  l'epigrafe 
inferiore,   torno   torno   l'abside,   a   caratteri 


gotici  che  non  pn>-oti()  a|)partenere  al  prin- 
(  i|)io  del  secolo  XI.  iNelle  parti  originarie 
gli  affreschi  dell'absid»'.  di  fattura  scaden- 
te, e  as^ai  inferiori  ai  loro  cocx  i  lU'I  San 
\  inccnzo  di  (>alliano  proso  (iantìi.  non 
sono  trascurabili  dall  analisi  >tili^tica.  che 
può  trarre  anche  da  o|)ere  minori  ipialclif 
iHioNo  accertamento  di  fatti  importanti: 
come  (pugili  di  (Galliano,  sebbene  in  altra 
misura,  mostrano  rapporti  con  la  pittura 
n;edioe\ale  romana,  e  riflessi  dei  modi  bi- 
zantini. 

Altra  qualità  darle,  e  altro  stile.  Iiaiiiid 
gli  affreschi  della  cripta.  Si  stende  questa 
sotto  l'ampio  giro  dell'abside:  nell'oscuro 
raccoglimento,  è  anche  più  misteriosa  per 
la  fitta  inferriata  che  ne  ricinge  il  mezzo, 
fra  le  colonne,  a  proteggere  le  reliquie  del 
primo  vescovo  di  Aquileia.  S.  Krmagitra.  e 
del  suo  diacono,  nella  cattedrale  troppo 
esposta,  in  \ista  di'lle  Alpi  oltre  la  pianura 
aperta,  in  \ista  del  mare  oltre  il  lido  \  iciiu» 
{ ixig.  33).  La  struttura  delle  sue  tre  \oltc 
a  l»otte  differisce  dalle  forme  connini  nelle 
cri|)te  romaniche,  coperte  di  archi  con  bre- 
\i  \(dte  a  crociera:  ma  non  è  probabile  che 
appartenga  al  secolo  IX,  come  altri  afferma 
per  gli  ornati  dei  suoi  capitelli'''.  (ìuesti 
non  sono  tlissimili  ad  altri  del  principio  del 
secolo  XI:  ai  capitelli  della  cripta  di  S.  Ba- 
roni.», sul  giogo  del  iiKuite  Albano,  fra  Pi- 
sloia  ed  Empoli,  anch'essi  con  foglie  intri- 
stite, come  di  felce,  e  con  quegli  archetti  a 
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>AN      BAKONTO:     l.HIKSA.     CKll'lA     l/ur.     (.ali.     lllizii. 


s;tiialiirt'  i  piiji.  ■il).  K  se  la  distanza  fra 
S.  Baroiito  etl  Aqiiileia  può  far  dubitare 
che  le  somiglianze  non  attestino  una  mede- 
sima età,  è  da  ricordare  quanto  sia  stato 
jironto  e  facile  nellarte  niedioevale  il  mi- 
grar di  forme  e  dì  idee,  favorito  neirarclii- 
tettura  e  nella  scoltura  dagli  artefici  erranti 
((  coniacini  »,  se  jjur  qualcuno  contesti  a  co- 
storo il  nome.  dcri\ato  da  (!omo.  «■  perfino 
1  esistenza,  mentre  documenti  epigrafi  e  stile 
proclamano  loperosità  dei  maestri  coma- 
schi per  tutta  Italia  e  oltralpe,  fino  ai  tem- 
pi moderni  '^'. 

Pertanto,  anche  la  cripta  potè  essere  ri- 
costruita a  principio  del  secolo  XI.  col  resto 


della  cattedrale  di  Aquileia.  Ma  sono  più 
recenti  gli  affreschi  che  l'apparano  tutta  di 
colori  vivaci,  quando  i  ceri  vi  rompano  le 
tenehre.  in  ogni  lat<»  e  fin  sui  fusti  delle  co- 
lonne a  finti  marmi.  In  alcune  parti,  dove 
l'intonaco  è  scrostato,  si  scorge  che  le  pa- 
reti avevano  già  avuto  un'altra  decorazione 
dipinta,  molto  semplice  almeno  in  quei 
tratti,  a  fondo  bianco  con  epigrafi  ora  in- 
decifrabili: e  ciò  accerta  un  intervallo  tra 
la  ricostruzione  della  cripta  e  l'ultima  at- 
tuale sua  decorazione,  confermato  dalla  di- 
versità di  stile  tra  questa  e  gli  affreschi  del- 
l'abside (e.  1031). 

Anche  gli  affreschi  della  cripta  —  secon- 
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Agni.RIA,    CKII'TA    DEL    DIOMO:    \  E- 

I Milo    DIIMNTO    l/„l.    «,„     /■.    I.< 


\).IIIIEI\.    imrTV    IIKI.    Ili  OMO:    \  E. 
LAHIO    UIIMMU    U»l-    Wii).    f.   I.l. 


«lo  lo  stesso  Swol)0(ia  ' ''  ;i\  ichluro  avu- 

to singolari  viceiulo,  rivelate  dal  loro  into- 
naco. Il  qnaie.  per  quasi  tutta  la  parte  in- 
feriore <lellf  pareti,  quasi  sino  a  mezza  al- 
tezza, è  «l'impasto  assai  |iiù  fine  ilie  nella 
parte  superiore  e  nelle  v«)lte,  non  grijjia- 
stro  e  renoso  eonie  in  «pi«'lle.  ma  eompallo 
e  l>ian«-«>.  ««isì  da  dimostrare  non  solo  elle  i 
«lipinli  liircnio  eseguiti  in  due  tempi,  ma 
elle  in  una  stessa  storia  —  nella  (Iroeifussio- 
ne.  mdla  Deposizione,  nel  l'ianlo  sul  (irislo 
—  la  parte  inferiore,  fin  «piasi  ai  ginoeelii 
delle  figure,  è  assai  più  aiili«a  «lei  rimanen- 
te: vera  dissecazione  sulla  traeeia  il'una  vi- 
sibile sutura! 

K  e"è  davvero  anche  codesta  sutura  nel- 
l'intonaco; taglia  distintamente  di  traverso 
raffresco  della  Crocifissione  sotto  i  piedi 
del  Cristo,  quello  della  Pietà  proprio  sul 
ginocchio  di  Giuseppe  d'Arimalea:  in  qual- 
che non  antico  restauro  si  cercò  forse  di 
ricoprirla,  uguagliandone  il  eretto,  e  inve- 
ce fu  resa  più  evidente.  Né  intendo  negare 
che  vi  siano  differenze  di  impasto  tra  i  due 
intonachi;  anzi  riconosco  che  per  la  crono- 
logia degli  affreschi  niedioevali.  troppo  in- 
certa, sia  da  interrogare  anche  la  qualità 
dell'intonaco:  la  quale,  per  un  esempio, 
nelle  pitture  cimiteriali  di  Roma  si  trova 
sempre  più  scadente,  inoltrandosi  dal  se- 
colo I  al  V.  Ma  non  si  può  anunettere  come 
assioma  che  ci  sia  stata  una  crescente  gros- 
solanità nell'impasto  degli  intonachi  dal  se- 
colo XI  in  poi.  mentre  per  contrario  vi  era 
nelle  opere  un  crescente  vigore  d'arte:  e. 
«Kaltronde.  mi  si  concederà  che  per  giudicare 
un  dipinto  e  le  sue  vicende  importi  osser- 
vare più  la  pittura  che  l'intonaco;  il  quale 
può  presentare  diversità  cagionate  non  da 
differenze  di  epoca  ma  da  altre  cause  acci- 


«ienlali    iiiii(imere\()ii  :      dalla    trascuratezza 
di   un  garzone,  alla  mancanza  di  ingredien- 
ti   iinifornii    per   liitla    la   durata   del    lavoro 
di  un  affres<<».  Ora.  a  considerare  i  «lipinti. 
si  ritrova  in  tutta  la  eripla  una  sola  manie- 
ra,  nel   «lisegint.  neiriiitoiia/.icnie   dei   colori, 
nella  fattura,  senza  dislaccili  anche  là  dove 
ap|)ariscono  «pielle  suture:   e  bisogna  rinun- 
ciare a  quella  dissej-azione  materiale  e  cro- 
n«dogi«a  :  e  «■onviene  attrilniire  le  suture  del- 
l'intonaco al  procedimento    Ixii    noto  della 
te«nica  dell'affresco  per  «ni   restano  vi>il»ili 
gli  orli  dei  tratti  successivi  d'intonaco  fresco 
dipinto  nelle  «liverse  giornate:   i  quali  altro- 
ve in  epoche  più  recenti  circoscrivono  parti 
di  figure  e  di  composizione,  nella  cripta  di 
Aquileia  traversano  orizzontalmente  gli  af- 
freschi, forse  all'altezza  del  ponte  di  lavoro. 
La  decorazione  della  cripta,  come  ideata 
tutta  insieme,  è  omogenea  negli  ornati,  rego- 
lare negli    spartimenti  dello    spazio,    logica 
nel    complesso    delle    rappresentazioni  :    un 
finto  velario  in  basso,  a  zoccolo  delle  pareti, 
secondo  la  tradizione  medioevale;  al  di  so- 
pra, storie  della  Passione  nelle  quali  ha  par- 
ie  la  Madonna  —  la  Crocifissione;  la   De- 
posizione; il  Pianto  ;ul  Cristo  morto  —  e 
la  Dormizione  della  Vergine  stessa,  che  poi 
riappare  in  trono  col  bambino  fra  i  simboli 
degli  evangelisti  nella  volta    centrale,  come 
nella  conca  dell'abside  della  chiesa  superio- 
re; in  riquadri  delle  pareti,  e  in  altri  delle 
volte  —  non  tutti  conservati  — .  figurazioni 
relative  alle  origini  apostoliche  della  chiesa 
di  Aquileia  e  al  suo  patrono,  Sant'Ermago- 
ra:   tra  altre,  la  Predicazione  di  San  Marco 
in  Aquileia.  Sant'Ermagora  ordinato  vesco- 
vo dallo  stesso  San  Pietro,  le  storie  del  mar- 
tirio suo  e  del  diacono  Fortunato;  infine,  a 
collegare  il  tutto,  ornamenti  e  figure  di  santi 
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Il  \fl;iri().  (■(mst'r\al(>  soltanto  in  pociic 
parli.  COMIC  ìli  aiirc  tlccora/.ioiii  mccliocvali 
r  fìllio  ricamalo  di  figuro,  con  fattura  8oni- 
niarìa  a  conlorni  da  raiinnontarc  quella  dì 
[)a\ìnicnti  a  mosaico  e  dei  manoscritti  illu- 
strali di  discfini  a  pcinia.  [\oii  \  e  nioti%<i  di 
su|»|>orrc  che  un  suo  tratto  {pan-  ■i-^.l)  sia 
jiiù  recente  di  un  altro  {/xifi.  '.i-).ll),  in  nulla 
diverso  negli  ornati  dell'orlo  o  nello  stile  ''''. 
NelFarciere  si  piu">  forse  riconoscere  al 
costume  un  orientale:  nell"  inseguitore  è 
da  osservare  la  foggia  dellarmatura.  che 
convieiu»  a  un  periodo  non  hene  limi- 
tato tra  il  secolo  XI  e  il  XIII;  indi"  in- 
sieme, r  intento  di  rappresentare  mo\  i- 
mcniì  rapidi  sembra  ispirato,  soprattut- 
to nell"  arciere,  a  rappresentazioni  fre- 
quenti nelle  stoffe,  in  gennne  e  in  altri 
oggetti  d'Oriente.  Dell'altro  tratto  tli  velario 
(p(tg.  3^.11)  lo  stesso  H.  Swoboda  '*"  suppone 
possibile  questa  singolare  spiegazione:  ((  se 
il  recipiente  cilindrico  che  MARCVS  presen- 
ta a  SIMBION  foss?  una  classica  cista  da  li- 
bri, si  tratterel)be  della  rappresentazione  di 
qualche  dimenticata  leggenda  di  San  Mar- 
co: l'Evangelio  portato  nella  Pentapoli 
africana  >>!  Ma  codesta  esegesi  muove  da  di- 
versi errori:  la  supposta  cista  è  invece  una 
coppa  leggermente  conica;  il  nome  di  SI- 
MEON.  d'altronde  non  esplicabile  nemme- 
no con  quella  ipotesi,  non  è  dipinto,  e  non 
appartiene  alla  figurazione  del  velario:  fu 
inciso  profondamente  da  qualche  visitatore 
della  cripta  nel  secolo  XIV.  indicato  dalle 
forme  gotiche  delle  sue  lettere;  ed  è  in  tutto 
arbitraria  l'integrazione  della  parola  dipin- 
ta sulla  seconda  figura,  dove  non  v'è  il  nome 
di  MARCVS  ma  un  qualche  altro  vocabolo 
così  frammentario  da  non  poterlo  comple- 


tare eoli  riTle/za.  l'olrei  proporre,  «e  jiur 
non  rerla.  un'altra  spiegazione:  i  fratelli  di- 
nanzi a  (riiiseppe.  a  cui  il  ><-r\o  presenta  la 
coppa  ritrovala  nel  sacco  di  Beniamìiio.  lii- 
falli.  l'ibis  accanto  alla  figura  seduta  po- 
trebbe significare  i'I'gìtto.  come  la  scimmia 
presso  la  figlia  del  laraoiie  nel  Kitro\aiiien- 
to  di  Mosè  intagliato  neirurna  battesimale  di 
San  Frediano  a  Lucca:  e  i  supposti  fr;ili|lì 
di  Giuseppe,  imploranti,  hanno  il  lungo  ba- 
stone dei  pellegrini  e  dei  pastori;  ma  non 
corrisponde  il  numero  delle  figure  al  rac- 
conto bìblico,  forse  perché  lo  spazio  non 
consentiva  di  sviluppare  appieno  la  compo- 
sizioine. 

Negli  altri  affreschi  non  vi  sono  enigmi 
da  sciogliere;  i  soggetti,  accompagnati  anche 
da  ìxrìzioni.  sono  semplici  e  quasi  tutti 
chiari:  ma  se  è  quasi  inutile  descriverli,  im- 
porla invece  osservarne  la  forma  icono- 
grafica, cioè  il  modo  di  composizione  e  di 
rappresentazione,  perché  concorre  a  defi- 
nirne lo  stile  e  le  origini.  In  codesto  aspetto, 
più  importanti  sono  gli  affreschi  della  Pas- 
sione di  Cripto,  e  la  Dormizione  della  Ma- 
donna: soggetti  tanto  ripetuti  dalla  pittura 
medioevale  da  potervi  determinare  bene,  a 
confronto  con  altri  dipinti,  quello  che  la 
composizione  abbia  di  originale  e  quello  che 
essa  ripeta  su  forinide.  su  schemi  iconogra- 
fici, non  creati  dal  pittore.  E  il  confronto 
porta  a  risultati  assai  precisi,  soprattutto 
dopo  i  sottili  studi  di  G.  Millet  sull'icono- 
grafia degli  evangeli  "^ 

Nella  Crocifissione  (  pag.  37)  si  ritrovano 
figure  e  atteggiamenti  quasi  sovrapponibili 
a  quelli  di  altri  dipinti  remoti,  di  ugual  sog- 
getto: il  Cristo  già  spirato,  lievemente  cur- 
vo, come  nel  mosaico  della  chiesa  di  Dafni 
presso  Atene;  il  centurione  che  si  ritrae  al- 
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SAN    CIMICNANU.    MI  SUI      l\KTI«OI\HK 
l>l     IN\    (HOl  I      DlriM  \     ,/w       |;.„„„. 


AQUILEIA.   CRIPTA    DEL    DI  OMO; 
ZIONE   DELLA   MADONNA   l/„i.    «i; 


DORMI- 

.  P.  ì.l. 


zando  la  mano,  come  nella  Crocifissione  del 
San  Marco  di  Venezia;  latto  di  colei  che 
conforta  la  Madonna,  come  nel  mosaico  del 
duomo  di  Monreale  :  e  in  questo  ricorre  lin- 
tiero  schema  della  composizione,  mentre  an- 
che altrove  si  riveggono,  sullo  sfondo  con- 
venzionale —  il  terreno,  giallo;  una  lunet- 
ta azzurra  incorniciata  di  verde  — ,  lo  sce- 
nario del  monte  e  del  tempio.  La  Deposi- 
zione dalla  croce  (tavola)  ripete  uno  stam- 
po inijiersonale;  e  in  molte  altre  opere  d'ar- 
te se  ne  trovano,  insieme  o  disgiunti,  i  tratti 
principali  e  i  secondari:  il  corpo  così  stron- 


cato del  Redentore,  a  cui  Nicodemo  schio- 
da i  piedi,  come  in  tante  miniature  e  in  di- 
pinti hizantini;  latto  di  (Giovanni  piangente 
in  disparte,  e  della  \  ergine;  quello  delle  pie 
donne  ristrette  insieme,  al  cui  gruppo  si  può 
comparare,  fin  nella  forza  di  effetto,  e  nella 
stilizzazione  delle  pieghe,  il  gruppo  delle  do- 
lenti [jiag.  41)  nella  mirahile  croce  della 
seconda  metà  del  Dugento.  a  San  Gimi- 
gnano  'l'". 

Nel  Piano  sul  Cristo  morto  (  pag.  43) 
l'analisi  iconografica  può  distinguere  ele- 
menti noti  per  molte  altre  composizioni,  seb- 
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Agili. KIA.    (HIPTA    HKI.    KlOMli.    IUNHI 
SIL  CRISTO   MORTO     l/ol.   .111».    1'.   I.'. 


Im'ik'  <|iii  riiiiiili  in  ii!i  iii>i*-iiH'  clic  non  lia 
pieno  riscoiilro  iiltroNc:  il  (iristo  giact'  forse 
sulla  ((  |»ictra  dcirniizionc  n  (  Taffrcsco  è 
troppo  sf^rclolalo  in  Itasso;  né  si  «listinftnr 
Ix-iR'  (pici  parlirolan).  liirian/i  alla  grotta 
fhe  nasconde  in  jiarle  le  addolorate,  ahlirae- 
eiato  dalla  madre  e  da  Nieodenio.  eonie  nel- 
la miniatura  di  un  l''Aan<;elario  ^reeo  della 
Hildioteea  di  l'arma,  in  eiii  maneano  nondi- 
meno i^li  altri  pian;j;enli. 

La  Dormi/.ione  della  Madonna  ì  ixifi.  I-] 
ripete  una  delie  tonnnle  ieonoizrafielie  più 
ditluse:  e.  iiell  alto  del  Redentore  elle  innal- 
■/.n    rapidamente    il    >iiniilaero    dell  anima    di 


Maria  \er>o  tdi  angioli,  appniilo  nella  \a- 
rietà  del  mosaieo  di  Salila  M.iri;i  il<  Il  \iinni- 
raglio  a  l'ali-rmo.  Lo  slesso  seliema  ieono- 
jrralieo.  eon  >ue  \ariet;i.  fu  adoperato  per 
tutte  le  r<-<:ioni  lii/.antiin'.  in  II. dia  e  in  parle 
d'oltralpe:  |ier>i>lcllr  in  «pn'l  Ir. ilio  (---eii- 
/.iale  ilell'appari/ioiii'  del  Ixi-diiilorc.  Ini 
d'iilro  il  Ireeenlo.  urli  arie  nostra:  l.i  ipia- 
le.  nondimeno.  \i  porlav.i  -iir  v.irianti  ^ia 
nel  Diifienlo  eome  nel  paliollo  drl  Miisrr 
ilrs  iris  iliidi  iili  Is  di  l'ariiii.  eolà  mi  depo- 
sito il<'ì  ilì|>iiili  ili  x-iiola  spasimili. 1.  iii.i  a 
iiiiii  p.ireri'  inni  diiliM.i  opera  loM-aiia  della 
.seeiUida    mela    del    «ceolci    \lll.    pro~-ima    al 
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I.  li",,,,,  li";  ..►  4  "h'-J!  ^-f.-f  Kf.-^  't*'}-.-*  •  ' 


PARICI,    MISÉE    DES    ARTS    DECORATIFS: 
PARTICOLARE    DI    PALIOTTO. 


pittore  flella  Santa  Maria  Maddalena  nella 
(Galleria  dell' Accademia  a  Firenze.  Nel  pa- 
liotto  di  Parigi  (  ixigina  44)  angioli  non  si 
protendono  dairalto:  uno  di  essi  si  avvicina 
al  feretro  con  l'acqua   lustrale. 

Codesti    confronti    diconografia,    mentre 
attestano  che  gli  affreschi  di  Aquileia  hanno 


attinenza  con  dipinti  sparsi  in  un  territorio 
vastissimo  —  dall'Asia  minore  all'Italia,  e 
anche  ad  altre  regioni  occidentali  —  non 
hastano  a  definirne  le  qualità  stilistiche,  poi- 
ché la  trama  iconografica  non  è  che  una  par- 
te, e  non  la  più  rilevante  dell'opera  d'arte. 
Ma  essi  acquistano  altro  valore,  quando  si 
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AQriI.EU.    (KII'TV    l)H.    DI  OMO:    MISSIONI     PI 
SAN    MARCO    Al)   Al,>t  1111 A    Ifni.    Uni.   P.   /  >. 


osservino  in  quegli  affreschi  l;i  finiiM  •■  i 
mezzi  (respressioiic  pilloriiM.  In  iifiiii  aspcl- 
to  (li  (|iiesla  si  lro\aii<)  i  modi  «iella  pittura 
liizaiitiiia.  rieoiioseihili  iioii  per  somi<:liaiiZi- 
};<'iìerielie.  facilmente  illusorie,  ma  per  ca- 
ratteri assai  «leliniti.  Moli  soltanto  il  comples- 
so della  fattura  pittorica,  a  forti  contrasti  di 


liiile  e  i\  liiiii('f:fiialiif<'  lijamlii'  >taf;liate. 
ha  para^iiiK'  in  nn)>aici  i-  miiiìaturi'  hi/anli- 
iie;  in  (pie.'-li  I  analisi  slili>lica  può  lrii\are 
riscontro  anche  a  minimi  particolarità  (hfzli 
aflrex-hi  di  Vcpiilcia:  nei  ti|>i  faciali,  mi 
disegno  coiu  rn/ioiiah'  delle  inemlira  i-  dei 
panni,  ne]  frangersi  capriccioMi  di  <pielle  hi- 
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A(.lLILtlA,  LKll'TA     UtL    ULOMO.    SANTEKM AGORA.     PRESEMAll]    A    >A\ 
MARCO   DAI   CITTADINI    DI   AQLILEIA,  È   INVIATO   A    ROMA    l/of.  M,n.   P.   I.). 


meggiature.  Gli  ornati,  in  parte,  possono  la- 
sciar diihhio  nel  raffronto  col  repertorio  or- 
namentale bizantino,  perché  sono  più  ispi- 
rati a  modelli  antichi,  nei  mascheroni  inse- 
riti tra  i  fregi  di  palmette.  pur  consuete  nel- 
la decorazione  bizantina;  ma  in  molte  parti 
ritraggono  schiettamente  i  fregi  più  partico- 
lari dei  codici  miniati  bizantini,  a  tralci  con 
foglie  e  boccioli  rigidamente  stilizzati,  a  di- 


stacchi di  tinte    vive    come  di    smalto   {pa- 
gina 52  e  53). 

Pure,  non  abbiamo  ancóra  una  risposta 
soddisfacente  al  problema  delle  origini  e 
delle  qualità  darte  degli  affreschi  di  Aqui- 
leia.  Nel  periodo  tra  i  secoli  XI  e  XI\  .  al 
quale  senza  dubbio  questi  affreschi  appar- 
tengono (  e  dovremo  cercare,  più  oltre,  una 
approssimazione  cronologica  meno  lata),  il 
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M.IMIIU.    1  Hill  \    mi     lUllMO:    >AN    l'Ili  HO    OKDINV 
MSIOXO     SVNT'fHM  AI.OKA      l/ol       «m.     /'.     /... 


fatto  (loiiiiiiaiitc  iK'lla  pittura  italiana  fu  ap- 
|miito  la  i'r<'s<'fiitc  |)4-iictra/.ioM<-  ilei  iikmIì  hi- 
/aiiliiii:  |i<-rtaiit<>.  (jiicl  |irolil<-iiia  ci  >i  riprc- 
peiita  ili  altra  loriiia:  ani'iii-  se  >;li  alircM'Iii 
di  Aqiiileia  appai  tingono  alla  >pi-<'ii'  stilisti- 
ca Itizaiitiiia.    non    polrt-lilM-ro    oscriic    una 


varietà  italiana'.''  1'  il  iliililiio  '-i  fa  più  forte 
osservando  come  es>i  aliliiaiio  un  liio^o  pro- 
prio nelle  V  ieendi'  ilella  ieonot:ratìa  lii/aii- 
lina,   per   ipiellalto  accento     patelieo  >o- 

pratliitto  nella  Deposi/.ione  o  ini  Pianto  ^ul 
<!ri>lo         (he  M-iiiltra  (li^lill^ll(■rli  <ial  ritegno 
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AQLILEIA.     CRIPTA     DEL     DUOMO:     SANTERMAGORA 
BATTEZZA    AD    AQUILEIA    iloi.    Min.    P.    ì.l. 


consueto  a  tanta  parte  della  pittura  bizanti- 
na, e  congiungerli  invece  alla  ricerca  di  ef- 
fetti drammatici  che  andò  crescendo  nella 
pittura  nostra  del  Dugento.  fino  a  Cimabue. 
E  ovvio  che  i  pittori  italiani  del  seco- 
lo XIII  dovettero  pur  riuscire  a  qualche  ca- 
rattere originale  in  quella  ricerca  di  dram- 
maticità:  e  bene  ciò  si  riconosce  nelle  Cro- 


cifissioni dipinte  da  Cimabue  nella  chiesa 
superiore  di  Assisi,  o  nel  trittico  della  Gal- 
leria di  Perugia  quasi  grottesco;  ma  anche 
quella  tendenza  a  commozione  nuova,  o  più 
concitata,  proveniva  dallarte  bizantina.  In 
questa  fu  progressivo,  dal  secolo  XI  in  poi, 
il  trapasso  da  modi  più  composti  e  classi- 
cheggianti  ad  altri  d'intenzione  patetica:    e 
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non  ristretto  alliconografia.  si  estese  alla 
espressione  pittorica  si  che  prevalsero  sem- 
pre più  un  colorire  a  contrasti  violenti  e  a 
tinte  brune,  un  disegnare  scontorto  e  scarni- 
to, come  dimostrano  le  miniature  dei  codici, 
o  il  confronto  tra  il  Cristo  Pantacratore  del 
duomo  di  Cefalù  (e.  1140)  e  quello  del 
duomo  di  Monreale  (e.  1182),  tra  i  mosaici 
deirinterno  dal  San  Marco  di  Venezia  o  del 
suo  atrio  (secolo  XII  e  XIII)  e  quelli  del  vi- 


cino battistero,  decorato  nel  Trecento.  Fu  un 
rivolgimento  che  si  compì  sugli  stabili  car- 
dini dell'arte  bizantina:  le  tradizioni,  di  tec- 
nica e  di  iconografia,  non  interrotte,  furono 
soltanto  modificate;  le  varianti  non  vennero 
attinte  dal  profondo,  alle  sorgenti  vive  del 
dramma  e  del  patetico  —  alla  osservazifmc 
degli  atti  e  dello  spirito  umano  — :  furono 
j»rodotte  accentuando  in  modo  intellettual- 
mente freddo  le  vecchie  formule;  persistet- 
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te  il  (lotiiinio  (li  ciinoiii  prrstiiliilili.  iii)|>('rs(>- 
liali.  \\  la  j)ìlllii':i  italiana  del  Dii^ciitn 
nella  quale,  eoine  >;ià  iiotatnino.  si  ritroxatio 
tratti  elle  la  (liiTeren/.iaiio  dalle  altre  xarielà 
lii/,aiiline^;xiaiiti  —  se>:ni  il  suo  uuxlello  aii- 
ehe  iu  (|uel  proeediuieuto  :  eouuuossa  più 
profondamente  al  termine  del  seeolo  da  Pie- 
tro Cavallini   e  da  (iimaliue.     Tu     rìiiudxala 


soltanto  da  (fIoIIo.  con  altri  priinipi.  -tae- 
eaiidosi  dalle  tornii'  tradizionali  in  un  riu- 
noxanii'uto  intiero  chi'  f;li  diedf  ili  c-pri- 
nirri'  la  propria  inronipriniiliile  imiividua- 
lità     11'. 

Ora.  f:li  allri-~ilii  ili  Vipiiieia  appartengo- 
no in  tutto  a  ipu-H'orhita  dell'arte  l)i/autiua: 
e  ipianlo  \i  seiulira   |iiii   parlieolare.  o  nella 
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VOI  ni  IV    1  mri  V    km    i>i  dmo     >\\   i.hisui:u\(i   (»..i.  v.ii.  I'.  I.i. 


i(K>nografia  o  nella  faltura.  s'incastona  entro 
(jiicl  rivolgiineiito  della  pittura  lii/.antina 
verso  il  tono  più  patetico.  S'essi  poi  siano 
proprio  stati  eseguiti  da  artefici  hi/antini 
I  (jnalclie  differenza  indica  l'opera  di  diver- 
si pittori,  pur  concordij,  o  da  italiani  educa- 
ti all'arte  bizantina,  gioverel>he  saperlo  an- 
che se  ciò  possa  essere  indifferente  al  giuili- 
zio  sul  loro  stile,  ma  fors«'  non  si  potrà  mai 
slahilire.  come  per  tanti  mosaici  di  Venezia 
e  di  Sicilia.  Nondimeno,  è  verosimile  che  a 
\  enezia  artisti  nostri  aiihiano  posseduta  tan- 
to la  pittura  bizantina  da  valersene  libera- 
mente, sia  pur  con  lievi  alterazioni,  con  de- 
ficienze e  grossolanità,  che  qui  si  possono 
rintracciare,  e  suggeriscono  la  loro  presenza. 
Finora  ho  rivolto  l'attenzione  solamente  ad 
alcuni  degli  affreschi  della  cripta  di  Aqui- 
leia;  ma  quanto  abbiamo  osservato  su  quelli 
si  può  ripetere  di  tutti  gli  altri,  non  dissi- 
mili nelle  intenzioni  e  nei  mezzi.  Le  storie 
del  periodo  apostolico  della  chiesa  d'Aqui- 
leia,  e  di  Sant'Ermagora,  di  cotitenuto  trop- 
po locale,  forse  non  avranno  avuto  un  im- 
mediato esemplare  bizantino,  ma  i  pittori 
che  le  composero  vi  adattarono  gli  innume- 
revoli moduli  delle  rappresentazioni  bizan- 
tine: nei  gesti,  nei  particolari.  Fra  altro, 
non  sarebbe  difficile  trovare  raffronti  alla 
figura  di  San  Pietro  nell'affresco  ipag.  45) 
della  Missione  di  San  Marco  ad  Aquileia 
(tenue  azione,  pur  resa  patetica  dal  lampeg- 
giare degli  sguardi  e  dalla  tormentata  fattu- 
ra, come  in  tutte  le  altre  storie),  o  in  quello 
dell'  Ordinazione  episcopale  di  Ermagora 
ipag.  47);  alla  Missione  di  Ermagora  a  Ro- 
ma ipag.  46);  alle  diverse  rappresentazio- 
ni di  battesimo  per  immersione  ipag.  48); 
al  Martirio  e  al  Seppellimento  ipag.  49)  dei 
Santi  Ermagora  e  Fortunato  'i^*. 


Soltanto,  nel  centro  della  \olla  rm-diana. 
la  rappresentazione  della  Madonna  in  trono 
col  bambino,  entro  l'aureola  da  cui  si  pro- 
lendono  i  simboli  degli  e\angelisti.  sembra 
attenersi  ad  una  tradizione  iconografica  la 
quale  non  ha  che  rari  raffronti  in  (q)ere  bi- 
/.antìne  '"'.  Le  figure  tlegli  angioli  en- 
tro tondi  ipag.  -ìó),  quelle  dei  >anli  in  atto 
di  pregare  (  pag.  51)}  e  di  benedire  ( />«- 
gina  31),  che  compiono  l'insiejne  della  de- 
corazione, e  j)ur  negli  atti  ascetici  dimostra- 
no al  sommo  queUanimo  patetico,  .«eguono 
in  tutto  i  canoni  della  pittura  bizantina,  nella 
fattura  pittorica,  nei  gesti  di  preghiera  o  di 
benedizione,  perfino  nel  vestiario  e  nei  suoi 
particolari  ornamenti  di  orli  e  di  «  tabulae  » 
ricamate   sulle   clamidi    ipag.   Ó2   e  35). 

Resta  il  problema  cronologico;  ed  ha  dif- 
ficoltà che  consentono  soltanto  una  risposta 
approssimativa,  come  per  tante  altre  opere 
dell'arte  bizantina.  Troppo  incerti,  gli  argo- 
menti esteriori  allo  stile  non  riescono  a  date 
precise.  Che  gli  affreschi  siano  posteriori  al 
principio  del  secolo  XI.  è  indicato  non  sol- 
tanto dalle  differenze  stilistiche  al  paragone 
di  quelli  dell'abside,  ma  dalle  tracce  di  altra 
decorazione  che  li  precedette  (pag.  37  e 
42).  Le  epigrafi  dipinte  non  hanno  ancóra 
schietto  carattere  gotico:  e  ciò  può  fare 
escludere  la  seconda  metà  del  secolo  XIIL 
ma  non  persuade  a  più  strette  limitazioni 
cronologiche  se  si  riflette  che  le  forme  go- 
tiche sono  rare  anche  nell'epigrafi  dei  mo- 
saici di  quel  tempo  nell'atrio  del  San  Marco 
di  \  enezia.  Le  iscrizioni  graffite  sugli  affre- 
schi dai  visitatori  non  accertano  nulla.  Non 
forniscono  dati  cronologici  i  particolari  del 
vestiario,  anche  ecclesiastico;  non  l'icono- 
grafia, poiché  è  erroneo  l'argomento  addot- 
to da  altri  che  l'uso  di  rappresentare  il  Cro- 
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AQlll.KIV.     tmi'TA      D!  1       DIOMO:      L  N      ANC.Kl.O. 


t'ifisi>o  coi  piedi  separatamente  iiuhiodati  sia 
stato  smesso  nel  secolo  XII,  se  per  contrario 
Cimabiie  lo  seguiva  ancóra  al  termine  del 
Diigento  "^'.  Bisogna  pertanto  ricorrere  a 
confronti  stilistici,  anche  se  incerti  nei  ri- 
sultati di  cronologia  per  la  lunga  uniformità 
stilistica  che  fu  nell'arte  bizantina. 

A  rivolgersi  al  centro  più  prossimo  di  dif- 
fusione delle  forme  bizantine,  dal  (juale 
provennero  presumibilmente  i  pittori  di 
Aquileia  —  a  Venezia  — ,  si  ritrova  una  ma- 
niera assai  affine  con  gli  affreschi  della  crip- 
ta, per  contrasti  di  colore  e  per  caratteri 
drammatici,  nei  mosaici  delle  cuj)ole  e  degli 
archi  sullasse  maggiore  della  basilica  di  San 
Marco.  Anche  codesti  mosaici  non  hanno  da- 
ta precisa,  ma  si  possono  attribuire  al  seco- 
lo XII  inoltrato,  e  in  parte  forse  al  principio 
del  XIII,  se  vi  si  guardi   il   probabile  svol- 


gersi dei  la\()ri  di  dccnraziono  nella  chiesa 
—  dall'interno  all'atrio,  che  fu  ornato  nel 
Dugento  — .  e  lo  stile  dei  pochi  frammenti 
conservati  della  decorazione  eseguita  da  arte- 
fici chiamati  da  \  enezia.  circa  il  1217.  nel- 
l'abside di  San  Paolo  fuori  le  mura  a  Ro- 
ma '''''.  Più  probabile  d'ogni  altra  data  finora 
supposta  per  gli  affreschi  di  Aquileia  mi  sem- 
bra appunto  la  fine  del  secolo  XII  o  il  prin- 
cipio dei  Dugento:  il  periodo  nel  quale  do- 
vettero più  diffondersi  in  Italia  quelle  ten- 
denze drammatiche  dell'arte  bizantina,  che 
furono  seguite  e  riprese  dalla  nostra  pittura 
bizantineggiante  del  Dugento.  e  negli  affre- 
schi della  cripta  di  Aquileia  si  manifestano 
in  modi  cosi  puri,  in  piena  unità  di  inten- 
zioni e  di  mezzi.  L'armonia  di  spirito  e  di 
forma,  ch'è  stile,  distingue  assai  gli  affreschi 
»li  Aquileia  da   laute  toriiide  imitazioni  che 
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la  pittura  bizantina  el)l)e  lu-l  Dufjento  tra 
noi.  e  ne  fa  una  nobile  opera  d'arte.  I  earat- 
teri  stilistici  ehe  tante  volte  nei  dipinti  bi- 
zantineggianti appariscono  incompleti,  ri- 
dotti a  fornuile  senza  spirito,  a  cose  con- 
\enzioiiali    e    riniorte.    negli    affreschi    della 


cripta  di  Aquileia  riacquistano  pieno  \alore 
e  significato,  se  pur  ìkui  nel  loro  grado  più  al- 
to: servono  non  soltanto  a  trasposizioni  <irna- 
inentali  del  colore  e  della  forma  ma  a  col- 
locare in  distanza  ideale  le  figurazioni  sacre. 

riKTfU)  TOEsCA. 


(1)  A.  MORASSI  in  Bulleliino  d'  irle,  1923.  pag.  75 
segg. 

(2)  NIEMANN,  SWOBOUA,  LANCKORONSKI,  Der 
Dom  von  Aquileia,  Vienna.  1906.  pag.  83. 

i3l  Ibiileni.  pag.  ?.').  Ma  il  CATTANEO  iL'iirchilellunt 
in  Italia,  Venezia.  1889.  pag.  292i.  seguilo  tlal  RIVOIRA 
(Le  origini  dell'architettura  lombarda,  Milano.  I9II8. 
pag.  2311,  attribuita  cripta  al  principio  del   x'iolo   \l. 

(4)  P.  TOESCA.  Storia  dell'arte  ilaliarw.  I.  pag.  U9. 
567,  651. 

15)  H.  SWOBODA.  op.  cil.,  pag.  90  segg. 

I6l  Alcuni  degli  affreschi  sono  assai  guasti,  altri  del 
lullu   stinti. 

(71  H.  SWOBOUA  (op.  cit..  pag.  91i  allril.iii.-(  e  un 
Hallo  del  velario  pag.  35.  Ili  al  secolo  \1.  rallro  alla 
metà  del   XII. 

i8l  Ibidem,  pag.   89   segg. 

I9i  G.  MILLET,  Recherches  sur  l'iconograiihie  de  l'I'.  ■ 
vangile  aux  Xlì'"-XVr'  sièt/es,   Parigi.  1916. 

I  lOi  Sul  crocifisso  di  S.  Cimignano:  P.  TOESC.\.  Sto- 
ria  dell'Arte   italiana,   1,   pag.    lOOil. 

llll  Ilo  am|>iamente  esposto  ([uei  falli,  in  Storia  del- 
l'Arte ituliunu,   1.   pag.   911  segg. 


112»  Sulle  leggende  rappre>eiitate:  II.  SWOBODA.  op. 
cit.,  pag.  42  segg.  Per  l'affresco  della  Consegna  del  pa- 
storale a  Sanl'Ermagora  *  pag.  47 1  è  da  rammentare 
in  un  catalogo  di  reliquie  della  chiesa  di  .Aquileia.  del 
1446:  ■•  baculus  pastoralis  Iraditus  per  apostolum  Peirum 
bealo  Ilerniacborae,  dicentem  vade  et  perge  .Aquileiam 
el  predica  verbura  domini  "  i  G.  U.  BERTOLl.  Le  aii- 
liitiità  d'. Aquile ja,  Venezia,  1739,  pag.  366 1.  .Ugual  sog- 
getto, in  altra  forma,  è  in  una  iniziale  miniala  di  un 
liassionario  del  secolo  XIII  nel  duomo  di  (ìorizia  <  H. 
l'OI.NESICS.  Die  illuminierten  Hdschr.  ini  òsterreiih. 
Kiistentande,  Lipsia,   1917,  pag.  57 1. 

il3l  I  simboli  degli  evangelisti  si  trovano  intorno  alla 
nian<lorla  della  «  maieslas  domini  »  anche  in  miniature 
e  dipinti  orientali  (vedi:  O.  Wl  I.K  in  Tli.  Wiegand. 
Milet,  Berlino,  1913,  III.  195 1,  ma  non  so  che  si  veggano 
altrove  intorno  alla  «  maestà  »   della  Madonna. 

il4i  H.  SWOBODA.  op.  cil.,  pag.  91.  Lo  Swoboda  al- 
Iribuisce  la  ('roiifissioiie  alla  mela  del  secolo  XII.  Noto 
che  Ira  i  graffili  si  legge:  i.  rcqiuiiem  elernamii.  ciwii  ": 
ma  è  dubbio  che  codeste  cifre  indichino  il  121  T. 

(15i  P.  TOESCA.  Stori.i  dell'Arte  italiana.  I.  pag.  fSO 
segg. 


UN   KUKATTO  GIOVANILI':   DI   SKHASTIANO   DEL  IMOMHO. 


Nel  museo  «  (Giorgio  K:illi  »  di  i{iidapest 
si  conser\a  un  ritratto  \cii<'/.iaiio  di  gio\a- 
ne  donna'",  di  cui  il  l'riininel  già  nei 
1H*)2  ccrca\a  raiitorc  in  Sebastiano  del 
Piombo,  acccimaiulo  uiicIk'  il  iioiik-  di  liu- 
nifazio  \  cronese  '-*.  Ma  non  axciido  avu- 
to questo  sIikIìomi  I  op|iiii'liiiiilà  di  proiiiiii- 
«■iarsi  de(iiiili\aiiienlc.  il  rilrallo  rimase  e- 
sposto.   ed   «'•    liillora.    ^oltt>    il    miiiic   <li    l'al- 


ma \  ccciiio.  e  ciò  licMclii'  in  c>«<i  non  ap- 
pai.ilio  Ir  pccii  barila  -ti  li-tn  ln'  di  i|in'»lii 
pilluri-.  la  Icllcf.idira  ncciilc  inni  lia  pr«'- 
Mi  in  considerazione  il  dipinln.  il  (|ii.ili-  ri- 
iiKiM-  >coiiosciiilo  malgrado  i  >iiiii  pr(  ::i  -Ira- 
ordinari  e  la  sua  grande  imporlan/a  in  r.i|i 
jiorlo  allo  >\olgimcnl<i  arli-licu  di-l  >ii»i  .ni- 
tore:   di  Sebastiano  del  riumbo. 

Il   ritratto  rapproenla   l.i   me/za  tìgiir.i   di 
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lina  giovane  donna,  che.  collo  sguardo  ri- 
\oltt)  allo  spettatore,  piega  il  capo  a  de- 
stra, mentre,  con  un  moto  in\erso.  alza  la 
mano  destra  accennando  alla  spalla  sini- 
stra. Ha  mia  camicia  bianca,  molto  scol- 
lata, colla  manica  rialzata  fin  sopra  il  go- 
mito e  finissime  pieghe  sul  petto;  sopra, 
un  busto  verde  attillato,  mentre  la  spalla 
sinistra  è  coperta  di  un  gran  mantello  ver- 
miglio. 1  capelli  castagni  sono  raccolti  alla 
veneziana   in   una   reticella.     La   parete  oli- 


vastra del   fondo  non  riceve  lume  che  die- 
tro  la   testa. 

A  mostrare,  se  ve  ne  fosse  bisogno  che 
la  vecchia  attribuzione  è  sbagliata,  basta  il 
confronto  con  uno  qualunque  dei  ritratti 
di  Palma.  Serva  per  esempio  quello  famo- 
so di  Vienna,  del  suo  primo  periodo,  il 
quale  presenta  una  certa  rassomiglianza  col 
nostro  di  Budapest.  Esso  per  prima  cosa 
manca  di  (jiiella  ^tniltura  solida  e  decisa 
delle   membra,   che   costituisce   la   caratteri- 
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Stira  (l<-l  riliMllii  di  S)'li;i>liaiiii.  In  (|ii<'slt> 
la  s()ttoiiiaiiir;i  liiata  la><'ia  \<'(l<-r<-  il  iinix  i- 
iiiriitii  ilei  gomito:  in   (|ii('lli>  la   iiiaiiira   rir- 


<)r<:aiii('i)  e  \i~iliil<'  cui  i'iir|iii.  I  .i/iuiic  del 
ir  dita  clif  •iincaiio  a|i|Mrc  ~M|irrlliia.  1  mmi 
za   1111   |MTrlii'-.   uri   ri-|>clli   drlla   coiniiovizit» 


caiiK'iiIc    ])i('<:li(Mlata    copre     I  arlicola/iiiiic.  ne.    ima    (|uaiili[à    di    iiiiniitaulie    deci>ralÌM 

che  «■  (li   tarila   iiii|i(irlaii/.a   ('ii>lriitli\  a.     Ali-  si  alTa>lellaiio  nel  ijiiadro:    le<:acci)ili.  <:iiar 

(■ora   più   earallerislica  del    l'alma   è   lasseii-  iii/.ioiii.    ro\c>ci.    nriiameiili    di    pelliccia    « 

/.a   dell  altro   gomito,   la    po>i/i()!ic   della    ma-  priiieipaliiiciitc    il    ci\etliuilo    ii.i>lriiiu   aitar 

no  presso   la  coniico,  senza   alcun   rapporto  lalo  alla   spalla. 
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SEBASTIANO    DEI,    PIOMBO:    SALOMt    .    LONDIÌA.    NATIONAL    GALLERV. 


Alla  debolezza  del  senso  compositivo  si 
accompagna  la  debolezza  della  costruzione 
corporea.  Come  le  altre  figure  del  Palma, 
la  bella  giovane  sembra,  nelle  spalle,  man- 
care di  ossatura,  la  testa  è  sommariamente 
modellata,  la  mandibola  e  la  tempia  appe- 
na sono  accennate:  e  caratteristica  è  la  pic- 
cola bocca  carnosa.  E  le  intenzioni  decora- 
tive del  pittore  si  manifestano  anche  nel 
disegno,  di  linee  agitate  e  oscillanti. 

Tutto  questo   differisce  molto   dallo   stile 


del  nostro  ritratto,  la  cui  composizione  è 
di  un  getto  solo,  che  non  ha  decorazioni 
superficiali,  che  è  costruito  con  un  disegno 
ardito,  e  con  una  energica  elaborazione  del- 
le forme  plastiche. 

Ma  la  differenza  principale  si  manifesta 
nelle  qualità  coloristiche  dei  due  ritratti. 
Tanto  Palma,  quanto  lautore  del  nostro 
quadro,  sono  coloristi  eccellenti,  ma  in  ma- 
niera affatto  diversa.  Già  in  questo  tempo 
Giorgione   ed    i    suoi    primi    seguaci    hanno 
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ficttiito  !<■  foiidaiiii'iita  (lei  (•((lorisnio  mo- 
derno, clic.  foiKlato  sulla  \  irlù  dei  <i  \alo- 
ri  »,  dà  ai  colori  un  si<j;ui(ì(-ato  indi|><Mid<-n 
te  dalla  forma  <■  dalla  linea.  In  iiiciio  iiìì\- 
trasto  cidlo  >\\\f  del  n  ruiorilo  l<i('al<->i:  il 
c|iial<"  differen/iaxa  i  suoi  colori  nicdiaiilr 
il  ;:rifj;io  franuniscliialo.  e  scrl>a\a  la  conti- 
nuità chiusa  della  su|)cr(icic  niiidellala.  \l- 
cuni  dei  [littori  Iterfiamasclii  \eiuiti  a  \  e- 
nezia  scfiuoiio  I  indiri/,/o  ^ior(;ioncsco  :  ma 
la    niafifiioi-    |iarli'    coIl^er\a    il    \eccliio    siile 


col  colorito  >teso  a  guisa  di  smalto,  colle 
(Muhre  {rri^ie  clic  \i  si  soprainmetliuio.  I 
eoui|iatriotti  del  l'ri\  itali  si  |iou<:ono  in  una 
atlitudiiK'  <|ua-i  di  o|)|)osÌ7:ione  ai  venezia- 
ni iiidi<:eni.  e.  inurlu  (  .i(ir|iiiine.  partito  Se- 
nasliano.  >eniiirann  a\cre  per  lire\e  tem- 
po il  soprawento.  I!  i  lavori  principali 
del  l'alma,  csc-zniti  circa  il  1  .">  I  .'i-l  .^^ll.  mo- 
strano una  tenacità  >emprc  più  grande  nel 
tenere  puri  i  colori  locali,  come  può  \  e- 
der-i    ncir  Miare   di    Santa    Karhara.   e   nella 
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Sacra  Conversazione  a  ^  enezia.  nellAda- 
mo  ed  Eva  di  Brannschvveig,  nei  Ijellissimo 
ritratto  di  Berlino   (  197  B). 

Neanche  per  nn  momento  può  esser  dnb- 
bio,  a  qnale  dei  dne  gruppi  appartenga  il 
nostro  dipinto.  La  finissima  comprensione 
dei  ((  valori  »  che  dissolve  quasi  il  verde  del 
busto  e  dona  un  vivo  splendore  al  mantello 
vermiglio,  alla  manica  bianca,  all'  incar- 
nato, al  delicato  scorrere  della  luce  nei  ca- 
pelli, nella  reticella,  rivelano  un  sommo  ar- 


tista, assai  vicino  a  Giorgione. 

Pur  troppo,  del  periodo  veneziano  di  Se- 
bastiano sappiamo  poco  più  che  di  quello 
di  Palma  il  \  ecchio.  Il  \  asari  ci  dà  infor- 
mazioni particolareggiate  circa  la  sua  di- 
mora romana,  ma  quanto  a  quella  venezia- 
na, si  limita  a  poche  frasi  di  dubbio  valo- 
re. Fra  l'altro  parla  di  lui  come  di  ritrat- 
tista diligente  '^'.  Due  suoi  ritratti  giovani- 
li si  conoscevano  già,  ambedue  in  collezio- 
ni inglesi:   la  mezza  figura  di  donna  collat- 
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iril)iil<>  (Iella  Madtialena,  nella  eoli,  (look  a 
IxìcIuiioimI  e  l'altra  <:i()\aiie  (loiiiia.  coli  at- 
triimlo  (li  Saloini'.  ^:ià  in-lla  coli.  Saltili';, 
ora  nella  National  (iallcr\.  Oiioliiltiino  t" 
datato  l.~)l().  nii  aiiiiu  |)rinia  della  |iarleii/.a 
del  [litlore  per  Koiiia.  i\el  >iio  iieriodo  iiia- 
luro  Seha.stiano  si  limita  a  e>e<:iiire  \aria- 
dioni  di  tre  ti|ii  di  ritratto.  Il  pili  Ireipien- 
te  è  ({nello  della  ((  Dorotea  >>  di  Herlinu.  de- 
rivato dalla  coniposi/.ione  della  k  Monna 
Lisa  )),  ì  due  altri   ripetono   le   idea/.ioni  \e- 


neziane:  il  celelire  u  \  itdini.'^ta  <>  della  coli. 
R(.lseliild  di  Pari<:i  >i  ric.dle^a  alla  Sa- 
loinè  di  Londra,  mentre  la  <<  l'drnarina  >> 
de^li  l  (li/i  ripete  lo  scliema  diH.i  Madda- 
lena   di    l\  iclniiciii<l. 

Il  prulotipo  di  ipit"-lii  iiiliiuii  "cliem.l  |in>- 
siamo  ricono.seerto  nei  iin-lni  nlralto  di 
Hndapot.  I.a  coiicordan/a  delle  ciiinpo-.i- 
/.iinii  e  c(i>i  evidente,  elle  min  e  pn-«iliile 
dnliitare  del  loro  ~lretli>>imo  rapporto.  I.a 
|ii>>i/i<ine    li'iintalc    cui    mii\  niicnlo    cuntrap' 
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posto  della  testa  e  della  mano,  lo  scorcio 
del  gomito  destro,  l'assenza  della  mano  si- 
nistra, e  non  meno  di  tntto  qnesto  i  motivi 
affini  del  vestito  e  la  ripetizione  di  alcuni 
particolari  minnti.  come  gli  orecchini,  ecc., 
non  possono  essere  un  ]>rodotto  del  caso, 
ma  sono  reminiscenze  che  si  mostrano  così 
spontanee  nell'autore,  da  rendere  quasi  su- 
perflua ogni  altra  dimostrazione.  D'altra 
parte  la  distanza,  che  esiste  fra  la  «  Forna- 
rina  d  ed  il  quadro  del  Museo  Ràth  non  è 


troppo  grande  e  corrisponde  allo  sviluppo 
di  Sebastiano  nel  suo  soggiorno  romano.  In 
quella  il  movimento  è  stato  conservato,  ma 
il  momento  psicologico  espressovi  ha  dovu- 
to cedere  al  classico  motivo  di  tenere  il 
drappeggiamento.  E  il  collo  muscoloso,  la 
tempia  e  la  bocca  larghe  e  vigorose,  che 
dominano  l'analisi  formale  della  testa,  sono 
elementi  romani,  che  non  si  trovano  nelle 
pitture  veneziane  del  nostro  artista,  come 
fan  vedere  anche  le  tre  sante  di  San  Gio- 
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\  anni  (irisiisloMKi. 

l'rr  a\  Ncr.sarc  la  iKistra  atlriliii/.ionc  a 
Sol»astiano  poirrliltc  farsi  Tipolrsi  <'li<'  il  <li- 
pinto  (li  |{ii(lapc»<t  sia  iniii  un  uri^ìnalr.  in.i 
lina  (lori\azi(iii<-.  \,r  (pialilà  pittoriche  di 
esso  min  consfntoiKi.  <'(imi('  aliliiaMKi  ilrlld. 
(li  (Tcdcrld  (ipcra  di  iuiitatorc.  I'-  che  (piolo 
8Ìa  ini|iossiliil('  liasla  a  dimostrarlo  am-lic 
mi  semplice  rilievo:  si  sardiln-  a\nlo  un 
imitatori-  che  movendo  e  acceltando  lo 
seheiiia    di    un    <>|ii'ra    larda    del    pittore.    I  a- 


\r(dilie  poi  stranamente  Iraduilo  nello  -lile 
di  }:io\entii  dtd  suo  pmloiipo.  -lili-  i  lie  per 
Seliastiano  slesso  era  orinai  sorpassalo.  \: 
«pieslo    1  a-eiila    I  a--lircio. 

l'ercliè  I  interesse  niaiiiiiore  del  iio-lro 
rilratlo.  .^toricameiite.  e  proprio  ipii:  mi 
dimostrarsi  il  più  antico  di  Selia>tiauo  tì.t 
noi  conosciuto  e  m  II  aiutarci  a  me;:lio  eliia- 
rire  il  suo  sviluppo.  Tulli  sanno  cIh-  I  arie 
del  nostro  Ila  siiHini/io  una  la-e  nii~lerio- 
sa.    (Ionie    il    pittore    passò   dalla    l*ielà   dilla 


(.iill.  I.a^iiril.  (ini  ;ilhi  Niitioiia!  (>iilltT\.  in 
cui  «'};li  (•  ancora  un  epigone  rjiiallroccnlc- 
sco.  sodo  I  iii(lu>>(i  (li  (iinia.  alle  allic  ()|Mrc 
sue,  già  iiiciianicnlc  |icr\asc  di  ((  (:i(irf;iiuii- 
sino  )).  alleile  le  |iiù  aiitielie.  (piale  il  (pia- 
tirò ili  San  (rio\aiiiii  («risoslonio'.'' 

Ora  eceo,  a  iiostni  parere,  elie  il  riiralld 
di  Budapest  ei  si  offre  come  perfetto  e  na- 
turalissimo eolK '^anieiilo  Ira  il  dipinto  dì 
Londra   e   le   opere   \eiie/,iaiie   prime. 

Tra  la  Maddalena  della  Deposizione  e 
(jiiella  di  San  (iiov.  (irisoslomo  non  esisl<'  un 
passagfiio  agcNole  e  senza  sidiizioue  di  eon- 
tinuilà.  Ponete  Ira  le  due  la  donna  del  no- 
stro  ritratto,   e   la    \  ia    percorsa   dal    pittore 


\i  -i  illnmiiierà  di  luce  -olare.  I,"a|>parte- 
nere  il  iio-lri)  dipinto  a  ipic-la  di-r  primi- 
li\a  del  pittore  ^ill^lilica  aiielie  ipiel  lirici 
clic  di  duro  elle  e  ancora  nella  -iia  ninilil- 
latiira  e  clic  potrelilie  ollriri-  iiii'iiitima 
oliiezione  ad  accettare  la  no.-tra  altrilnizìo- 
ne.  per  chi  |»eiisasse  solo  alle  opere  jiii'i  tar- 
de di  Seliastiano. 

Giorgio  (tOMbosi. 

Hi  Su   losno:   ;i  :   TìI)-:,:   1:    4(1..')   im. 

(21  TH.  KRIMMI'",!,:  Klcinp  Ciilvriv-SiiKlim.  II,  I.i.f. 
I.  T.il. 

i3l  II  ritr;iil(i  ili  rili|i|iii  \  ■Tiliilrllii  I  \  l'iili'liili  ilrve 
essere  sialo  fallo  iliiranli'  la  seeonila  (lìinora  ili  Seba- 
stiano a  \  enezia  ll.>27-9i.  quando  il  Wrdetol  era  im- 
piegalo  come   giovane   runlante  a   S.   Marco. 


COMMENTI 


.SiIfARCIIITETTURA  DELLA  RINASCENZA  ila  Brìi- 
iipllesclii  a  Michelangiolo.  Dagoherl  Frey  i  .trchiletmrii 
della  /?.,  ecc..  pag.  33.  CLVII  lav..  Roma.  Soc.  Ediirice  di 
Arte  illiislrata.  19241  lia  scritto  nn  vcniicinque  pagine  note- 
voli. Diremo  subilo,  per  non  tornarci  su.  che  le  tavole  so- 
no scelle  con  molta  sagacia,  e  cbe  in  fondo  al  testo  ci  sia- 
mo imlialtuli  in  una  bibliografia  delle  più  intelligenti  che 
ci  si  sia  awi'nuto  iriiicontrare  da  un  pezzo  in  qua.  Biblio- 
grafia di  qualità  e  non  di  quantità,  di  fonti  o  d'opere  sor- 
rette da  un  pensiero,  non  di  rimasticamenli  e  di  u  contri- 
buti ■!  cosiddetti  scientifici.  Conclusione:  su  quaranlanove 
opere  citate,  solo  diciotlo  sono  posteriori  al  18.S0.  e  solo 
sei  al  1900.  .Se  Dio  vuole!  E  non  sappiamo  dire  la  nostra 
soddisfazione  a  veder  comprese  nella  bibliografia  di  un 
severo  scritto  sHUarchilettura  della  Rinascenza,  le  i'  Isto- 
rie "  del  Machiavelli  e  h  Corinne  ou  l'Italie  n  di  Madame 
de  Stael. 

Delle  venticinque  pagine,  la  metà  e  più  è  data  a  delu- 
cidare l'origine  della  Architeltura  quallroceiUesca.  Giu- 
stissima proporzione.  Il  Irey  ha  rettamente  compreso  che 

10  sviluppo  architettonico  della  Rinascenza,  fino  al  ba- 
rocco compreso,  è  lauto  serralo  e  consequenziale,  che 
messo  in  luce  il  nucleo  originario  è  sufficientemente  fa- 
cile seguirne  il  corso. 

L  ideale  di  una  «  Roma  rinata  »  cioè,  in  sostanza  di  una 

11  Rinascenza  »  era  sorlo  nei  più  lucidi  spirili  già  ai  pri- 
mi del  Trecento.  Da  questo  punto  di  vista  il  Trecento  e 
il  Quattrocento  costituiscono  una  unità  culturale,  che  nelle 
creazioni  artistiche  si  manifesta  con  evidenti  trasfusioni  di 
Il  gotico  »  nelle  nuove  forme,  anche  in  quelle  che  più  ap- 
paiono rivoluzionarie,  come  le  brunelleschiane.  Ma  il  Frev 


esita  a  riportare  indietro  di  un  secolo  l'inizio  della  Ri- 
nascenza e  rilutta  a  spogliare  "  il  concetto  del  suo  si- 
gnificalo storico  »  di  antagonismo,  cosi  cosciente  negli 
iniziatori,  rispetto  al  passalo  più  prossimo,  che  era  il 
Il  gotico  11  appunto.  D'altra  parte  gli  sembra  innegabile 
che  la  nuova  architettura  rappresenti  i'  secondo  il  suo 
carattere  formale,  piuttosto  un  rinascimento  romanico,  an- 
ziché classico  ».  Saremmo  imovaniente  al  medioevo.  Ma 
codesta  assunzione  di  foriue  romaniche  non  vale  come 
continuità  di  ideazioni.  Esse  venivano  accettate  soltanto  in 
quanto  corrispondevano  «  ad  una  nuova  maniera  di  con- 
cepire fondamentalmente  diversa  dal  concetto  gotico  ".  Il 
gotico  ave\a  portalo  a  maturazione  la  i<  concezioiìe  della 
unità,  della  l'initiiuiità  e  dell'intìnito  dello  spazio  «  ignota 
o  quasi  airanlichità.  ma  in  luodo  soggettivo  e  istintivo.  La 
Rinascenza  la  eleva  da  intuitiva  a  razionale,  utilizzando  a 
scopi  artistici  le  scoperte  deHollica  euclidea.  E  questa 
fu  l'essenza  del  nuovo  stile:  "fissare  geometricamente  le 
forme  spaziali  nei  loro  reciproci  rapporti  in  antitesi  con 
la  formazione  dello  spazio  istintivamente  ritmico  del 
gotico  ". 

Nelle  pagine  del  P'rey  naturalmente  le  sfumature  del 
pensiero  sono  più  morbide  e  i  passaggi  più  delicati  che  in 
questo  nostro  schema.  Ma  con  tutta  la  loro  dolcezza  non 
ci  hanno  persuaso  a  pieno.  Ci  è  dispiaciuto  che  dopo  aver 
per  un  momento  sentita  e  affermala  la  continuità  cultu- 
rale del  Tre  e  del  Quattrocento,  e  il  ricongiungersi  del 
Brunelleschi  ai  romanici,  nettamente  indicato  del  resto 
dal  Burckhardt  fin  dal  1855.  il  Frey  per  un  pregiudizio  di 
storicismo  e.  se  proprio  non  ci  inganniamo,  per  una  strana 
conlradizione   logica,   non   sia   coraggiosamente   andato    in 
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l'(»n(Io  ed  althia  iìnalnienle  ai'cusato  e  iiK-riiiiiiialo  quel- 
Tenorme  equivoco  che  si  nasconde  s<tlIo  le  parole  di  "  go- 
tico »   e  di   i(  rinascimento  ". 

Che  valore  può  avere  il  fatto  che  pli  artigli  quattrocen- 
teschi erano  turihondamente  anti-gotici,  di  fronte  alla 
giusta  valutazione  che  il  Frey  ha  data  di  quanto  essi  al 
«  gotico  1  dovevano?  (Ma  hisognava  dire:  al  <i  gotico  ita- 
liano »<  e  andare  a  vedere  con  molta  precisione  che  cosa  in 
fondo  li  fosse I.  Questo  è  il  pregiudizio  di  storicismo.  La 
contrad<lizione  logica  è  quest'altra.  11  Frey  afferma  che  la 
(e  conquista  essenziale  »  della  Rinascenza  fu  di  avere  ele- 
vata Il  da  soggettiva  ad  oggettiva  da  intuitiva  a  razionale  n 
la  concezione  gotica  dello  spazio.  Ma  dopo  aver  legalo 
così  lanche  troppol  la  Rinascenza  al  carro  gotico,  per 
amor  di  teoria  [iroclama  che  l'opera  della  Rinascenza  è 
Il  in  antite-i  •■  con  la  gotiia.  Antitesi  il  sistemare  razional- 
meiUe  una  concezione  istintiva?  Eh  no!  sarà  sviluppo,  con- 
tinuazione, interpretazione,  riforma,  tutto  quello  che  vo- 
lete, ma  antilesi  no.  E  data  questa  conlradizione  fonda- 
mentale, il  Frey  dalle  <'oiitra<lizioni  minori  non  si  salva 
più.  Per  esempio,  dopo  aver  fatto  risalire  l'origine  prima 
della  sua  «  antitesi  n  alla  «  scoperta  della  prospettiva  li- 
neare di  Brunelleschi  n,  è  costretto  a  riconoscere  lutto  il 
Il  goticismo  "  che  nelle  opere  di  lui  rimaneva  <  anche  trop- 
po: noi  non  diremmo  che  il  portico  degli  lniu)centi  ha  il 
suo  II  modi'llo  immeiliato  «  nella  loggia  dei  Lanzi:  prima 
perchè  tra  i  due  monumenti  è  estniuaniente  hianda  la  re- 
lazione, poi  perchè  di  gotico  alla  loggia  hen  pcjco  avan- 
za oltre  la  nomèa I;  e  didl'.Mherti  afferma  che  egli  è  il 
vero  teorico  I  cioè  si-,  non  erriamo,  il  vero  sistematore 
in  conoscenza  compiuta)  di  quello  che  il  Brunelleschi 
aveva  scoperto  u  empiricamente  ».  O  non  eravamo  d'ac- 
cordo che  la  conquista  essenziale,  ecc.,  era  «|uelia  di 
elevare,  ecc.  da  h  intuili\o  a  razionale  »?  Il  Rrinielle^chi 
è  ancora  dun(|ue  con  gli  istintivi?  Se  il  sentimento  di'llo 
spazio  II  continualo  >i  era  già  stato  portalo  a  matura- 
zione dal  gotico  e  la  Rinascenza  non  fe<-e  che  remlerlo 
razionale  e  ii  scientifico  »  per  mezzo  della  prospettiva 
ecc.;  e  se  i  gotici  a  quel  senlimculo  arrivarono  «  istinti- 
vamente )i    e   il    Hrunellesohi   <i  empiricamente  n,   quale   è. 


fatti  i  conti,  la  differenza  tra  loro?  Ed  è  proprio  sicuro 
il  Fre\  che  dello  «  spazio  continualo  ».  avanti  i  gotici,  fos-e 
perfino  mancala  «  la  possiiiililù  di  concepirlo  »?  Proprio, 
la  basilica  n  latina  »  della  prima  Roma  cristiana  e  la 
raveiniale  e  .San  .Miniato  e  i  SS.  .Apostoli  di  Firenze  e  il 
Duomo  di  Pisa  non  hainio  niente  a  che  fare  con  le  pro- 
spettive   longitudinali    degli    editici    hrunelleschiani? 

La  verità  è  che,  ove  l'indagine  ^ia  condotta  con  occhi 
limpidi  da  ogni  velo  di  preioncetti.  è  inij>o->ihile  scin- 
dere il  f)uatlrocenlo  dai  secoli  che  l'hanno  preceduto.  Non 
alihiamo  qui  spazio  per  dire  la  nostra  (qiinione  >u  i|ue>lo 
gro^so  aflare  della  Rinascenza,  (^i  contentiamo  di  affer- 
mare che  nel  suo  unico  significato  legittimo,  di  Rinascita 
ilcl!<i  spirito  creativo  italiano,  tlalle  formazioni  statali  alla 
religione,  e  per  conseguenza  alla  invenzione  di  forme 
d'arte  nazionali,  essa.  nono>taiUe  de\  iazioni.  Oscuraiiìenti. 
disorientanu'iiti  alihia  sofferto  nella  sua  linea  di  -viluppo. 
de\e  es?er  fatta  risalire  al  »ec.  \L  E  che,  >eguendo  pedi>se- 
quamenle,  se  am'lie  storicamente,  le  impressioni  senza 
-campo  appassionate,  confuse  ed  erronee  dei  quallroceii- 
tisti.  non  bisogna  dar  lroj)pa  importanza  al  mostro  go- 
tico, (he  fu  certo  per  quelli  un  grande  spauracchio,  ma  che 
come  pericoht  per  l'arte  nostra  risultò,  fin  dall'inizio,  nie- 
iliocre.  Il  termine  essenziale  del  prohlema  è  l'altro,  che 
a  spiriti  e  occhi  italiani  è  stato  senq>re  chiarissimo:  la 
Il  rinascita  »  sotto  la  guida  ilell'anlico.  Tutto  sia  a  sag- 
saggiare  di  essa,  con  mano  leggera  i-  con  ipialche  siiu- 
rezza  di  constatazioni  e  di  deiluzioni.  il  tempo,  i  nioili, 
le   sostanze   e    le    proporzi(Miì. 

Se  anche  in  i|ueslo  punto  ci-ntrale  -iamo  in  disaccordo 
C4d  l*'rey.  non  è  nien  vero  che  il  suo  scritto  pone  e  tenta  ri- 
soUere  iiulagini  essenziali  di  storia  dell'art-hitetlura,  co- 
me dal  Rur(  kliardt  o  anche  ilal  %  iillllin  in  poi  non  si  era 
più  fatto.  E  tolta  qu.ilclie  >lr:ina  (qiinione.  per  esempio  l'al- 
trihuire  palazzi»  l'itti  all'Ailx-rti.  clic  non  conq>r(Midiamo 
os-ervazioni  e  notazioni  di  prima  iniporlanza  si  Iroxami 
freiiuenli  nel  saggio:  specie  nella  parte  -econda.  do\e  \en- 
gon(t  in  breve  n)di\  iduate  e  segnate  le  po-izioni  storiche 
dei  singoli  architetti,  e  le  connessioni,  i  trapassi,  le  riso- 
luzioni, le  influenze  delle  opere  loro. 


Del  RICAMO  ITALIANO,  la  signora  Elisa  Ricci, 
narra  la  storia  e  illustra  le  bellezze  in  un  libro  recente 
\  li'wtimi  itatiani  (tiuirlti  e  nituleriii,  pp.  \\-!ìU),  81  ili.. 
Of)  tav..  Firenze.  Le  Mounier.  l<)2r>).  L'(q)era  uscita  nella 
Il  Itiblioteca  delle  (riovani  italiane  »  diretta  da  Amelia 
Rosselli,  è  st.U:i  senza  diddtio  concepita  con  lo  scopo  di 
divulgare  in  t\uvì  pubblico  speciale  la  c(nui>cenza  della 
bella  arte  ni»stra:  una  introduzione  in  cui  le  v  iceinb* 
di  essa  nei  sec(di  sono  narrate  c(ni  la  maggi(»r  legge- 
rezza possibile  di  maiu>  e  di  scrittura,  ampie  diciture 
esplicative  r  didascaliche  ad  ogni  tavola.  E  la  scelta  e 
il  numero  di  (|uesle  som)  stali  anch'essi  regidati  dal  cri- 
terio (ti  dare  non  una  raccidta  abbondante,  se  non  com- 
pleta, dei  maggiori  in(nuniicnti  ancora  esistenti,  ma  una 
esemplificazione  dei  varii  tipi  e  modi  di  l.iv  oro.  l  il  let- 
tore metodico  potrebiu*  perci(>  lamentare  (pialclie  laciiii.i 
Ine  indicheremo  uii.i  sola:  perchè  non  e  inai  ricordato 
né  il  nome  uè  l'oliera  di  Jacopo  Cambi  autore  di  i|iiel 
capolavoro  trecentesco  (he  è  il  paliotto  già  india  (Gal- 
leria degli  Arazzi  a  l''ireiize?  I  :  potrebbe  desiderare  più 
iiiiinerose  le  indicazioni  delle  fonti  iiif(>rniatìv(>  ;  più  co- 
stanti, (*  fin  dove  è  possibile  |iiù  abbondanti,  b*  notìzie 
(hdle  operi*  ri]n'odotle:  un  indice,  che  davvero  sareblo* 
stato  utilissimo,  dei  luoghi  e  dtdie  cose,  min  fosse  altro 
[ler  ritrovare  con  facilità  le  pagine  in  cui  così  fre<|iien> 
teinenle  si  illustrano  i  varii  n  punti  »;  (*  forse  anche  avreb- 
be   potuto   chiedere    una    più   serrala   concatenazione    dcll.i 


tela  storica.  Ma  in  (|uesli  casi  in  genere  il  Iorio  è  di 
chi  domanda  all'autore  (|uidbi  che  esso  non  ha  voluto 
dare.  E  infine  cosi  com'è  il  libro  chdla  signora  Ricci,  che 
da  t:)nto  si  occupa  con  amore  di  <|iiesti  argomenti,  chiaro, 
conciso,  sicuro,  riuscirà  per  tulli,  giovani  italiane  e  sui- 
diosi  se  anche  non  giovani  e  non  ilaliaiii,  un'ollima 
guida. 

Prima  di  lutto  |ier  avere  una  qualche  cugiiizioiie  ilei 
iiiiinerosì  ..  punti  »  che  la  tecnica  del  ricamo  ha  inventa- 
lo: |iunlo  steso,  punto  diviso,  punto  serrato,  punto  passalo, 
punto  scrino,  riccio,  a  reticello.  avorio,  in  croce.  (|iiadro. 
reale,  in  ari:i,  a  smerlo,  incrociato,  e  via  dicendo,  che 
la  lista  sarebbe,  a  riuscir  completa,  lunga  assai.  E  per 
mettere  in  chiaro  tante  piccole  ma  iiileressanlissìme  cose, 
è  bisognata  una  pazienza  senza  slanche/za  neirinlerro- 
garc  i|iiei  vecchi  ricami,  e  una  perspicacia  liilla  feiiimi- 
iiile    n(drinten(l(*riie    le    risposte. 

(>uida  ottiina  poi  la  signora  Ricci  a  seguire  le  fasi,  le 
V  icemb*.  te  forliiiie  e  le  sfortune  pt*r  cui  la  piccol.i 
arte  è  passala.  Ila  (piando  nel  Medioevo  era  da  noi  tri- 
butaria deirOriente.  dell't^riente  cristiano  e  dei  Kizan- 
tiiii  prima,  degli  \rabi  dopo,  che  ci  hanno  lasciato 
anche  il  nonie  della  cosa,  ricamo,  da  nikiini  ;  da  quando 
essa  ebbe  im.i  fioritura  appre/zabìle.  sebbeni*  ancora  imi- 
laliv.i  dcH'orienle.  nei  laboratori  siciliani,  nel  r/iirii:  pa- 
lermitano dei  re  .Normanni:  :i  (|uando  IK^I  Tr(*cenlo 
lircndcmmo    posizione    ili    priin'ordine    ed    essa    fiorì,    ve- 


r.iiurnlt'  iiohlru.  itatla  \  t'iirzia  alla  Siritìa  li  Ifllnri  «lì 
Drdiilo  rìrorilcraiino  rìllijslra/ioiii*  (|tiì  fatta  di  due  ra- 
pidavori  IriM-riili'sclii,  vfiieli  <■  siiiliani  appiiiito.  la  lo- 
vafilia  di  dividali'  e  la  coiicrla  (riiliiianliiii.  rii'l  i:iui:nc> 
l<>2(l  t;  uri  iiia):);io  1922),  r  lauta  fu  la  fama  di  <|uri 
nostri  lavori.  «Iir  vciiivaiio  riciTcati  pi-r  tutta  Kurii|ia: 
fino  ai  Mioi  sviluppi  iiuattroiu-iilf^clii.  (-iii(|Uf(-t*ntt>^<'lii, 
liaroci'lii,  I'  poi  didl'iiiipiTo.  <•  ilri  nostri  ciorni.  ilir 
delTarte  iltd  rii'anio  hanno  vi-dula  una  inipt'usata  e  for- 
tunata ri'siirrizionr  in  ri'nlo  lalioralori  -par>i  per  solin- 
^hì  pat'srtti   di   canipat^na. 

1^  della  lunt^a  via  oltre  le  vieeiole  eronoUi^iidie  sinio 
messe  in  luce,  eil  è  i|uel  che  più  inti're.-.sa.  alenili  punti 
fondamentali:  i!  predominio  degli  uomini,  iilealori  ed 
esecutori,  m-l  tre.  net  t|iKittrocenlo  e  nel  primo  4-in- 
(|ueeenlo.  i|iiaiiilo  pittori  da  i'arri  S|iinello  al  l'ollaiolo. 
a  l'eriit  del  Vaga,  a  Raffaello  davano  disi-giii.  e  se  an- 
che riiilerveiito  tiegli  artisti  maggiiiri  non  era  difetto, 
le  opere  derivavano  pur  seiii|)re  dalle  ideai^ioiii  di  <|ui'l- 
II.  e  non  erano  in  nulla  differenti,  se  non  pi-r  la  ma- 
teria, da  pitturi'  o  miiiiaUire  ;  t'iiitrodii/.ione  nel  primo 
(luattrucento  di  motivi  lloreali  nostri  in  parziale  sosti- 
tuzione degli  aiiliciiissimi  venuti  d'oriente;  il  sojirav- 
venlo  preso  nello  stesso  Icmpo  sul  ricamo  dalle  ricche 
storte  vellutate  e  hrocc.ile;  l'entrata  in  campo  trionfale, 
ai  primi  del  cinquecenlo.  della  donna  che  del  suo  giu- 
sto regno  non  si  farà  più  spodestare  ;  l'inizio  della 
moda  di  ricamare  non  solo  arredi  sacri  e  profani  o  vesti, 
ma  le  liianeherie.  ciò  che  porta  il  ricamo  lentamente 
verso  it  lavoro  in  hianco.  con  conseguenze  incalcolahili 
per  la  sua  qualità:  la  voga  cinquecentesca  dei  lihretti 
di  modelli;  la  nascila,  in  Italia,  del  merletto;  il  costi- 
tuirsi dei  maggiori  centri  di  lavorazione  nei  secoli  lardi, 
da  Genova  a  Milano,  la  cui  storia  tuttavia  è  ani'ora 
cslremanienle    incerta. 

Per  quello  che  è  stile,  cioè  per  quello  die  nel  ricamo 
non  è  solo  manualità  di  lavoro  iiui  arie,  la  sigiuira  Ricci, 
esplicitanienle  o  no.  si  riferisce,  come  è  giusto,  al  ge- 
nerico stile  ilei  leiiipi  varii.  Non  riconosce  cioè  alla  sua 
diletta  arte  una  autonomia  estetica,  anzi  più  la  valuta 
quanto  meno  tale  autonomia  sia  visihile.  e  nettamente 
ilichi;ira  che  «  il  perioilo  più  importante  del  ricamo  •• 
è  quello  in  cui  esso,  nelle  inani  degli  uomini,  fu  in  to- 
tale soggezione  della  pittura,  nel  trecento  e  nel  quattro- 
cento. Ci  permettiamo  di  dissentire.  Il  ricamo,  come  arte, 
in  quel  tempo  quasi  non  esiste.  Esso  non  è  allora  che 
tecnica,  sostituzione  duna  materia  ad  un'altra  nel  ren- 
dere una  immaginazione  pittorica,  virtuosità  d'occhi  e 
di  mano,  in  cui  niente  rinlelligenza  ha  che  fare,  e  nien- 
te di  creazione  si  rincontra.  11  paliotto  di  Pisa,  quello 
Geri  di  Lapo  a  Manresa.  quello  di  Jacopo  Camhi.  non 
diversificano  dai  molti  in  pittura  che  si  trovano  nelle 
nostre  gallerie.  Il  paliotto  di  Sisto  1\  ad  .Assisi,  equi- 
vale un  cassone  intagliato.  E  davanti  alle  storie  di  San 
Giovanni  nel  Museo  dell'Opera  del  Duomo  a  Firenze, 
tutti     i     nostri    pensieri    sono    per    Antonio     Pollaiolo,    e 


nessuno,  o  ali  unii  mullii  mi  iindario  r  min  esente  da 
un  po'  di  compatimento,  per  quel  povero  Paolo  da  Ve- 
roni clic  mise  ventisei  anni  a  |iortarle  in  fondo  u  forza 
il  agucchiare  coi  -uni  molti  aiuti.  E  se  fosse  possiliile 
Mi-gliire,  Ira  i  ricami  di  Paolo  e  i  cartoni  di  Antonio 
certo    noi    non    ^t. iremmo    in    forse, 

I.  originalità  dell'arte  del  ricamo  coniiin  ia  proprio  col 
pri'diiminio  della  donna,  con  la  tendenza  al  ricamo  in 
hianco.  culi  rinvenzione  del  iiierletto.  K  allora  che  il 
"  (luiito  I.  il  quale  nei  ricalili  maschili  e  pittorici,  non 
aspirava  altro  che  ad  essere  steso,  piatto,  liccio,  lungo, 
qinisi  come  le  slriature  di  una  pennellala,  a  di-lender 
colori  e  segnar  linee,  diviene  veramente  la  cellula  ger- 
minale della  idea/ione,  che  regola  a  seconda  delle  sue 
neccesità.  delle  site  voglie  di  concaten;ir.-i  alla  intreccia- 
lura  dei  hli  della  tela,  diciamo  pure.  i|ualclie  volta,  a 
seconda  dei  suoi  cajiricei.  Si  fa  rieriulo.  granuloso,  sfran- 
gialo, si  solleva  >■  in  aere  »,  si  aggroppa,  si  stende  filifor- 
lue.  si  ammassa  in  rilievi  che  hanno  virtù  plastiche.  In- 
venta  armonie  sue  pro|irie  di  vuoti  e  di  pieni,  di  lustri 
e  di  opachi,  di  luce  e  di  onihre.  di  sodi  e  di  trafori, 
iraccostamenli  di  colori,  E  le  qualità  dei  disegni  t* 
ilelle  composizioni  iit^  dipendono.  Incorniciature,  cani- 
peggiamenli.  allernazioni.  riprese,  ^agonle.  devono  sog- 
giacere a  nuove  norme.  Stilizzazioni  specifiche,  e  im- 
previ,-.|e  e  in^pieg.ihili  >eiiza  la  persuasione  presente  e 
attiva  delle  iieces--.ità  dell'arte,  sono  impo-le  alle  forme. 
Perfino  desumendo  dalla  geometria  i  suoi  molivi  il  ri- 
camo può  fare  a  meno  della  regolarità  geometrica,  rio 
che  non  sarehhe  sopportabile  in  un  grafito  o  in  una 
tarsia.  Il  tatto  slesso  che  la  sua  materia  non  ha  una 
forma  rigida,  ma  è  malleabile,  elastica,  deformahile.  non 
è  senza  conseguenze,  (ierlo  poiché  la  temperie  artistica 
di  un  secolo  è  una.  anche  l'arte  del  ricamo  si  inquadra 
nettamente  nello  sviluppo  generale  dell'arte.  Oualche 
volta  esso  collima  con  una  oreficeria,  con  un  ornato  di 
rai-emi  intaglialo  o  dipinto,  con  una  decorazione  di 
maioliche.  Ma  spesso  invece  è  autonomo  anche  dalle 
arti  più  affini,  le  tessili,  stoffe  o  tappeti;  e  il  suo  di- 
segno si  manifesta  proprio  nato,  perchè  un  Hlo  dietro 
un  ago  si  stenda,  giri,  scompaia,  riappaia,  guizzi  o  s'in- 
dugi, sopra,  traverso,  per  entro  l'intelaiatura  di  una  -tuf- 
fa  o   ili    un   canovaccio. 

Ed  è  proprio  qui  la  nobiltà  e  la  ragione  segreta  delle 
vittorie  autentiche  dell'arte  del  ricamo:  non  nella  con- 
traffazione dei  modi  di  un'altra  arte,  ma  in  questa  coe- 
renza a  sé  slesso,  in  questa  coscienza  dei  suoi  limiti 
e  dei  suoi  bisogni,  che  sarebbe  come  dire  dei  suoi  do- 
veri e  dei  suoi  diritti,  in  (|uesla  fedeltà  al  suo  mestiere. 
Tutto  ciò  fortunatamente  hanno  inteso  d'  istinto,  salvo 
rare  eccezioni,  le  donne  per  le  cui  mani  il  ricamo  ha 
oggi  in  Italia  una  cosi  nuova  e  ricca  fioritura:  e  perciò 
forse  esso  è  la  sola  arte  decorativa  che  oggi  da  noi 
viva  una  salubre  vita  naturale,  senza  gli  stenti,  le  esi- 
lità  e   le   anemie   delle    incubatrici   e   delle   serre. 


Slii6,   Arti  Grafiche  A.   Rizzali  &  C. 
Milano  -    Via  Broggi     19 


Uirettore  Reiponsabile  :  L'go  Ojetti. 


IL  PORTALE  ROMANICO  DELLA  CATTEDRALE  DI  ANCONA. 


Nessun  monumento  medievale  d'Italia, 
se  si  eccettua  forse  la  cattedrale  di  Cre- 
mona, offre  all'archeologo  perplesso  un  pro- 
blema così  difficile  da  risolvere  come  la 
cattedrale  di  Ancona.  Dalle  fondamenta  al 
tetto,  essa  è  tutto  un  susseguirsi  di  rifa- 
cimenti, e  reca  i  segni  di  molti  cambia- 
menti tanto  nella  ideazione,  che  nella  fat- 
tura. Ai  di\prsi  periodi  di  ricostruzione 
corrisponde  una  notevole  confusione  nel- 
le testimonianze  dei  documenti.  Due  soli 
fatti  sembrano  sicuri,  e  cioè  che  il  pa- 
rapetto del  transetto  nord  fu  costruito  Ira 
il  1148  e  il  1178  <l)  e  quello  del  transetto 
sud  nel  1189.  h  evidente  quindi  che  i  due 
transetti  dovevano  esser  già  costruiti  prima 
di  questo  date.  Lo  stile  infatti  delia  parete 
di  fondo  nel  transetto,  con  le  mensole  ad 
arco  raggrujtpate  a  due  a  due  e  con  la  sua 
rozza  costruzione,  richiama  lo  stile  del  pri- 
mo quarto  del  secolo  XI  in  Lombardia, 
e  si  è  tentati  di  suj)porre  che  almeno  que- 
sta parte  dell'edifìcio  sia  un  avanzo  della 
chiesa  consacrata  nel  1017  (-*.  11  portale 
occidentale  è  sempre  stato  considerato  come 
un  lavoro  del  XIII  secolo.  Il  Marinelli,  per 
esempio,  nella  sua  eccellenle  monografia  '^), 
lo  colloca  (b.po  il  12r)0.  11  Posti  (*)  dal- 
l'altro lalo  Io  riconnctle  con  un'iscrizione 
del  1210  e  lo  considera  opera  del  celebre 
Maestro  Filippo.  Che  il  portale  stesso  dati 
(lai  \III  secolo,  può  difficilmente  esser 
messo  in  dubbio  ;  ma  a  (pianto  sembra,  è 
sfuggilo    all'osservazione    degli    studiosi    il 


fatto  che  il  protiro  che  lo  precede  è  cer- 
tamente più  antico  (pagg.  70-71).  Abbiamo 
qui  dunque  una  di  quelle  strane  e  imba- 
razzanti modificazioni  che  rendono  così  dif- 
ficile lo   studio  della  cattedrale  di  Ancona. 

Quando  il  portale  fu  ricostruito  nel  secolo 
XIII,  il  protiro  appartenuto  a  un  portale 
più  antico  fu  conservato  e  collocato  dinanzi 
ad  esso.  Il  protiro  è  costruito  in  marmo 
di  Verona  e  offre  anzi  molti  punti  di  con- 
tatto con  quello  della  cattedrale  veronese. 
Le  colonne  sono  ugualmente  sorrette  da 
animali,  leoni  invece  di  grifi;  vi  sono  le 
stesse  architravi  piatte,  e  nei  soffitti  dtl- 
l'archivolto  sono  similmente  collocati  gli 
Evangelisti  (j^ug.  73).  L  evidente  che  tali 
rassomiglianze  non  possono  essere  attri- 
buite al  caso.  Il  protiro  della  cattedrale 
di  Ancona  ha  certamente  uno  stretto  rap- 
porto con  quello  della  cattedrale  di  Verona. 

Gli  stipiti  della  porta  della  cattedrale 
di  Verona  st»no  ornati  di  statue,  opera  di 
Niccolò.  Ilo  idea  che  gli  stipiti  dell'an- 
tica porla  romanica  della  cattedrale  di  An- 
cona avessero  statue  simili.  Nella  cripta 
della  cattedrale  di  Ancona  si  conservano 
tre  statuette  che  rappresentano  ri>pitti\a- 
mente.  l'angelo  dell"  Annuncia/ione,  ."^an 
(7Ìo\anni  Battista  e  David  {[xiiZ-  ~  !)■  Inol- 
tre nel  Museo  di  Ancona  è  la  statuetta 
di  un  profeta  molto  simile  al  Battista 
nella  cripta  tiella  cattedrale  {l»i-i-  "')• 
Questi  Irammenti  provengono  tulli  cvi- 
(Ifiitrmcule   da    uua  porta,  e   rassomigliano 
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ANCONA.    CRIPTA    DI    SAN    IIHIACO:    DWIDE,    SAN    UlON  .    BATTISTA. 


ANCONA.    (HU'IA     Lll    .-'AN    CIRIACO: 
L-  ANGELO      DELL'  ANNUNCIAZIONE. 


ANCONA,     MUSEO:     STATUETT.\ 
DI     PROFETA. 


tutti  alle  sculture  tl''<;li  stì|»iti  della  cat- 
tedrale (li  Verona,  eseguite  da  Niccolò 
nel  1139.  Anche  l'iconografìa  sembra  che 
sia  slata  ins]>irata  da  Niccolò.  Nella  catte- 
drale di  Verona,  infatti,  troviamo  un  David 
che  porla  un  rotolo  con  lideutica  precisa 
iscrizione;  l'Annunciazione  ricorre  negli 
stipiti  di  Ferrara,  che  sono  o|tera  «li  !\ic- 
colò  ;  e  San  (Giovanni  Hattista  è  8em|)re 
uno  dei  suoi  nu>tivi  lavorili.  Sembra  dun- 
que che  vi  sia  ogni  moli\o  di  ritenere  che 
queste  statuette  siano  degli  avanzi  della  vec- 
chia porta  romanica  della  ratledrale  di  An- 
cona, e  che   essa  rassomigliasse  da   vicino 


CUl.VVE.N.NA.    KOMi:    l!M TtSI.MALK;    LA    MIA    l-lMLl.,    lUù. 

a   quella   della   cattedrale   di    Verona. 

Disgraziatamente  non  vi  sono  documenti 
per  determinare  la  data  di  questa  scultura 
così  inqxirtante  per  la  storia  deirarle  lom- 
barda. 11  termine  post  (/»e//i,  113*>.  ci  è 
fornito  dalla  porla  della  catledral>  dì  \  e- 
rona:  le  scullur»"  di  Ancona  sono  cerla- 
menle  |)osteriori  e  derivale.  Il  termin»-  milr 
ijiieiìì  ri  è  fornito,  io  eredo,  ilal  caueello 
bizantino  del  transetto  sud  della  catliMlraie 
di  Ancona.  K  pr<d)abile  che  la  stniltiira 
dell'edilirio  della  catlcdiale  tn-x-  eniiipiiila 
|)riiiia  clic  si  jKMisasse  a  decorare  ipielle 
parti    accessorie.     Possiamo    quintli    collo- 


CUCMEl.MO   DA  VERONA:   LA  CREAZIONE 
DEGLI    ANIMALI     ■    VERONA.    SAN     ZENO. 


care  i  frammenti  della  porta  di  Ancona 
fra  il  1139  e  il  1178.  Io  arrivo  anche  ad 
ammettere  che  le  sculture  di  Ancona  siano 
posteriori  al  1156.  Questo  mi  è  suggerito 
da  un  raffronto   col   fonte    battesimale   di 


Chiavenna  che  porta  la  data  di  quell'anno 
in  una  iscrizione  {png.  75)  (^\  Il  fonte, 
eseguito  in  pietra  rozza  per  un  villaggio 
di  montagna,  può  esser  facilmente  di  uno 
stile  già   sorpassato  ;  inoltre  appartiene  ad 
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NICCOLO':  ii\(; VI,  UT)  . 
\l  iioN  V.    <  M  rum  m  i  . 


uua  scuola  divcr.-a  da  (|uclla  tielle  Miiltiirc 
di  Ancona.  Nondimeno,  la  sicurezza  della 
niodellatnra.  le  |(iei;lie  artificiose  del  paii- 
ne«;>;ianiento.  il  caralleri'  eom|>iutameiite 
romanico,  contrastano  con  il  lavoro  di  An- 


cona in  cui  lina  trasaiidala  morbidezza 
j;olica  sembra  «ria  presiMile.  Se  noi  idIIo- 
eliiamo  le  une  accanto  alle  altre,  le  seni- 
Iure  di  Niccolò  a  \erona.  del  113'». 
<liielle   di    ("diiavcniia    del     11  ,'>()    e    quelle 
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RAVENNA,  MUSEO:  LA  VERGINE. 


RAVENNA,  MUSEO:  LA  \  ERGINE,  UN  l'ROFETA. 


di  Ancona  ci  convinceremo  con  assai  fa- 
cilità che  Ancona  è  l'ultima  della  serie, 
perchè  porta  un  passo  innanzi  l'evoluzione 
che  già  si  nota  tra  Verona  e  Chiavenna. 
Infatti,  il  David  di  Ancona  pur  essendo 
meno  fine  delle  sculture  dello  stesso  tipo 
che  si  trovano  nel  Museo  di  Piacenza  '*"', 
quasi  le  preannunzia  nel  suo  carattere 
goticizzante.  Io  quindi  credo  che  i  fram- 
menti di  Ancona  debbano  collocarsi  nel 
terzo  quarto,  anziché  nel  secondo,  del  se- 
colo XII. 

Sorge  qui  il  problema  se  le  statuette  di 
Ancona  debbano  esser  ricollegate  con  un 
gruppo  di  altre  sei  statuette  più  o  meno 
frammentarie  che  si  trovano  ora  nel  Museo 
di  Ravenna.  Ammettendo  l'autenticità  di 
queste  sculture  *^'  dobbiamo  riconoscere  che 


esse  sono  in  stretto  rapporto  con  quelle 
di  Ancona.  La  Vergine  di  Ravenna  (pa- 
gina 78)  rassomiglia  al  Gabriele  di  Ancona 
così  intimamente  che  le  due  statue  potreb- 
bero aver  fatto  parte  della  stessa  compo- 
sizione. Le  sculture  di  Ravenna  rivelano 
la  stessa  dipendenza  dalla  scuola  di  Niccolò 
in  Verona  e  si  avvicinano  sopratutto  alle 
opere  di  Guglielmo  da  Verona  (pag.  76). 
Sembra  dunque  evidente  che  l'antico 
portico  della  cattedrale  di  Ancona  sia  stato 
eseguito  circa  il  1170  da  un  seguace  di  Nic- 
colò, il  cui  stile  si  avvicina  in  modo  straor- 
dinario a  quello  di  Guglielmo  da  \  erona. 
I  frammenti  di  Ravenna  debbono  esser  ap- 
partenuti, se  non  proprio  allo  stesso  por- 
tale, a  uno  del  tutto  simile.  Questa  diffu- 
sione dell'arte  di  Niccolò,  lungo   la   costa 
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dell'Adriatico,  è  un  fatto  di  non  lieve  si- 
gnificato per  la  storia  dell'arte  romanica. 
Esso  ci  conferma   ancora    una    volta  l'im- 


(1)  MANLIO  MARINELLI  :  L'architettura  romanica 
in  Ancona.  A  cura  della  Reale  Deputazione  di  Storia 
Patria   per  le  Marche,  1921,  pag.    31. 

(2)  CESARE  POSTI:  //  duomo  di  Ancona.  Jesi,  Tip. 
lesina,  1912,  pag.   118. 

(3)  Ibidem,  pag.   35. 
(4|   Ibidem,  pag.   188. 

(5)  Cfr.  MONTI,  Storia  ed  arte  nella  provincia  ed 
antica  diocesi  di  Como.  Como,  Tip.  Nani,  1902,  pag.  463. 


portanza    delle   botteghe  lombarde   e   lin- 
Ouenza   che   esercitarono   anche   su  lontane 


regioni. 


A.  KINSLEY  PORTER. 


(6)  Le  ho  illustrate  nel  volume:  Lombard  architec- 
ture,   IV.  Tavola   181,   fig.  4. 

(7)  Non  sono  riuscito  a  decifrare  le  iscrizioni  §u  vari 
dei  rotoli  in  Ravenna.  Può  darsi  che  queste  iscrizioni 
siano  un  tentativo  poco  intelligente  di  conservare,  incì- 
dendole, delle  iscrizioni  originariamente  dipinte  e  par- 
zialmente cancellate.  La  storia  delle  statuette  di  Ravenna 
è  tale  da  rassicurarci,  perchè  esse  provengono  dalla  col- 
lezione di  frammenti  raccolti  per  lungo  lempo  in  San 
Vitale. 


IL  TESORO  DELLA  CATTEDRALE  DI   PADOVA  -  I. 


Il  tesoro  della  Cattedrale  di  Padova  è  an- 
che ogfiji  assai  ricco  di  oggetti,  preziosi  per 
la  storia  delle  arti;  ma,  se  lo  confrontiamo 
(•(111  rììt  che  esso  fu  nei  secoli  scorsi,  ci  ap- 
pare (sorte  coiiiiiiie  dei  resto  a  tutti  o  (pia- 
si tulli  i  tesori  (Ielle  chiese)  enormemente 
impoverito.  Magnifico  davvero  esso  fu  iiii 
tt'iupo.  (Ai  ìnvontarii.  conservati  nellWr- 
ciiixio  capitolar)*,  che  cominciano  coiran- 
no \'.V.^\^  e  si  succedono  ahliaslan/a  Ircipicnti 
fino  ai  dì  nostri,  e  i  QiKiilvnii  ili  rasaa.  che 
risalgono  ai  piiiHÌ|)i(i  drl  >cc.  \\  .  ci  ser- 
bano diligente  iiiciiioria  di-ile  .^iie  auticlnr 
ricchezze;  ricchezze  tali  da  destare  in  noi. 
al  leggerle,  un  senso  profondo  di  rìnipian- 
lo  e  (piasi  di  d('s(da/.i(>ii('. 

I.a  chiesa,  già  esistente  nel  sectdo  !\.  rie- 
dificala sul  principio  del  \ll  dopo  la  ro- 
vina di  un  l(  rreniolo.  reslaurata  nei  I  10(1  da 
Stefano    da    (iarrara.    rifatta    dailc     fonda- 


menta nel  XVT  su  disegno  di  Michelange- 
lo, che  il  1'  giugno  ì7ì~^\  fu  preferito  ad 
altro  progetto  presentato  da  Jacopo  Saii- 
soviiio  il  2  ottobre  L'i  19.  era  stata  dotata 
certamente  fin  dai  suoi  iiii/.ii  di  unii  pic- 
colo censo:  ma  neirepoca  carrarese,  e  di 
mano  in  mano  nelle  età  che  seguirono.  a\e- 
va  \('duto  aumentare  il  proprio  corredo  per 
donativi  di  principi  e  di  (iexoti  e  soprattut- 
to per  legati  cospicui  di  vesco\i  succiilii- 
tisi  nel  suo  g(»verii(t.  Notevolissimi,  fra  lut- 
ti, i  (l<iliati\i  del  \  t'x'ov  o  lideliraiidiiio  dei 
Conti  I  i;{.'i')|  tarilo  nulo  ai:iì  Miidio-i  dei 
Petrarca,  di  Pietro  Donato  (ni.  Ili.~)|  c.-- 
lelire  umanista  e  colle/.iimista  di  (iii  narra 
la  vita  \  cspasiano  de"  l{istic(i.  e  di  Pietro 
Foscari  (ni.  I  \ii'2)  (  lie  legi'i  alla  «uà  chiesa, 
(dire  a  parecchi  oggetti  pnvio^i.  un  iiiiiiie- 
roso  niaiiipoio  di  iiiaiioseritli  ciassici  e  sacri. 
.\    decilic    a    diiilic    ì;Ìi    .itli    ili    ipiri    ■.cinio 
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XV  miinrriino  i  parainmti  intrssiili  d'oro, 
di  st'Ia.  di  \tilut().  (alimi  d<i  (piali  \<ii}j;(ni(> 
già  aliiira  di'lli  (tnliijuissinii.  <•  lalaltri  ac- 
quislali  o  fatti  eseguire  in  Venezia  con 
grande  dispendio  (più  d"iiiia  v(dla  il  ven- 
ditore è  un  rlireo):  a  decine  i  calici  con  fi- 
gure a  rilie\<).  con  nielli.  so|>rattiitto  con 
smalti:  incensieri,  la  cui  l'alliira  |)er  mano 
deirorefice  Kioravante  durò  dal  I  166  in  poi 
per  più  anni  e  la  cui  spesa  ascese  a  parecchie 
centinaia  di  scudi  d"oro;  candelabri  di  vario 
jK'so  e  di  ogni  età;  croci  lignee  rivestite  di  la- 
mina d'argento  o  intieramente  fuse  nelTar- 
gento;  leggendari!,  messali,  rituali  miniali 
da  j)ado\ani  o  da  forestieri  (nel  lo  16  un  I- 
sarno  francese  è  pagato  L.  124  per  un  Leg- 
gendario  e  L.  130  per  un  Antifonario)  \  co- 
fanetti d'argento  ornati  di  storiette  e  soste- 
nuti da  cariatidi.  E  nel  'SOO  numerose  le 
statue  d'argento,  parecchie  delle  quali  di 
notevoli  dimensioni,  e  niitrie  gemmate,  e 
paci  e  smalti  diversi.  Ora  questo  è,  se  non 
tutto,  in  grande  parte  scomparso;  dei  tanti 
paramenti  uno  solo  rimane  del  secolo  XV  e 
anch'esso  incompleto;  ma  non  rimane  un 
solo  calice  smaltato  o  comunque  anteriore 
al  secolo  XNII;  uè  una  cassetta  o  una 
statua. 

Pur  tuttavia  (tante  erano  le  ricchezze) 
resta  àncora  a  sufficienza  di  croci,  di  can- 
delaltri,  di  manoscritti,  di  reliquiari  da  ren- 
dere ammirato  il  visitatore  e  meno  triste 
lo  studioso,  il  quale  passi  in  rivista  quegli 
oggetti,  più  accumulati  che  disposti  entro 
il  grande  armadio  della  sacrestia,  troppo 
piccolo  invero,  nonostante  la  sua  mole,  per 
la  quantità  del  contenuto  'l'   (pug-  SI). 

Questo  armadio  di  noce  massiccio  (alt. 
mass.  m.  5,  largii,  m.  3.60)  per  copia  e  hel- 


Ic/.za  di  intagli  >anso\  iiw-<lii  i-  \  rrann-iiti- 
drgiKi  del  >ii(i  contenuto:  i|ii;iiiliiii(|iir  hi 
parie  ìiiit'riiire  in  loriiia  dì  |Kiiicali-  con  in- 
tagli a  l'diii'liiglia  ^ia  (|iia>i  iiitirrainrnii'  na- 
scosta da  un  ^ro-M(  e  poviTn  liaiiro  clii-  -cr- 
ve  ad  uso  dei  sacerdoti  allurrlir  -i  :i|iparaiiii 
per  la  messa. 

(,)iiando  rarniadio  >ia  >lato  *'><-giiilii  i  do- 
cumenti non  dicono.  Deliherazioiii  e  spese 
per  la  coslru/.ioiic  di  armadi  della  sagrestia 
se  ne  tro\ano  pareecliie  lungo  il  >r( olo  \\  : 
ma  lo  stil<-  del  mollile  non  ci  piTiiniic  dì 
prenderle  in  considerazione.  Maggior  at- 
tenzione richiede  un  contratto  con  cui  il 
7  fehliraio  1.312  un  maestro  (iio\anni  Ala- 
ria  carpentario,  assumendosi  di  fare  i  nuo- 
vi armadi  tutt'intorno  alla  sacrestia  coi  re- 
lativi pancali,  si  impegna  anche  di  fare 
due  banchi  eleganti  con  cornici  e  belle  te- 
state, lino  dei  quali  sotto  Varmadio  dclli' 
argenterie  '-'.  Un  armadio  particolare  del- 
le argenterie  esisteva  dunque  già  al  princi- 
pio del  sec.  XVI.  Ma.  se  può  credersi  che  il 
bancale  di  Giovanni  Maria  sia  quello  tut- 
tora conservato  (  in  fatto  esso  apparisce 
staccato  e  alquanto  più  stretto  dell'armadio 
che  gli  sta  sopra),  l'armadio  sovrastante, 
per  le  suddette  ragioni  stilistiche,  deve  ri- 
tenersi di  qualche  decennio  più  tardo.  Cer- 
to però  esso  è  anteriore  alla  ricostruzione 
della  sacrestia,  che  avvenne  con  quella  del- 
la chiesa  tra  il  1552  e  il  1570.  perchè  ap- 
pare ritagliato  ai  fianchi  e  malamente  co- 
stretto a  forza  fra  le  due  porte  che  ora  lo 
fiancheggiano. 

Apriamone  i  pesanti  sportelli  ed  esami- 
niamone ordinatamente  il  contenuto. 

L'oggetto  più  antico,  che  li  dentro  si  con- 
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CAt.AMAlO   DAHGKNTO   (SEC,   V   O   MI  ■   l'ADON  A,  TI  SOUU    DKL   DI  (IMO. 


STKATITE  C;ON  I  \  I  ILI  H  \  DEI.  CHISTO 
MITE  BIZANTINA  DEl.LXl  (?!  SECOLO: 
.  r\IK)\A:  TESORO  DEL  DIOMO. 


serva.  «•  f:;ià  noto  nel  inondo  defili  stiuliosi. 
per  aver  ilalo  argomento  a  varie  pnl»- 
I)lieazi(uu  e  tra  esse  ad  una  dotta  illustra- 
zione di  P.  Toesea  '  ".  Trattasi  di  un  cala- 
maio d'argento,  {pag.  82)  che  appartenne,  per 
dono  di  qualche  anuniratore,  ad  un  Leone 
calligrafo  e  che,  actpiistato.  prohahihnente 
in  (ireta.  dal  vescovo  e  umanista  Pietro  Do- 
na, fu  da  questo  regalato  al  duomo  di  Pa- 
dova, non  appena  nel  1430  assunse  Tam- 
ministrazione  della  diocesi.  Volle,  forse,  il 
vescovo  stesso  che  se  ne  facesse,  come  ef- 
fettivamente se  ne  fece  (e  tutt'ora  cosi  si 
adopera),  un  vasetto  per  il  sacro  crisma.  Di- 
fatti nei  Quaderni  di  cassa  si  trova  registra- 
to allanno  stesso  1430  un  pagamento  di 
L.  4  alForcfice  Pietro  di  Alessandro  prò  ap- 
tatura  crismini  de  argento.  Forse  il  cala- 
maio, vecchio  di  tanti  secoli,  ehhe  bisogno 
di  (pialche  riparazione;  forsanche  il  suo 
nuitamento  da  calamaio  a  unguentario  non 
poteva  aver  luogo  senza  qualche  lieve  tra- 
sformazione. Come  crisminum  è  poi  sempre 
registrato  negli  Inventari  della  sagrestia. 

Crediamo   inutile  ripetere  qui   la  descri- 
zione e  la  illustrazione  delFoggetto  già  fatta 


colla  consueta  diligenza  e  perspicuità  dal 
Toesea.  Non  nascondiamo  però  che  assai 
perplessi  ci  lascia  la  inter|)rctazionc  da  Ini 
data  delle  quattro  figure  che  lo  adoriiaiu). 
Se  due  di  esse  infatti  potrebbero  facilmen- 
te interpretarsi  per  Apollo  e  per  Ares,  non 
sappiamo  indurci  a  riconoscere  un  semplice 
anonimo  (i  ascoltante  n  in  quellaltra  persona 
seduta  di  fronte  ad  Apollo,  uè  a  riconosce- 
re un  elmo  cristalo  in  quell'oggetto  lungo 
lungo,  appuntito  ad  una  estremità  e  rigon- 
fio all'altra  e  aperto  come  da  un  taglio  nel- 
la sua  lunghezza  che  un  genio  alato  (dal 
Toesea  spiegato  per  Eros)  sorregge;  uè  ben 
sicuri  siamo  che  cosa  sia  quelloggetto  in 
forma  pressa  poco  di  un  tridente  o  meglio 
di  un'ancora  '^',  tagliata  a  croce  sul  ma- 
nico, che  giace  ai  i)iedi  del  supposto  Eros. 
Siamo  veramente  dinanzi  ad  una  rap- 
presentazione mitologica  pagana';*  O  non 
saremmo  piuttosto  dinanzi  ad  una  delle 
tante  contaminazioni  medievali  fra  miti 
pagani  e  cristiani?  Ricordo  che  nel  celebre 
Salterio  della  Biblioteca  nazionale  di  Pa- 
rigi, dinanzi  al  Davide,  che.  Apollo  cristia- 
no, tocca  le  cordo  dell'arpa,  sta  il  monte  di 
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I.A    l'I'.NTKCOSTK    I)  \I.I.'F\  AN(;ri,  MIIO    DI    ISl. 
l>OHO   (11701  .   IMDONA.  T^:SOHO  l>KI.  DI  OMU. 


[St'lltriiint'.  pcrsoiiinciilo  in  un  nmiulriiino 
><'(liil()  nciridciitico  pcrfi  Ito  altf<:<:iani<-iito 
(Ifllii  (ì^iiriiui  (Iciraiioniiiio  asroltaiilf.  V, 
|>iii  iiiiiiin/,i  nrllo  slrsso  Salli-rio.  I)a\i<l  \  i- 
lir:i  la  fionda  contro  (iolia.  ima  fioinla  liiii- 
\/:,ii  lnn>;a.  {j;on(ìa  là  (lo\*-  (-onticnr  il  sasso. 
str»'lta  all'altra  fslrcniilà:  ed  (■  as>islito  alle 
«ipallc  da  mi  ^<Miio  alalo,  la  IfiiUdiiiis:  <■ 
(lidia  (-in<:<-  la  sjiada  <'  iniliraccia   lo  scudo: 


e  |)iii  sotto  na\  id  sia  iiio/xaiido  il  ca|i(>  a 
(>olia.  i  cui  cajxdli  ispidi  e  aliorti  -ciulirano 
serpenti  <li  (Jorfionc.  l"or-c.  o  ni  incanno, 
si  acct'iina  da  (picslo  lato  ail  una  nuova  \  ia 
di  inti'rprcta/iinic.  clic  nicritirt Mm  desse- 
re  a   fondo  C'-plorala. 

I\è  so  iieeordariiii  col  Toesca  ncmiiKMio 
intorno  all'eia  dil  ealaniaio.  l'iiitto>lo  clie 
al   colaiicito  arf;ciilco  di    \ii.i;:iii   e  alle  cas- 
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Sfiline  rlmriK'c  ìtalo-lii/.uiitìiic-  del  scc.  IX 
o  X,  esso  mi  pare  sia  da  avvii-inarc  alle  pis- 
sidi d;i\(>rii>  (Irl  \  <)  VI  secolo,  con  cui  ila 
colmine  la  lorina.  Nei  dociiiiiciili  >l»'>>i  del 
duomo  è  poslo  in  rilievo  (jiieslo  suo  aspello 
di  pisside;  neirimcnlario  del  1172  è  ca- 
talogato così:  una  /lisis  tic  argento  viim  co- 
])erloiìo  ad  icncnduni  sarriini  crisma;  e 
nell'elenco  del  vescovo  Pietro  Foscari  del 
1482  è  detto:  unum  crisminum  argcntexim 
idest  vasculum  ad  simiìitudincm  pissidis. 
ubi  chrisma  rciionilur.  (^ra  le  pissiili  d"a- 
vorio  avevano  appunto  quel  tipo  di  deco- 
razione con  figurine  a  mezzo  rilievo  tuttin- 
toriio.  talora  di  soggetto  sacro,  talora  di  sog- 
getto mitologico,  e  sovente  con  una  fascia 
ornamentale  lungo  l'orlo  superiore  come, 
ad  esempio,  la  pisside  di  San  (Colombano 
di  Bobbio. 

Al  calamaio  succede,  in  ordine  di  tem- 
po, un  altro  oggetto  bizantino  rimasto  fino 
ad  ora  del  tutto  ignorato  agli  studiosi  e 
agli  stessi  visitatori  del  tesoro  padovano, 
percliè  nascosto  in  fondo  allarmadio  e  in- 
cluso in  una  eornicella  dorata  secentesca, 
sul  cui  vetro  si  era  depositata  la  polvere  di 
tre  secoli.  L'  oggetto,  tal  quale  io  lo  scoper- 
si, fu  regalalo  dal  canonico  padovani)  (iiov. 
Batista  Vero  il  giorno  11  dicembre  1683. 
come  ne  fa  fede  la  scritta,  evidentemente 
autografa,  incollata  sul  rovescio  della  cor- 
nice (pag.  82). 

Trattasi  di  una  piccola  formella  rettan- 
golare di  steatite  (m.  0.065X0.055),  inca- 
vata a  cassetloiicino.  dal  fondo  del  quale  ri- 
leva la  mezza  figura  del  Cristo,  clic  tiene 
colla  mano  sinistra  il  libro  della  legge,  e 
colla  destra  benedice  al  modo  greco.  È  il  ti- 
po del  Cristo  dal  nimbo  crociato,  quale  co- 


mincia a  comparire  nelle  nioiiete  di  Tlostan- 
tino  \  Il  l'orfirogcnito  (9l.'i-05*^)  e  inxaria- 
liiliiiciile  |)oi  si  ripet<':  mentre  prima  d'al- 
lora (e  non  mai  dojio)  la  figura  del  Kcdeii- 
tore  sfondava  sulla  croce  sola  >eii/.a  il  nim- 
bo '•*'.  La  nostra  steatite  duiupie  jmò  a^se- 
gnarsi  al  sec.  X,  o  piti  facilmente  allXl  per 
la  sua  evidente  somiglianza  con  altre  stea- 
titi e  con  avori  del  tempo  e  In  modo  parti- 
colare con  certo  avorio  del  l.niisre.  che.  no- 
noslaiite  sia  privo  del  nimbo,  lo  Sclilum- 
berger  attribuisce  al  sec.  XI  '^''. 

Ai  due  secoli  seguenti  appartengono  ri- 
s|)ettivamente  due  preziosissimi  manoscrit- 
ti miniati,  che  sono  invece  noti  a  tutti  gli 
studiosi  di  storia  delTarte  e  furono  più  Nol- 
te, benché  sempre  assai  rapidamente,  il- 
lustrati. 

E  l'uno  il  celebre  Eiangelariu  finito  di 
scrivere  il  giorno  14  settembre  1170  da  un 
Isidoro,  come  si  ricava  dalla  memoria  che  egli 
stesso  ne  lasciò  sul  verso  deirultima  carta 
insieme  al  proprio  ritratto;  il  che  spesso 
si  usava  '•'   { i>ag.  83-8.J). 

In  verità  questo  omiciattolo,  che  tiene 
nell'una  mano  una  penna  colossale  e  nelfal- 
tra  il  raschiatoio  delle  pergamene,  se  era 
un  ottimo  miniatore  non  era  di  pari  eccel- 
lenza nel  maneggio  della  lingua  latina.  Gli 
ultimi  versi  ci  lasciano  infatti  alquanto  in- 
certi del  loro  significato,  anche  non  tenen- 
do conto  di  quel  punto  dopo  figuras  e  so- 
stituendolo invece  con  altra  interpunzione 
do[)o  scirc.  Sembra  si  dica  :  se  vuoi,  letto- 
re, sapere  chi  eseguì  lo  scritto.  Isidoro  di- 
segnò le  figure,  un  buon  dottore  (un  buon 
maestro)  dipinse  le  parti  dorate.  Sembre- 
rebbe dunque  che  gli  esecutori  fossero  due, 
di  cui   uno   per  i   fondi   di   doratura.    Sarà 
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COSÌ?  O  il  (lorlor  bonus  non  sarà  lo  stesso 
Isidoro?  E  sii[(('r(liio  diro  clic  di  tjiu'sto  Isi- 
doro niiiiialore  iiiilh)  sjippiaiuo.  fuori  di 
ciò  che  e^li  slesso  ci  dice:  altri  codici  non 
si  conoscono  da  Ini  miniati,  uè  qui  ne  al- 
trove. 

Adolfo  Ventnri,  dedicando  alcnne  rijjlie 
a  questo  manoscritto  "'',  osserva  giustamen- 
te che  esso  ha  relazione  con  manoscritti 
nordici.  È  noto  infatti  come  una  forte  cor- 
rente germanica  esercitasse  nel  sec.  XII  il 
suo  influsso  sulla  miniatura  dell'Italia  set- 
tentrionale. (Certamente  di  origine  germa- 
nica sono  le  miniature  del  messale  D  IH 
l'i  della  Biblioteca  civica  di  Mantova  pro- 


veniente dal  monastero  di  San  Benedetto  di 
Ptdirone;  e  le  sue  affinità  col  codice  di  Isi- 
doro sono  e\idciiti.  Proliahilinente  anche 
questo  nostro  codice  uscì  in  origine  da  qual- 
cuno dei  monasteri  henedettini  di  Pado\a. 
da  quello  di  Santa  (Giustina  o  da  (|ucllo  di 
Fraglia  "". 

Le  figure  sono  talv(»lta  preparate  a  con- 
torni neri,  secondo  la  tecnica  del  tempo, 
ma  più  spesso  a  contorni  di  colore.  Alle 
vesti  è  data  prima  una  liiila  di  fondo,  poi 
sono  segnate  le  pieghe  di  colore  più  denso 
e  pochi  lumi  di  hiacca:  i  lineamenti  del 
volto  invece  sono  ])rima  segnati  di  bruno, 
jjoi  ricoperti  da  colore  denso  attraverso  il 
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(jiialr  i  M'olii  Ira-parix'diii)  :  i  ra|pclli  e  le  liar- 
lic  ()  Mino  in  ina^>a  i'nMi|ialla  o  lineali  ila  >li'ir 
caiiiiiilr  |iarall(-li-  tirale  >iil  limilo  ili  iii- 
lort'.  ('Ili'  è  o  fxiailo.  I)  acaiii'iali).  i>  ra>lami. 
o  prrsiiio  a//,iirrn  \i\o;  mai  nero.  INell'iii- 
sieiiie  un'arle  iii^emia.  aiii'itra  |irimili\a. 
non  |i|-i\a  ili  ro/./.e/./a.  ma  >|)oMlaiiea  e  \i- 
\  iila   e    re>lo-.a. 

\    Imii    mafi^Jiiore   ailezza   sale   iineee    Tal- 
liu    luìiiiitturc    (Jìii\aiiiii    da    ('ailiaiia.    elu- 


rse<juì  nel  12.')'*  il  lelelnc  t  jii^liiltirin.  Se 
inlorno  a  l-iiloro  maina  oiini  iioli/ia  jiio- 
uraliea.  i-.-m'  aliliimiiaiio  iineee  inlunin  a 
<>io\anni.  rinianemioei  ili  Ini  nell' \relii\  io 
ea|)itolare  il  li-'-lameiilo  mi^inale  xer^alo 
nel  1J<«  II"'.  Da  e>M.  >"ai.i. renile  .Ile  e-li 
era  >lalo  |iriina  arei|irele  ili  daliiano  terra- 
re>e  (  ilonile.  >en/,a  ierle/,/.a  a>M>liila  elle  \i 
>ia  Malo,  il  >ii<i  a|i|>ellatÌMi  ila  (ÌiiUkiiki).  poi 
areiprele  ili    I  re^ipallo.  i  razione  ilei  eoninne 
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(li  r(»|)par<i  jMiPf  nella  (liocoi  di  Ferrara, 
(jiiiiidi  (  aiionicf»  di  f'onsfive  nel  parlovaiio. 
itiliiii-  inaii>i<iiiariii  r  custode  della  lalli-drale 
di  Pad(i\a.  (,>iie-l"iillinia  iioiiiiiia  aweiine 
larino  stesso  1209  in  cui  egli  ehhe  a  finire 
rKpistoIario  '"'.  e  fu  forse  un  premio  a  tan- 
ta e  tanto  uoi)ile  fatica.  (,)uando  e  perché 
epli  fosse  passato  dalia  diocesi  ferrarese  alia 
|iii(lo\aiia  nuli  sappiainn:  ma.  ~c  pendiamo 
(  Ile.  al  tirn[M>  della  -ila  nomina  a  custode  del 
duomo,  era  sacrista  o  te.soriere  del  dinnno 
stesso  il  ranonieo  Gufilielmo  Canaroli  fer- 
rarese, possiaino  facilnn-nle  arjiuire  ciie  que- 
sti non  fosse  estraneo  al  fatto,  (ierto  poi 
a  ciò  ]iuò  a\  ere  milr\  nlmcnte  cdiitrilinitu 
la  valentia  e  ia  fama  dei  (jail)ana  nella  sua 
arte  di  miniatore.  Molto  infatti  egli  de\e 
a\  er  lavorato  in  quest  arte,  se  nel  testamento, 
lasciando  una  di:-creta  sostanza,  ia  dice  gua- 
dagnata «  colla  industria  sua  e  delle  sue 
mani  e  -ultanto  coi  iaxoro  e  colla  fatica  » 
(  (ir  lìoiìis  iiieis  ex  industria  niofi  tnanunique 
lììoaruin.  labore  et  sudore  solummodo  que- 
sitis).  E  se,  come  deve  credersi,  tutte  le  ope- 
re sue  furono  del  pregio  di  questa  che  ci 
rimane,  esse  erano  veramente  tali  da  assi- 
curargli onore  e  guadagno  '^^'  '  P«g-  86-93). 
Anche  il  da  (jaihana.  come  Isidoro  e  co- 
me, ripeto,  voleva  luiso  '"'.  ritrae  in  fine 
ai  lihro  se  stesso,  vestito  di  tiircliino.  seduto 
su  un'alta  elegante  sedia,  dinanzi  ad  un  mi- 
nuscolo tavolo  con  sovrapposto  leggio,  in 
atto  di  tracciare  su  una  pergamena  le  pa- 
role: Ego  preshiter  Johannes  scripsi  felici 
ter.  nelle  quali  non  manca  un  giusto  com- 
piacimento dell'opera  eseguita.  Mentre  la 
destra  scrive,  la  sinistra  accompagna  il  la- 
voro col  raschiatoio.  Nella  pagina  seguente 
(97  r.)  egli  si  congeda  in  versi  latini  dal 
lettore,  indicando  l'anno  di  compimento  del 


ia\oro  e  i  nomi  dei  -uni  connnittcnti  ' '■". 

Ben  pr)te\a  c<;li  dire  di  se  stesso  nosrens 
seri  jiliiniiiì  e  feliiilcr  seri  fisi.  ''*'  che  il  lihro 
è  veramente  miiu  <lei  più  liei  monumenti 
dell'arte  della  miniatura  nel  «ec.  Xill.  por- 
tando a  perfezione  i  caratteri  della  -cuoia 
I  niiliana.  che  più  tardi,  anche  a  Patlova, 
doveva  fare  con  Nicolò  da  Bologna,  nuove 
ottime  prove. 

La  festa  dei  (  (dori  hrillantissimi  e  dei  ftin- 
di  smallati  d'oro,  ia  \ivacilà  delle  compo^i- 
zioni.  la  varietà,  l'energia,  la  nohiltà.  ia  ilol- 
cezza  dei  tipi,  la  nitidezza  delia  esecuzione, 
il  hrio  sempre  fresco  dell'invenzione  così 
liei  ipiadri  eipme  iieiie  iniziali,  sono  davve- 
ro tali,  die  la  stessa  tricromia,  non  che  le 
fotografie  monocrome.  non  possono  darne 
che  una  paliifla  idea.  Predomina  di  gran  lun- 
go l'azzurro  intenso  nei  monti,  negli  edifici, 
nelle  vesti;  ma  anche  il  roseo,  il  rosso,  il 
violaceo  sono  largamente  profusi.  Le  vesti 
sono  lumeggiate  di  hiacca  pura,  e  di  hiacca 
sono  le  decorazioni  e  i  contorni  degli  edi- 
fici: le  omhre  sono  ottenute  collo  stesso  co- 
lore dei  fondi  più  intenso. 

Nei  tipi  e  nel  disegno  l'artista,  benché 
poco  oltre  la  metà  del  XIII  secolo,  nulla  o 
quasi  nulla  risente  dei  prototipi  nordici,  e 
nello  stesso  tempo  si  scioglie  in  gran  parte 
dai  vecchi  schemi  e  modelli  bizantini.  Bi- 
zantine sono  solo  alcune  scene,  come  la  !\'a- 
tii  ila.  la  Circoncisione  e  il  Transito  di  Ma- 
ria: ma  nella  Entrala  in  Gerusalemme  sono 
tipi  e  mo\imenti  che  sembrano  preludere 
all'arte  di  Cimahue.  e  nella  Ascensione  le 
figure  degli  Apostoli,  che  si  affollano  in- 
torno a  Maria  e  di  cui  talune  si  fan  solec- 
ciiio  colla  mano  mentre  altre  in  atto  di  mera- 
viglia la  protendono  aperta  o  la  portano  ai 
capelli,  e  Maria  che  in  uno  slancio  d  amore 
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sembra  sollevarsi  da  terra,  danno  segno  di 
un'arte  nuova  tutta  nostrana,  piena  di  forza 
e  di  bellezza.  Né  diciamo  delle  iniziali:  varie 
tutte,  ricchissime,  dolcissime,  nuove  sovente 
anch'esse  nella  invenzione.  Basti  qnella  col- 
la figura  dì  Santo  Stefano  dipinta  sur  una 
placca  d'oro,  in  veste  carnicina  con  dalmati- 
ca d'oro  filettata  di  rosso,  di  cui  in  verità  non 
conosco  cosa  più  nobile  e  più  fine  *^^'. 

Ora,  poiché  questo  artista  seppe  giungere 
a  tanta  eccellenza  che  il  libro  suo  è  tenuto 
da  tanti  secoli  come  prezioso,  e  poiché  egli 
stesso  nel  testamento  ci  dice  di  aver  tutta 
la  sua  vita  lavorato  e  faticato  in  qnest'artc. 
ci  venne  fatto  di  chiederci  se  evenlualnieii- 
te  altre  opere  di  lui.  benché  anonime,  si 
conservino.  Ma  pur  troppo  fino  ad  ora  ogni 
nostra  ricerca  in  Padova,  in  Ferrara  ed  al- 
trove fu  vana  '  "■'. 

Del  \alore  ec<'ezionale  che  fino  da  prin- 
cipio fu  attribnito  ai  due  nostri  manoscritti 
era  prova  anche  la  ricchezza  della  loro  ri- 
legatnra  originale.  Di  quella  odierna  (squi- 
sita opera  di  oreficeria  del  rinascimento)  ci 
riserbianio  di  parlare  più  lardi  colle  altre 
opere  dì  (piti  tempo.  Intanto  però  é  «'erto 
che  già  nel  ".{()().  e  quasi  certamente  fin  dal 
'200,  cioè  subito  dopo  la  esecuzione  dell"/-/»/- 
stolario.  i  due  rodici  erano  rib-gali  in  ar- 
gento ctm  numerose  figure  a  rilie\o.  (ìli  In 
ventar!  (b-lla  Sacrestia  non  solo  ce  ne  fanno 
leslinioniaii/a.  ma  ce  ne  danno  una  <l<'seri- 
/ione  sullieientt-  |iereliè  noi  possiamo  ril<'- 
\are  I  iniporlan/.i  <•  a  un  dipresso  ra>pelto 
dell'opera.  Mentre  infatti  lliixenlario  del 
1  .'i.'JO  si  limita  registrare:  un  l'jiistithiriii  e  itii 
<'V<lllKclisl<iii)>  ro/ii-i  lo  ili  (iifiriilo  riìit  fifitirc 
a  lilirvo  iiìitlli»  ìx'llc  ''"'.  gli  altri  più  tardi 
divengono  mano  mano  più  particolareggiati. 


finché,  quasi  alla  vigilia  della  sostituzione 
dell'antica  colla  nuo\  a  rilegatura  linventario 
del  1250  vi  si  ferma  a  lungo,  con  la  descri- 
zione che  riportiamo  in  nota  '"*'. 

Sebbene  Tlnventario  dimentichi  di  de- 
scriverci il  rovescio  del  libro  degli  Evangeli, 
noi  possiamo  dalla  nostra  descrizione  rileva- 
re che  due  lamine  dargento  a  sbalzo  copri- 
vano le  due  faccie  di  ciascun  libro,  più  scm- 
jdice  assai  quella  di  sotto,  riccamente  de- 
corata (]uella  di  sopra.  Nel  mezzo  la  com- 
posizione ])rincipale:  tntt  intorno  una  fa- 
scia a  medaglioncini  o  a  riipuidri  in  cia- 
scuni) dei  qiudi  rilevata  una  mezza  figu- 
ra. Ora.  un  esem|»io  assai  perspicuo,  che 
possiamo  ritenere  veramente  similissimo 
a  (piella  «he  fu  la  rilegatura  deirZ-ivi/j- 
((elario  padovano,  ci  é  serbato  da  un  hitm- 
^elnrio  del  sec.  XV  nella  Biblioteca  nazio- 
nale mareiana  (Gr.  I.  .Sii),  che  ha  una  co- 
perta argentea  assai  più  antica.  pro\enien- 
le  dalla  Basilica  di  San  Marco  e  in  origine, 
(licesi,  da  Santa  Sofia  di  Costantinopoli.  An- 
che questa  coperta  é  di  lamina  a  sbalzo 
ed  ha  nel  mezzo  il  Crocefisso  fra  Maria  e 
San  (JioNanni.  e  ànv  angeli  so])ra  (invece 
che  sotto)  le  braccia  di  (ìesù.  e  intorno  do- 
dici ligure  di  santi  con  un  fregio,  talché  la 
descrizione  serbataci  dal  uo-lro  in  tulio  gli 
>i  attaglia.  l'or>e  però  (|iii--la  rilegatura,  se 
\era  la  tradi/.ion<-  della  «uà  pro\enien/.a 
('o>tantinopolitana.  è  pili  aulica  di  quella 
che  In  a  l'ado\a:  proliabilniente  appartie- 
ne al  M'colo  XI!  e>>ciido  intiirainenle  bi- 
zantina   (  ptiii.   ''.i|. 

I  ,e  Ilo-Ire  inxi're.  |iiir  >erbando>i  fedeli 
allo  fellema  Iradi/.ioiiale  di  tali  rilegature. 
a\*-\aiio  forse  caratteri  iudigeiù.  e  p«'rciò 
tanto  più  preziose  sarebbero  riuscite  per 
noi  >e  ci  lo^^ero  >tale  coii.--er\  ale. 
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A  farci  meglio  ideare  quale  fosse  il 
earaltere  loro  frio\a  la  Itellisi-iiiia  croce 
processionale  pur  di  lamina  d  argento 
sliai/ala  e  dorata,  la  (jiiaie  jxtrta  da- 
\aiili.  Iiiiifio  lorlu  inferiiire  del  Itrac- 
cio  trasverso,  la  scritta  a  rilicMi  in  let- 
tere gotiche:  +  ANM  .  dm  .  M  . 
ccxxviii.  Importante  data  che  segna  in 
Pado\a  una  età  di  vi\<)  ferxore  reli- 
gioso: da  un  anno  Sant'Antonio  era  qui 
giunto  e  coi  prodigi  della  parola  e  del- 
le opere  traeva  a  sé  l'anima  del  popò- 
l<i.  mentre  in  città  e  nei  sohhorghi  sor- 
gevano chiese  e  conventi  nuovi. 

La  croce  dall'anima  di  faggio,  è  alta 
m.  0.73  senza  tener  conto  del  ferro 
che  serve  per  innastarla  (  pag.  96-97). 
Da  un  lato  ha  la  figura  del  Cristo,  af- 
fiancata da  due  angeli  adoranti  e  sor- 
montata da  un  cheruhino  esialato.  Alle 
estremità  quadrilohate  delle  hraccia 
trasverse  stanno,  come  di  solito.  Maria 
e  San  Giovanni  a  figura  intiera;  alle 
estremità  di  quella  verticale  in  alto 
San  Michele  in  mezza  figura  reggente 
tra  mano  una  figura,  in  hasso  San  Ga- 
hrielc  a  figura  intiera  con  un  turiholo. 
Ciascuna  figura  ha  scritto  davvicino  in 
lettere  gotiche  il  proprio  nome  ;  ma  solo 
l'ultima  è  hen  conservata;  delle  altre 
mancano  le  teste  *^^'.  Nella  hase,  che 
ha  forma  di  mezzo  quadriloho.  è  rile- 
vato un  cranio. 

Dall'altro  lato  sta  nel  mezzo  la  Ver- 
gine coronata  e  seduta  in  trono  col 
Bimho  sulle  ginocchia;  e  il  trono  è  so- 
stemito  da  quattro  angeli,  uno  per  cia- 
scun hraccio  della  croce.  Alle  quattro 
estremità  delle  hraccia  sono  i  quattri» 
Evangelisti  in  aspetto  di  angeli  seduti 
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a  ta\iilìii(>  rhc  s(-i°i\  duo.  \A  tlistiii^iiìaiiii) 
rimo  dall'altro  >olo  jicr  il  iioriK-  xrilln 
accojslo.  Nfl  iiK'zzo  (|iiatirili<>lo  iniiiic  «iella 
Itasr.  la  \  «'rfiiiic  a  Ire  quarti  di  lifjiira.  in 
forma  di  «Iccsis.  fra  le  mezze  fij;nre  dei  SS. 
Pietro  e  Paolo,  anche  ([ue^ti  eoi  propri  nomi. 

(.)iie.sta  (Toee  interessante  Iiilla.  aiielie 
nella  deformità  di  talune  figure,  per  i  suoi 
caratteri  misti  di  bizantino  e  di  romanico, 
interessantissima  riesce  s|)ecialniente  nella 
sua  faccia  |)osterioro.  Anzitutto  è  orifiinaic 
la  rappresentazione  della  ^  ergine  recata  a 
\(do  ,-nl  suo  tritilo  dagli  angeli;  rappresen- 
tazione che.  se  è  tanto  frequente  nelle  mi- 
niature e  nelle  pitture,  non  si  usava  invoce 
sulle  croci,  anche  per  la  difficoltà  di  adat- 
tarla alla  forma  della  croce  stessa;  mentre 
di  solito  la  \  ergi  IH'  <'ra  effigiata  in  piedi  o. 
tiilt"al  più.  seduta,  col  Bindio  sulle  ginoc- 
chia. 

Ma  più  notevole,  se  non  nringanno.  è  la 
figurazione  dei  quattro  \  angeli,  sotto  for- 
ma di  quattro  angeli  alati  che  scrivono  essi 
slessi  sul  leggio,  senza  che  nessun  simbolo 
li  distingua;  solo  il  nome  è  scritto  dac- 
(i'iito  a  ciascuno.  Io  non  conosco  nessuna 
altra  simile  figurazione  dei  Vangeli.  Il  modo 
poi,  con  cui  sono  disegnate  e  modellate  le 
quattro  figure  e  specialmente  le  loro  vesti, 
conferma    la    perizia   dell'artefice. 

Dello  stesso  secolo  XIII.  ma  più  tarda  di 
qualche  decina  danni,  è  un'altra  croce,  que- 
tta  invece  fatta  di  cristallo  di  rocca  con  fi- 
gurine e  guarnizioni  di  argento  dorato,  e 
infissa  in  una  base  tornita  di  legno.  Dal- 
l'orlo inferiore  del  tidio  di  innastamento 
alla  sommità  dell'asta  misura  m.  0..54S.  Di 
sopra  a  un  pomo  sfaccettato  di  cristallo  si 
alza  la  croce,  ai  fianchi  della  quale,  su  due 
bracciali  d'argento  lobati,  stanno  le  figuri- 


ne piangenti  di  Maria  e  dì  (>io\aiiiii.  I,e 
braccia  della  croce  finiscono  in  polibdii.  <■ 
\erso  il  mezzo  sono  fasciate  da  bande  ar- 
gentee tlama.-chinate,  le  (jiiali  ser\oiio.  ol- 
tre che  a  dar  ricchezza  all'oggetto,  a  reg- 
gere il  (Crocefisso  e  sopra  di  esso  diir  mezze 
ligure  di   angeli   piangenti    {pdf.',   'fii). 

Dell  t'sistenza  <li  (piesta  croce  parla  già 
l'finentario  del  i;{;{9  '-"'.  K  da  allora  in 
|K)i  la  tro\  iamo  registrata  in  tutti  gli  liixen- 
larii  sussegiM-iili.  l/oggctto  potrebbe  duii- 
ipie  risalire  ai  jtrinii  decenni  del  \l\  :  ina 
la  disposizione  dei  due  angeli  (  Michele  e 
Gabriele)  so[tra  le  braccia  della  croce,  il 
lavoro  damaschinato  delle  faseie.  le  pie- 
ghe dei  manti,  i  tipi  delle  figure,  i  bracci 
argentei  che  sostengono  le  due  statuine  ci 
parlano  ancora  di  un'arte  bizantina,  nella 
quale  cominciano  a  mescolarsi  i  trilobi  go- 
tici. Non  dubito  quindi  di  assegnare  questa 
croce,  veramente  assai  bella  come  dice  l'an- 
tico inventario,  alla  seconda  metà  o,  se  vuoi- 
si, all'ultimo  quarto  del  XIII  secolo. 

Come  essa,  del  resto,  non  possa  ap- 
partenere ai  primi  decenni  del  XI\  .  sa- 
rebbe dimostrato,  non  fosse  altro,  dal  con- 
fronto con  un'altra  simile  croce  che  fu  ve- 
ramente eseguita  nel  1.S39  o  j)oco  prima  e 
donata  al  Diutmo  dal  vesco\<»  Ildebrandino 
dei  Conti.  Chi  fosse  Ildebrandino  è  quasi 
superfluo  ricordare.  Romano  di  nascita,  ^e- 
scovo  di  Pado\a  dal  1319  al  13.')2.  restò  per 
i  primi  tredici  anni  di  questo  suo  episcopa- 
to ad  A\ignonc.  non  venendo  a  Padova  se 
n(ni  nel  no\('mlire  1332  e  {loi  più  volle 
allontanandosene  per  importanti  missioni 
affidategli  dalla  Curia  pontificia.  Amicis- 
simo del  Petrarca,  che  egli  aveva  conosciu- 
to ad  Avignone,  fu  sempre  con  lui  legato; 
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onde  tra  altro  il  poeta  gli  dedicò  una  delle 
sue  Epistole,  e  ne  pianse  poi  acerbamente 
la  morte  in  nna  lettera  rivolta  al  clero  pa- 
dovano. Del  decoro  della  cattedrale  molto 
si  occupò  concedendo  indulgenze  a  chi  con- 
corresse nel  restaurare,  illuminare,  ornare 
la  chiesa,  e  dando  egli  per  primo  l'esempio 
col  donarle,  sotto  forma  di  testamento,  il 
17  gennaio  1339  «  una  mitra  con  perle  e 
smalti,   un   pastorale   d'argento,   un   anello. 


un  calice  d'argento  dorato  avuto  a  sua  volta 
in  dono  da  Enrico  Scrovegno,  una  croce 
smaltata  con  reliquie  e  legno  della  Santa  Oo- 
ce.  la  qual  croce  ha  il  piede,  il  cannello,  il 
fusto  e  i  bracci  della  croce  smaltati,  e  pa- 
ramenti preziosi,  e  libri,  con  obbligo  che 
nulla  possa  essere  né  venduto,  né  alienato, 
uè  dato  a  parestito  •»  '-^'.  Di  tutto  questo,  no- 
nostante il  rigore  geloso  cui  venne  per  più 
secoli   conservata   la   mitria   entro   apposito 
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forziere,  non   rimane  più  ehe  la  croee. 

Ma  è  pur  essa,  per  fortuna  nostra.  })re- 
ziosissinio  oggetto.  Da  nn  largo  piedestal- 
lo in  forma  di  qiuidrilobo  posato  su  quattro 
piccole  zam|)e.  si  erge  il  fusto  qiuulrango- 
lare  a  talieriiaeoli  gotici  ceni  alte  ghimlter- 
glic  e  pinnacoli.  Nei  due  taliernacoli  ilei 
davanti,  sul  fondo  contornalo  a  bifora  ogi- 
vale sono  smaltate  le  figure  di  due  santi, 
mentre  i  due  tabernacoli  posteriori  non  han- 
no smalti  ma  solo  il  contorno  delle  bifore. 


Dal  nodo,  sopra  i  tabernacoli.  ?orge  la  croce 
colle  estremità  ipiadrilobate.  fianelieggiata 
anche  essa,  come  la  precedente,  dalle  due 
statuine  di  Maria  e  di  Giovanni.  Nel  (jua- 
drilobo  inferiore  e  a[)erta  (come  d Uso  an- 
tichissimo) una  finestrina  in  forma  di  croce 
greca  donde  si  vede  il  legno  della  sacra  reli- 
quia. Gli  altri  tre  quadrilobi  del  diritto,  e 
i  qi'.attro  del  rovescio,  nonché  i  tondi  sul- 
lineontro  delle  due  aste  sono  ormai  di  smal- 
ti con  figure,  e  tutte  le  due  aste  della  croce 
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sono  riccamente  niellate  e  smallate  con  figu- 
rine di  grifi  e  (li  uccelli  fanta.-^tici  i /xtgg.  99- 
100). 

Che  questo  oggetto,  benché  lasciato  per 
testamento,  sia  stalo  subito  dato  al  Duomo 
nel  I.S39  da  Idelbrandino  e  che  fosse  stalo 
act{uistalo  da  lui  non  molto  prima  è  prova- 
to dairinvenlario  di  queirainio.  nel  quale 
è  già  registrato  l'oggetto  e  con  esso  indicato 
il  suo  valore  in  danaro  (60  fiorini),  —  cosa 
questa  del  tutto  eccezionale  negli  inventa- 
ri i  del  duomo  ''-'.  Anzi  è  facile  credere 
che  alla  compilazione  deiriiuenlario  (il 
primo  conq)ilato  o  almeno  il  primo  conser- 
\al<»ci)  desse  occasione  e  spinta  appunto  il 
ricco  donali\<)  di  tanti  oggetti  da  |)arle  di 
Ildebraiulino. 

InlicranicMte  gotica  nella  composizione 
e  ucgli  ornati,  (picsla  croce  è  perfettamente 
curala  e  finita  in  ogni  parliccdare.  I,e  dm- 
staliiiiie.  non  raccolte  e  ciir\e  nel  pianto  al 
modo  bizantino,  ma  riguardanti  airinsù 
verso  il  (irislo.  sono  piene  di  \ila  e  di  ele- 
ganza. V.  il  (iristo  stesso  non  è  morlo.  ma 
sembra  nnioNcrsi  sulla  croce  e  agitarsi  e 
parlare.  Scpiisita  poi  la  policromia  <l(gli 
smalli,  che  fa  «li  <|iu-slo  elegante  oggello 
una  delie  pili  belle  opere  di  oreficeria  di 
«pici  tempo.  i\è  credo  che  si  tratti  di  la- 
voro pado\ano  uè  conuimpie  nostrano.  <!è 
in  (pM'>lo  (piallile  co>a  di  ralliiiato  i-  di  per- 
ielio iieiia  esecuzione  elle  non  Irovereino 
in  altra  delle  opere  iio>tre.  neninieno  ilel- 
I  epoca  migliore;  imdtr**  la  figura  del  (  M'irlo 
ri  richiama  a  un  tipo  lontano  dal  nostro  e 
pili  \iciiio  a  cpicllo  deirart<'  francese  '-". 
Assai  verissimiliiK-nle  il  \eseo\o  lldebrandi- 
iio  a\<'\a  latta  cM-giiire  o  acquistata  ipie>ta 
croce  ad    \\ignone  poco  prima  della  -uà  par- 
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lenza  ])or  Padova. 

Ma  col  IfslariKiilo  del  1.Ì39  e  con  lutti  i 
donativi  in  esso  elencati.  lideltrandino  dei 
CioMli  non  esaurì  la  iiro|)ria  generosità  ver- 
so la  cattedrale  padovana.  Nell'Inventario 
del  l.3.'>0,  insieme  colle  altre  <(  cose  doiKilc 
alla  cliii'sa  juidovana  dal  rcv.  prvtv  e  signo- 
ri' Ihlchrandino  per  [icriiicsso  divino  iwsco- 
I  >i  di  l'adora  >).  si  elencano  e  si  descrivono 
pnre  (Ine  candelaliri  di  ar<;ento.  die  n<-i  te- 
stamento non  (i>rnrano:  ((  Due  caiidvUdtri 
d'arfifnio  ad  [licdc  e  ctd  jiiatlo  supcriore 
fatti  ad  aiiiioli.  in  parti-  dorati,  in  parte 
hianchi.  con  un  pomo  in  mezzo  con  sei 
smalti,  e  nc^ìi  smalti  tre  inniKi^ini  e  tre 
aipiile  secondo  lo  stemma  dello  stesso  si- 
fi7io/-  vescovo  '-*'. 

Anche  (jnesti  due  candelabri  esistono,  ben- 
ché in  parte  rifalli  a  nioli\o  ilella  loro  ve- 
tustà. Rifallo  rozzamenle  è  il  piede  argen- 
teo con  grossolani  fregi  sellecenlcschi.  pnr 
serbando  la  primitiva  costruzione  triango- 
lare e  rifatto  modernamenle  il  piallo  supe- 
riore che  è  metallo  vile.  Ma  il  pomo  esa- 
gonale serba  ancora  incise  nei  sei  specchiet- 
ti romboidali  alternativamente  una  figura 
di  santo  (  SanrAnlonio  col  bambino  Gesù  in 
liraccio)  ed  uno  slemma  a  dir  vero  poco  de- 
cifrabile perchè  logoro,  ma  nel  quale  par 
«li  inlravvedere  due  ali.  Gli  smalli,  che  co- 
lorivano le  figurine,  sono  scomparsi.  I  due 
bei  candelabri  sono  nella  parte  conser- 
vata (alt.  0.63)  dal  fusto,  adorni  di  sei 
qnadrifore  gotiche  sormontale  da  ghimber- 
ghe  e  fiancheggiate  da  pinnacoli,  che  ci  ri- 
cordano il  motivo,  con  cui  è  costruito  e  deco- 
ralo il  fusto  della  Croce  da  noi  testé  descritta. 

Parecchi  reliquiari  d'argento  ricordano  i 
due  inventarii  seguenti  del  1405  e  del  1407. 


r'he   in   (jurlio   prcrrdiiili-   del    I  .'MO   non   ap- 
|)ari\  ano. 

I  no  di  (pic-ti.  (|n<'Ilii  ilrila  nia-cilhi  «li 
.San  Basilio  e  di  un  os>o  di  San  Giiiiiniano  In 
in  tanta  parte  rifatto,  forse  <lne  secoli  sono, 
elle  non  merita  di  \<'nir<'  riprodotto.  Rima- 
ne di  originali-  tutta  la  parte  di  mezzo  in 
forma  di  edicola  con  cupolino  esagonale  sor- 
retto da  ardii  a  scila  di  (a\allu  (liiilillali  e 
fiorali  e  cinto  da  pinnaroictti.  riitru  mi  >i 
custodisce  un  osso  di  San  (>eminiaiio:  ri- 
mangoiu»  inoltre  la  fascia  inf<-riore  della 
base  tutta  traforata  e  il  ramo  di  corallo  in 
\t'tla.  Nell'insieme  l'altezza  è  <li  ni.  0.46. 
Donatore,  secondo  gli  lii\eiilarii.  '-''  fu 
Bartolomeo  da  Rio  speziale,  dii-  agi  |iiù  \<d- 
te  come  procuratore,  o  testimonio  o  giu- 
dice di  Ferdiiuindo  Novello  da  Carrara,  sin 
da  quando  nel  1.390  questi  riebbe  la  Signo- 
ria, e  che  il  13  luglio  1397  veniva  da  lui 
nominato  insieme  con  Francesco  (^apodili- 
sla:  Ufficiale  deputato  sopra  il  rcsiaiirt) 
delle  chiese  '-^*.  Nel  1403  era  ancor  vivo; 
onde  possiamo  credere  che  il  reliquiario  da 
lui  fatto  fare  non  fosse  di  nndto  anteriore 
alla  prima  inscrizione  nell'Inventario. 

Dono  di  altri  devoti  sono  pure  altri  e 
più  bei  reliquiari  di  quello  stesso  tempo. 
Bellissimo  veramente,  anzi  tra  i  più  belli 
del  tesoro,  uno  di  Sant'Andrea  apostolo  (di 
questo  santo  ne  esiste  un  altro  più  tardo, 
che  pure  vedremo):  ha  la  base  a  sei  lobi 
adorni  di  foglie  di  rose  sovrapposte  e 
due  iukIì  nel  fusto,  dei  quali  il  ]»rimo  sfe- 
roidale sfaccettalo  a  losanghe  e  l'altro  più 
sopra  a  gotici  tabernacolini.  ed  una  teca  in 
foggia  di  alta  edicola  gotica  a  ricchi  pila- 
strini e  ad  archi  gotici  schiacciati  e  dentel- 
lati,  sulla   quale   si   erge   una   graziosa  lan- 
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tenia    soriiioiitatii    ila    un    ramo    ili    ruralli». 
Altezza  in.  O.M   { i>ii^.   Kl.i). 

l/iii\eiitario  ilei  MOT  lo  eef:i-lra.  per  la 
prima  \olla.  così:  u  un  relii|iiiarìo  d'ariieiilo 
l'Oli  un  ramo  ili  corallo,  nel  ijuale  sono  le 
relii|uie  di  S.  Amlrea.  il  liliale  diede  Nieidò 
da  \  ijjoiiza  eoi  suo  stemma  »  '-■'.  V.  l'iiueii- 


KKI  KH  I  \ltlO     DI     SWTV     IMIKIN/IWV 
l'ADONA.    Tl^OlìO    UIL    DI  OMO. 


tariodel  I  172  con  inaiifiiori  parlieolari:  n  un 
reliipiiario  d"ari;eiiti>  eon  einipie  roM-  nel 
|)iede  eolle  armi  nel  me//o  di  ipielli  da  \  i- 
t;oii/,a.  in  eiii  Mino  le  reliipiie  di  S.  \nilrea. 
cui  dietiero  ÌNieolò  e  Jacopo  Aa  \  i|:on/a  '-'''d. 
I,a  perfetta  coiiser\  azione  i!(iroi;i;cllci  ci 
pcrmetle    di    >iiluto    ricoiioMcilu.    tallio    più 
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che  nei  talicniiuoliiii  del  nodo  siipcrictrt"  lo 
stenitiui  tifi  Vigonzii  (allr  (|ii;itlrii  IìimÌc  di 
oro  e  di  rosso)  si  alterna  Ire  \(dl<-  collf  ini- 
ziali (..  !S.  /..  le  diM'  nltinie  delle  (juali  sono 
<!ei  nomi  dei  donatori  INieolò  e  Jacopo,  .la- 
eopo  ne!  1.^97  era  eanonieo  del  Duomo  '-"" 
e  [>rol)al>ilmt'nl<'  fn  rj;!!  il  |iromotori'  del 
demo.  (,)nanto  alla  lettera  (..  forse  essa  ac- 
cenna ad  un  ter/o  fratello  dì  nome  (Corra- 
do, che  appare  in  altri  documenti.  Nelle 
l()sanf;lie  del  nodo  iuferiore  si  ripetono  due 
\olte  le  lettere  j^oticlie  A-\  .  che  si  possono 
spiegare  a  Vigonrin.  e  «piattro  \<>lte  dei 
curiosi  ornati  iu  foruia  di  stelle  a  punte  ir- 
regolari. 

(]on  questo  oggetto,  la  cui  data  si  più'»  dun- 
que senza  incertezza  fissare  fra  il  WS  e  il 
't07.  poiché  nell'inventario  del  '40S  non  fi- 
gura, ci  si  offre  già  intieramente  formato  il 
tipo  eostruttivo  del  reliquiario  gotico,  quale 
si  verrà  poi  svolgendo  e  ampliando  in  pochi 
decenni  siuo  ad  assumere  le  gigantesche  pro- 
porzioni che  a\  remo  ad  anunirare  più  avan- 
ti, (àirato  anche  nei  più  minuti  particolari, 
leggiero  ed  elegante,  esso  ci  parla  già  di  una 
tecnica  provetta  e  di  un  gusto  fine. 

Di  simile  aspetto,  specialmente  nella  edi- 
cola, henchè  assai  più  semplice  nel  fusto,  è 
il  reliquiario  di  Sant  Anatolia  e  di  Sant'Eme- 
renzìana.  ricordato  la  prima  volta  nell'In- 
ventario del  1405  e  che  nell'Inventario  del 
1472  è  detto  essere  stato  fatto  coll'argento 
di  quattro  vecchi  reliquiari  e  portare  le 
armi  del  quondam  prete  Orfeo  canonico 
padovano.  Tre  volte  infatti  sulle  falde 
della  hase  è  ripetuto  lo  stemma  in  forma 
di  tre  pugnali  dalle  punte  incrociate  e  tre 
volte  il  monogramma  OR  sormontato  dalla 
croce.  Sul  piede  è  incisa  la  leggenda:    Do- 


tii'mtis  fircshilcr  (h friis  idiiotiiciis  paduanus 
l)v<>  finilids  \  l'itii.   lO.'i]. 

Più  semplice,  ripflianio.  tua  rircu  ed  ele- 
gante anche  questo  relicpiiario.  wpecialmenle 
per  (]iiel  ces|>o  di  \  iticci  argentei  e  di  fiori 
p(.lieromi.  che  unisce  il  fusto  al  lahernacolo. 
e  |ier  il  piallo  del  lahernacolo  che  eoi  suoi 
lolii  ampiamenle  sporgenti  dà  a>petto  quasi 
di  un'ampia  lu^fzia  a  halauslrale  liill'inlor- 
no.  Meno  indo\  inala  la  cuspi<le  terminale  di 
argento  massiccio.  L'altezza  sua  è  di  m.  O.Xi. 

('ome  vedremo  tra  poco,  questo  oggetto 
è  opera  qua>i  certamente  de]  jiiu  noto  fra 
gli  orefici  che  ahhiano  lavorato  in  Padova 
tra  lo  scorcio  del  Xl\  e  i  primi  decenni  de] 
W  secolo,  m."  Alessandro  da  Parma. 

Su  un  tpiarto  reliquiario  dello  stesso  tem- 
po cpudlo  di  Sant'Antonio  di  Vieìimi.  pure 
di  argento  dorato,  crediamo  inutile  attar- 
darci, essend»)  di  non  poco  inferiore  agli 
altri  per  eleganza  di  linee  e  per  finitez- 
za di  esecuzione.  Trafori  a  quadriloho  nel 
piede,  tahernaeolini  con  minuscole  statuine 
attorno  al  nodo  e  alla  testa  Io  adornano.  Il 
cupolino  è  sormontato  da  un  ramo  di  co- 
rallo, spezzato  che  in  origine  era  più  lungo. 

Ma  il  maggior  incremento  del  tesoro  del 
Duomo  padovano  è  segnato  dall'Inventario 
del  1472.  Quei  sessantacinque  anni,  che 
intercorsero  fra  esso  e  il  precedente  inven- 
tario del  1407.  furono  non  solo  i  più  fortu- 
nati per  donativi  e  per  lasciti  e  per  dispo- 
nihilità  di  mezzi  economici,  ma  anche  i  più 
gloriosi  per  l'oreficeria  padovana.  E  quello 
il  tempo  in  cui  valentissimi  artefici  conver- 
gono tra  noi  da  varie  parti,  e.  giovandosi 
della  collahorazione  dei  nostri,  attendono 
alle  opere  più  insigni  che  in  questo  campo 


104 


5  a 
2  ? 


RKI.IQLIARIO     ni     SANT'AGAPITO 
FADOVA,    TESORO    DEL    DUOMO. 


tuttora  ci  rimangono.  Specialmente  il  reli- 
quiario svolgendosi  dalla  sua  prima  forma 
schematica,  di  cui  abbiamo  veduto  sinora 
più  esempi,  assurge  in  breve  a  forme  più 
ampie  e  più  ricche  sino  ad  attingere  inven- 
zione e  dimensioni  veramente  monumenta- 


li  ed  clcganzr  ricercatissinif.   (|u;ili    Ix-ii   ra- 
rainciile  altrove  ci  è  dato  \«'d<-i"-. 

(]iò.  iialiirainK'iitr.  non  d  un  tratln.  Il 
primo.  cTonologicamriU"'.  «li  (piesta  serie  è  il 
rrli<piiari<)  di  San  (  ri^liilorn  I  im'I  (pialr  più 
tardi  fu  insrrila  ain  In-  una  rrli(piia  di  San 
Paolo  '  "".  che.  (onu-  risulta  dai  Quadrini 
di  cassa,  fu  fallo  fare  a  ni."  Alessandro  orefi- 
ce nell'agosto  del  I  122.  e  gli  fu  |)agato.  in- 
sieme con  una  crnscla  ile  <rislalln.  7.')  li- 
re '•"'.  E  diMupie  la  prima  \(dta  clie  ci  è 
dato  conoscere  il  nome  dell  aiilore  di  mia 
delle  opere  di  orelìceria  elle  slianio  illn- 
slrando.  Loggetto  è  descritto  ncU'iuN elita- 
rio del  1472  '321. 

Tolto  il  maggiore  slancio  del  taliernacold 
dovuto  alla  forma  allungata  della  reliquia 
(un  dito  del  Santo)  esso  ripete  con  tale  so- 
miglianza, anzi  in  molti  particolari  con  tale 
identità,  il  tipo  del  reliquiario  delle  SS.  Ana- 
tolia ed  Emerenziana.  che  di  necessità  dob- 
biamo ritenere  rimo  e  laltro  della  stessa 
mano.  L'artefice  sopprime  soltanto  i  vitic- 
ci colle  rose  di  smalto  che  in  quello  regge- 
vano il  tabernacolo,  e  aggiunge  sulle  falde 
della  base  alcuni  fregi  a  bulino  e  in  vetta  il 
cupolino  a  spicchi  sormontato  dalla  croce. 
I  pilastri,  per  essere  più  lunghi,  sono  an- 
che più  grossi  e  più  ricchi  di  tabernacolini, 
che  servono  loro  di  rinforzo. 

Notizie  intorno  a  questo  m."  Alessandro 
da  Parma,  eccellente  artista,  ci  sono  ser- 
bate dal  Gonzati  '^■",  avendo  egli  eseguito 
per  l'Arca  del  Santo  nel  1396  una  croce  d'ar- 
gento dorata,  e  fors'anche  nel  1410  un  reli- 
quiario d'argento,  grandiosa  opera  di  ore- 
ficeria, alta  m.  0,71,  che  tutt'ora  si  conser- 
va. Quando  sia  morto  non  sappiamo;  sap- 
piamo bensì  che  nel  1440  era  morto  anche 
un  suo  figlio  Pietro,  il  quale  dovette  essere 
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pure  un  assai  valoroso  orefice  se  aveva  as- 
sunto e  condotto  già  innanzi  il  lavoro  del 
grande  tabernacolo  del  Corpus  Domini,  di 
cui  avremo  a  dire  fra  poco  '^^•.  Dobbiamo 
dunque  credere  die  il  padre  Alessandro, 
poco  vivesse  oltre  il  1422.  Dai  Quaderni  di 
cassa  risulta  che  molto  lavorò  per  il  Duomo 
in  altri  reliquiari,  in  candelabri,  in  una  na- 
vicella da  incenso,  in  un  San  Marco  di  smalto 
per  un  calice  offerto  da  Alda  Gonzaga;  e 
tutto  ciò  fra  il  1100  e  il  1422. 

Con  questo  reliquiario,  da  lui  eseguito, 
sono  da  aggruppare  per  somiglianza  di  for- 
me e  di  caratteri  altri  tre  reliipiiari  ugual- 
mente sormontali  dal  cupolino  e  dalla  cro- 
ce: quello  argenteo  di  Saììt\Againto.  regi- 
strato dairin\entario  del  I  172.  con  tre  niel- 
li nella  base  figuranti  Maria,  Santa  Maria 
Maddalena  e  Santa  Caterina  '■*'';  (piello  di 
rame  dorato  colle  relicpiie   dei  .SS.   Stefano 


(])  Da  più  anni  ornnii  vailii  siigstrendii  l'iilfa  che 
si  isliluisi'U  un  iiiuscn  dell'Opera  del  DiioMiii.  ilove  liilli 
questi  oggelti  e  i  rodici  della  liibliuteea  eapitulina  e  i 
preziosi  dipinti  della  biblioteca  slessa  e  della  sacrestia 
vengano   esposti.     (!i    sarà    alfine   chi    mi    porca    orecchio? 

I2l      Atti  tiipitoliiri   ì.'yìd-l'tll,  alla  data. 

(31  1'.  TOK.SCA,  Cimeli  biztuttini;  in  L'Arte,  a  IX,  fase. 
1.  Prima  del  Toesca  ne  avevano  brevemente  scritto,  l'il. 
Se.  DONDI  ()!U)l.(X;iO  e  il  l,.\NZI  in  due  arlicoletti  sul 
(HiiriKilr  lìi-ll'ìluliiuxi  Iclli'riiliini  I.  Wlll.  ii  e  fi;  più  tardi 
\i  ritornò  su  lo  stesso  Dondi  Orologio  in  nissertiiziintt'  no- 
na sopra  l'Istoria  l'iclrsiaslica  pmloviinit,  l'ado\a,  IK17. 
pag.  35.  Kgli  cita  poi  una  lelli-ra  dell'archeologo  fran- 
rese  Millin,  che  a   noi   rimane    ignoia. 

(  t)  Questa  intcrprela/iouc  ili  itiivora  mi  è  proposta  in 
una  sua  lettera  ambe  dall  illustre  colli'g:!  |irof.  Ora/io 
Marucchi  per  il  confronto  •<  con  altri  esempi  consimili  so- 
pra  iscri/.ioni   t^   sopra   sculture   crisi  iane  >i. 

(3»  W.  WKOTII.  (  ii(,//..Ki,c  o/  ihr  i,iii,rn„l  bizimtine 
coins    in     ihi'     /»i/i\/i     ,)7irsciim.     \.d.     II.     I.omlun,     l'»U8, 

pag.   ir>i. 

UH  (;.  scili. l  MltKlU.f.K.  i:,-i,„i<,;-  hiziiiilinr.  Paris. 
IHVO-mo'),   I,   pag.    t'). 

Il  nostro  esemplare,  finissimo  ncH.i  l.uiur.i.  Ii.i  perù 
una    particolarità,   che   lo   distingue    ila    lulli    gli   allri   con- 


e  Luca  a  due  tabernacoli  sovrapposti  di  non 
molto  felice  invenzione;  quello,  pure  di  ra- 
me nel  basso  e  d'argento  dorato  nell'alto, 
di  San  Pietro  martire  più  semplice  e  più  cor- 
retto e  piìi  armunico.  con  rose  e  foglie  ri- 
j)ortate  sulle  falde  della  ba.-;e.  che  evidente- 
mente è  stata  rifatta.  ct»n  un  nodo  sferoida- 
le a  rosoncini  e  con  un  elegante  sostegno  di 
foglie  arricciate  a  reggere  la  reliquia.  Que- 
sto non  è  elencato  in  nessun  antico  Inven- 
tario del  Duomo.  \  iene  infatti  dal  soppres- 
so monastero  di  Sant'Agostino.  d()\e  aveva 
sede  la  scuola  di  San  Pietro  m.  In  origine, 
secondo  riii\tiiIario  1198  della  sagrestia 
di  Sant'Agostino,  aveva  nella  ba^e  ciiupie 
santi  smaltati  e  lo  stemma  dei  (iotarodiilo  : 
il  resto  della  descrizione  nel  detto  iii\eiit;t- 
rio  corrispt»nde  in  modo  da  permetterci  di 
identificare  con  certezza  l'oggetto  '•"■'. 

ANDREA    MOSCHETII. 

(Il  Sfinito   tìl  prossimo   numero). 

simili.  Sullo  le  due  sigle  consinlc  11  ('ly,30''i;)  e  XI 
(  \p:3tó.;l,  grafite  nel  fondo  ai  lati  della  testa,  stanno 
ali|iianlo  più  in  basso  altre  i|uattro  sigle,  nuove  del  tulio 
nella  serie  delle  numerose  steatiti  o  degli  avori  bizantini 
lino  ad  ora  pubblicali.  Olii  le  riprodncianio.  ingrandite 
ubiiianto.    a    inlelligen/a    del    lettore. 


c 


tT    /}T    è  o 


INctla  impossibilità  ili  darne  noi  slessi  una  inlerpre- 
la/.ioue  che  non  fosse  più  o  meno  fanlaslica,  ci  siamo 
rivolli  per  aiuto  ad  alcinii  fra  i  più  insigni  bi/antiuisli  vi. 
venti.  E  il  responso  fu  uiimiIuh'  ncH'inlerprelare  queste 
sigle:  ó  àv-;^oivr,Ti^^,  il  garante.  Scrive  il  Millet:  je  ne 
contiitis  fttis  tl'iiiitre  i',ve»i/t/e  i/e  ce/  é/iit/iè/e,  nniis  je  me 
simriens  tl'aritir  In  tfiiehine  juirt  le  tilre  ile  In  t/i-re  tle 
ilieii:  ttt:5«)vr,^p;a.  K  In  Schlnmberger,  accettando 
■  Illesi. I  iiilerprelazioni'.  iliilii.ira:  \  otre  steatite  est  un 
moniiineni  uriiifiie  </«  ji/iis  liaiil  interèt.  Il  Dielil  inline, 
a  conferma  di  quanto  sopra,  soggiunge:  ó  'ivT:5(i>virtr,j 
e'elait  le  snrnom  i/ne  portait  une  imiii:e  ile  C.lirist  con- 
sereée  ilans  /'éji/ise  ile  ('.hiilhoprnlie.  (.OMIIKKIS  1 1 Usto- 
ria Monothelitiirnni,  pag.  (il  11  rnpporle  un  rècti  rvcontanl 
l'oriiiine   ile   re    siir/inrii.    I  niis   irouiere:   iFntiIres   réferen- 
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ces  dnns  DUCANGE,  Clossarium  nriipiiliith  ».  Di  fronte 
ni  quale  accordo  e  alle  quali  ciuslificazioiii  nulla  ri- 
mane <Ia  ilire.  quantiin(|ue,  lo  confesso,  mi  renda  un 
po'  esilanti-  il  fatto  che  la  scritta,  con  questa  interpreta' 
zione  dovrelihe  venir  letta  circolarmente,  mentre  non 
IniNi»    iM'Ile    :iltre    steatiti    esempi    <li    tal    maniera. 

i7l  Alino  domini  nostri  ]esu  Xpi  A/.  <.7.V.\.  ìndie- 
tioiir  ni.  \i  II  Kl.  (K-ltiltris,  exitU'liini  e.s7  uh  Ysidoro 
hoc  opus  in  ptidtia  jtdifitfr.  Vt'nirdo  t-pisitìint  ftresidfii- 
te,  W  ilìredo  (irrliiprrshilrro  cimi  \\l  III  ctmonicis  coni- 
nioriinle.  Si  vis  scripliiriis  quis  jccit  scire,  fifiiinis  Ysi- 
donis  /in-xil,  doctor  lioniis  aureii  pinxit.  La  testa  del- 
ranloriiratto    spe/y.a    in    due    la    parola   fìnxit. 

Il  codice  (die  misura  inm.  27:iXlBllt,  consta  di  88  fo- 
cli  di  pertiamena  non  numerati.  Nella  e.  1.  r.  comincia: 
Incipit  textttni  evan^elionini.  In  miete  iitiliciliitis  etc. 
e  fniisce  alla  e.  83v.  <"on  le  parole  *-|ie  abliiamo  velluto. 
Le  miniature  occuikiihi  il  ver^o  Aeì  fo^^li  e  soiui  le 
seg;nenti; 

e.  1\.  I\ati\ità  ili  (iesù;  e.  12\.  Adorazione  dei  Magi; 
e.  30v.  Risurrezione;  e.  !ì8v.  Ascensione;  e.  42v.  Pente- 
coste;   e.   fìtlv.   Transito   di   Maria;    e.   ()0v.   I    santi   Martiri. 

l'oi  lod  verso  dellullima  caria,  come  s'è  detto,  il  mi- 
nu^<'olo  autoritratto.  A  t|ue.ste  miniature  si  aggiungo- 
no le  iniziali,  che  capricciosamente  sono  adorne  di  fi- 
gure di  mostri  e  di  maschere  deformi.  Il  manoscritto 
appare'  nel  suo  complesso  in  ottimo  slato  di  conserva- 
zione, quantunque  dai  Quaderni  di  cassa  risulti  che  nel 
1459  furono  pagale  I.  21  a  un  magistro  Joìuinni  bidello 
illtiniinatori  per  avere  miniato  l'Evangelario  ».  La  mo- 
dicità ilellii  sonnna  ci  ilice  che  i  ilanni  non  erano  troppo 
gravi. 

18)     .S/.  d.  arte  it.,  voi.   Ili,  pag.  454. 

(91  Da  Fraglia,  ad  esempio,  viene  il  messale  della 
Kraiden-e  \l).\V.7.(v.  tlARTA,  Codici,  corali  e  libri 
a  stampa  miniali  della  Bibl.  naz.  di  Milano,  Roma  1891- 
95,  pag.  3  e  tav.  11.  Esso  però  non  ha  alcuna  relazione 
artistica  uè  col  nostro  né  con  cpiello  di  Mantova  ed  è 
prohahilmente  più  antico  di  qualche  decina  d'anni,  co- 
me risulta  dal  tipo  della  scrittura  e  dall'ornamentazio- 
ne   delle    grandi    iniziali. 

(UH  F.  S.  UONDI]  OROLOGIO.  Serie  cronologico- 
istorica  dei  Canonici  di  Padovii,  l'adova    18(15,  pag.   192. 

(Il)  [F.  S.  DONDlì  OROLOGIO.  Dissertazione  setti- 
ma sopra  ristorili  ecclesiastica  padovana,  l'adova,  1813, 
pag.   79. 

(12l  Giovanni  da  Gaibana.  come  custode  del  duomo, 
è  ricortlato  anche  in  altri  «locumenti  pailovani.  \.  GLO- 
RIA, 4/ori;(»ien(i  dell'I  niversità  di  Padova,  1222-1318; 
Venezia,  1884,  pag.  319  e  Docnm.  pag.  26. 

Il  manoscritto,  delle  misure  press'a  poco  del  prece- 
dente (nim,  283X1851,  consta  di  100  carte,  di  cui  le  3 
prime  e  le  3  ultime  liianche,  e  comincia:  In  nocte  natii- 
statis  domini.  Lectio  ysaie  propliete.  Esso  contiene  le 
seguenti   miniature    tutte    dipinte   sul   verso    delle   carte; 

.antiporta:    Natività   di   Gesù;   e.    17  v.  Adorazione   dei 


Magi;  e.  30  v.  Circoncisione;  e.  31  v.  Annunciazione; 
e.  38  V,  Entrata  in  (ìeru'-alenime;  e.  43  v.  Cena  e  la- 
\an<la  dei  piedi;  e.  U>  \.  Resurrezione;  e.  49  v.  Ascen- 
sione; e.  55  V.  l'eiilccoslc;  e.  64  v.  Transito  di  Maria; 
e.  67  V.  Decollazione  di  S.  (Ho.  Balla;  e,  74  v.  (ili  apo- 
stoli; e.  76  v.  I  santi  M:irtiri;  e.  80  v.  Un  Martire;  r.  84 
v.  I  Confessori;  <■.  88  v.  Le  Vergini;  e.  96  v.  Aulorilrallo. 

(131  F.  DE  MELY,  Les  primitijs  et  leur  sii<nature.  Pa- 
ri-, 1913.  pag.  12  (ig.  riferisce  una  lunga  serie  di  autori- 
tratti di  miniatori  in  atto  d'i  miniar*',  (|uasi  tutti  'lei  se- 
coli \ll  e  \lll.  Cita  anihc  il  no-tro  Epistolario  i  pag.  34» 
dichiarando  pi-rò  di  non  trattarne;  ignota,  o  almeno  non 
cita.  ì'Evaiigelariii  ili   Isidoro. 

(I4l  Slabat    m.    et    duo    C   semel   L    ciirrente    novemiiw 
urbe   qiiidem    piidiie   sumiiio   pastore   Jolianne, 
mister    et    urbis    ertit    Petrus    archipresliiier    liuius. 
illie    sacrista    lir    ciiminiciis    et    It  illieimiis, 
dum  liber  iste  juit  completus  epistiilaturus. 
Noscens  scripturam  Caibanus  tu  pre  Johannes 
ars  tua  rescripsit  presens  opus;  ergo  valeto. 
Lecturus    cupiens    presentem    vertere   libritni, 
efferat    ipse   preces   pritati    lirginis   alme, 
rex    velitiit   suninius   seriptori  ferre   salutem. 

Per  pastore  Johanne  sintende  il  vescovo  Giovanni 
Forzale,  per  Petrus  archipresbiter  l'arciprete  Pietro  Scro- 
vegni;  per  ff  illielmiis  sacrista  il  nominalo  (ruglìehno 
Ganaroli   ferrarese. 

(I5l  Tranne  poche  scrostature  nei  fondi  d'oro,  esso  si 
conserva  ancora  con  mirabile  freschezza.  Di  restauri  non 
trovo  ricordo  se  non  nel  1455  i  Quaderno  di  cassa  1453-63, 
e.  12l,  iiuando  si  pagano  a  un  prete  Matteo  Ifl  soldi  "  prò 
illuminare  epistolariitm  aliquantiihim  ".  Minima  cosa 
dun(|ue, 

(l(»i  11  dott.  Jan  Kvét,  conservatore  del  Mu-co  di 
Praga,  gentilmente  mi  comunica  notizia  <li  un  mano- 
scritto iliibliae  secunda  pars,  Xlll,  B.  I3i  ilella  bi- 
blioteca del  museo  stesso,  di  cui  egli  sta  occupandosi  e 
che,  pur  mostrando  ancora  molto  iiitìuenza  bisantina, 
appartiene  per  altri  caratteri  alla  sfera  d'azione  della 
scuola  del  Gaibana.  Anche  la  Bibbia  della  biblioteca 
Marciana  (  Mss.  lai.  3-61,  a  suo  giudizio,  ha  qualche  cosa 
di  comune  col  manoscritto  del  Duomo  di  Padova  e  con 
quella  di  Praga.  Però  certamente  né  l'uno  ne  l'altro 
sono    della    mano    del    nostro. 

(171  l'num  epistolarium  et  unum  evnngelistariuni 
coopertos  de  argento  cimi  ymaginibus  relevatis  valde  de- 
coris. 

(18)  l  niis  liber  evaiigelioriim  in  membranis  arminia- 
tis  Clini  cohoperta  ab  uno  Intere  de  argento  cimi  criicifixo 
et  I  irgine  Maria  et  S.  Joanne  et  duobus  nngelis  sub 
bracchiis  Domini  nostri  et  circunicirca  diiodecim  figuris  de 
argento  una  cimi  jrixio.  —  Vnus  liber  epistolarum  simili- 
ter  in  membranis  arminiatis  cimi  cohoperta  ad  uno  lalere 
de  argento  cuni  sancto  Paulo  in  medio,  a  Intere  dextro  Sa- 
lanion  et  a  sinistro  ìsaias  ciim  duodecim  figuris  in  jri- 
xio  de  oriento   videlicet  duodecim  apostulis  circumcirca 
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el  uh   ilìii)   hilerv   libri  una  crux  arnentva  denurntn. 

(191  La  croce,  che  tutt'ora  s'adopera  nelle  processioni 
solenni,  subì  nei  secoli  parecchie  traversie  e  fu  più 
volte  restaurata.  La  traversia  più  prave  fu  quella  del  1424, 
(piando,  nell'essere  condotta  processionalniente  da  S. 
!?ofia  al  Duomo,  cadile  a  terra,  onilc  dovette  esser  data 
ad  aggiustare  a  m.  Alessandro  orefice.  (  Quaderni  di  cassa, 
1424,  e.  llv.). 

(201  Inani  rriirem  de  cristallo  clini  duahus  ymafiinihiis 
de  iirfiento  deiniratis  a  ìatere  scilicvl  sancle  Marie  et  Sancti 
Jnhanis  ciiin  uno  pomo  a  parte  inferiori  de  ititricalco, 
laide  pulcriim  ilnvent.  1.3391;  ma  l'invent.  1350  corregge: 
Clini  uno   pomo   injeriiis   de   cristallo. 

(211  V.  il  testo  originale  latino  in  K.  .S.  DONOI  ORO- 
LOGIO,  Dissertazione    ottava,   pag.    129,   doc.    I.WVIII. 

(22)  Iteni  iinani  criiceni  artienteam  smaltatam  cimi  li- 
uno  crucis  qiiae  liahet  pedem,  canelliim  et  jrustiini  et 
brachia  crucis  smaltala,   iiiloris  LX  florenoriim, 

(23)  Si  noti  che  anche  il  prezzo  è  indicato  non  in  mo- 
neta  nostrana   ma    in    fiorini. 

(241  Duo  candelahra  arficnlea  clini  pede  et  paraside  su- 
periori ariiiiilatis,  deaiirata  prò  parte  et  prò  parte  alba. 
Clini  uno  pomo  in  medio  ciini  sex  smaltis,  et  in  smaltis  cui- 
lihel  tres  imiiìiines  sanctoriim  et  tres  aiiuilae  ad  arma- 
titrani    ipsiits   domini    episcopi. 

(2.'>)  Tahcrnacitliini  cimi  min  rama  de  chorallo  in  iftio 
est  maxilla  sancti  Haxilii,  ipind  dedit  nia^ister  ìlartlio- 
lomeiis  iilarmatum  {sic)  illorum  de  Hido  scilicet  cimi  duo- 
bus  ossibus  (Invent.  1405). 

(26)  (GLORIA  A.,  Monumenti  della  I  niversità  di  l'a- 
dova  (1318-1105),  T.  11,  pag.  317;  nonché  in  più  altri 
luoghi. 


'27)  Tabernaculum  de  argento  cum  una  rama  de  co- 
rallo, in  quo  siinl  reliquiae  sancti  Andreae,  quod  dedit 
i\icolaus  de  l  igoncia  cum  armatura  sua, 

(28)  Tabernaculum  de  argento  cum  quiniiue  roxis  in 
pede  cimi  armis  in  medio  illorum  de  l  igoncia  in  quo 
siitil  reliquiae  sancti  Andreae,  i/uas  dederunt  I\icolaus  et 
Jacidius  de   l  igontia. 

(29)  (;L0RIA.   Monumenti   cii..   pag.  315. 

(30)  (!ió  è  indicato  da  una  postilla  settecentesca  in  mar- 
gine   dell'Inventario. 

(31)  Quaderno    1113-22.   alla    data. 

(32)  l  iiimi  laheniai  iiliim  de  argento  deaurato  cum  cri- 
stallo, in  quo  siint  reliquiae  sancti  Xpofori,  habens  in 
siimitate  unani  critcem  cimi  crucifixo  ab  ittroque  latere 
(  um  sex  pileriis  circiimcircn  cimi  pede  laborato  ad  folla 
cum  duohus  nodis. 

'33)  La  Basilica  di  s.  Antonio  di  ì'iidoia,  voi.  1.  pagg. 
196   e   220. 

(34)  V.  il  niifi  Ia\f)rf):  liartolnmnien  da  Ihdogna  orefice 
del  secolo  W  e  il  grande  tabernacolo  del  Duomo  di  fa- 
dova:  in  liollell.  del  Museo  ciiico  di  l'adoca,  \11,  1909, 
pag.    119. 

(35)  La  strana  e  poco  graziosa  forma  svasala  del  bicchie- 
re di  cristallo  e  dovuta  al  fatto  che  l'oggetto  in  origine 
era  stalo  fatto  ad  uso  di  ostensorio  per  la  solenne  pro- 
cessione del  (lorpus  Domini;  ciò  spiega  anche  i  soggetti 
rappresentali  nei  nielli  della  base.  La  notizia  è  datn  ap- 
punto   dall'Inventario    del    1472. 

(36)  ircliiiio  di  S.  .-Igostino,  Inventari,  in  Archivi  an- 
tichi  presso   il   Museo  civico   di   I*fld«)va. 


IL  RINNOVAMENTO  TOSCANO  DELL'ARTE  DEL  MUSAICO  A  VENEZIA. 


II  Sfilato  (-(in  la  sua  (Iclilicra/.ioiic  dell' I  I 
Marzo  I  424  sona\a  a  iikiiIc  iicr  larlc  iiiii- 
si\a  veneziana. 

La  predilella.  la  Iradì/ionale  arie,  figlia 
«li  (jiiclla  \elraria.  (Ieri\ala  eoii  lei  dallO- 
riente  e  da  liisaii/.io  era  allo  slrenio;  poi<'h(' 
spelilo  l'iilliino  niaolro  capace  di  ex-^xiiire 
e  restaurare  i  iniisaiei.  non  si  sa|>e\a  se  ru- 
nico suo  socio,  clic  la\ora\a  linilaiio  nella 
Ri\'iera  di  (Jeiio\a.  potesse  o  \olessc  rilor- 
iiare.  anelie  dopo  liiixio  del  cognato  Ila- 
rione  per  iii\ocarlo  '". 


t,)iieste  le  ciliare  e  tristi  nuove  die  il  lio- 
etiiiiento  tro\alo  dal  (!ecclielli  e  |iiiiililicato 
dal  Sacrardo  ci  aniuMi/iaiio  dell.t  secolare 
tecnica  \eiie/iaiia  clic  a\  e\  a  dato  a  San  Mar- 
co la  sua  splendida  e  iiixidiata  \este.  I'!  <:li 
storici  si  ferinano  ipii  :  al  ibrido  desolato  itili- 
ciale.  seii/,a  ricercarne  i;li  eflelli  e  la  eaii-.i, 
senza  capirne  la  portala.  Saixo  a  tipi  rudere 
la  disamina  dei  iniisaiei  man  maini  die  (-«si 
si  offrono  in  scfiiiilo  ctiii  le  loro  dale  e  eon 
i  loro  autori,  come  latino  I  IJ  I  non  a\es>c 
segnato  la  line  di   tulio  un  mondo  e   I  affac- 
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ciarsi  d'un  altro. 

Si  iiicnliricò  aiuli*"  per  opera  solerte  del 
Paolelli  «Ili  fossi-  il  morto  maestro  che  tanto 
interessava  il  Senato.  Si  rieonoltltc  in  un 
Jaeohello  della  (iliiesa  n  de  (lonfìnio  Santi 
Moisi  »  elle  nel  IMI  a\eva  |)restata  testi- 
inotiianza  e  eli<'  il  12  marzo  1 12 i  era  già 
morto.  eom<"  ci  assiema  la  rieexiita  della  \v- 
do\a  Marfilierita  ai  l'roeiiratori  di  San  Mar- 
co, Leonardo  IVIoeeiii}j;o  e  Marino  (iaravello; 
(1  prò  resto  salarli  (lieti  quoiulani  ser  Jaeo- 
helli  de  tempore  «pio  ipse  lahoravit  de  suo 
Magisterio  Musaici  in  dieta  ecclesia  »  '-'. 
]Ma  nofl  si  pensò  che  lo  strano  finire  in  un 
solo  maestro  di  iinarte  curata  da  \  enezia 
niaternamente.  doveva  essere  come  lo  spe- 
gnersi naturale  di  un  liei  corpo  a  cui  era  ve- 
nuta a  mancare  raninia  per  inaniinento.  La 
fine  cioè  <lel!a  tradizione  hizantino-ronia- 
nica,  che  larte  gotica  e  più  la  luce  della  ri- 
nascenza avevano  sbigottita  a  folgorata. 

Chi  riprese  le  fila  cadute,  e  ridiede  a  Ve- 
nezia in  meno  di  un  ({iiarto  di  secolo  il  pieno 
dominio  di  questa  sua  arte  nazionale? 

Agevole  dirlo  se  gli  storici  avessero  guar- 
dato un  pò"  pili  lontano  del  gretto  docu- 
mento del  loro  archivio.  Egli  doveva  venire 
di  là  donde  era  venuta  ormai  da  quasi  un 
secolo  tutta  la  luce;  dalla  Toscana,  oriente 
della  rinascenza  non  solo  per  il  Veneto  ma 
per  ritalia  e  per  tutti.  Quella  che.  sola  dopo 
i  greci,  seppe  additare  al  mondo  l'essenziale 
come  base  delLarte. 

Se  il  5  Agosto  1423  fossimo  infatti  stati  a 
Firenze  presso  il  n(»taio  Matteo  Sofferoni 
vi  avremmo  visto  un  timido  pittore  dettarvi 
le  sue  volontà,  come  chi  sta  per  partire  per 
un  gran  viaggio,  da  cui  non  sa  se  il  ritorno 
avverrà  mai  '^'.  Lln  viaggio  verso  terre  non 
molto  remote,  ma   che   spaurivano   il  poco 


destro  iionin.  fatto  solo  per  l'art»'  e  non  per 
le  difìicoltà  della  vita.  Lra  Paolo  Di  Dono, 
detto  ICrrllo.  che  in  «pici  Irnipo  doveva 
coniare  inlorno  ai  2H  anni.  I.gli  era  in  |)ro- 
cinlo.  cerio  |iei-  invilo  della  Sifiiioria  (che 
allriinenli  non  si  sarehhe  spinto,  poveruomo, 
a  mi  viagfrio  laiilo  difTìcolloso)  <li  partir  per 
\  «'iiezia.  La  S<'reiiissiiiia  a\<-va  i  liie»lo  mi 
provetto  artista,  <li  quelli  di  cui  si  sapeva 
esser  fertile  la  Toscana,  per  attendere  ai  la- 
vori di  San  Marco,  dove  i  imisaici  andavano 
perennemente  curali  e  rinnovali,  e  non 
v'era  alemio  più  che  lo  sapesse  fare. 

K  quando  nel  1  127  il  messo  del  cataslico 
si  recò  a  chiedere  le  solite  notizie  alla  casa 
del  pittore,  la  moglie  sua  Antonia  di  (Gio- 
vanni Castello  del  Beccuto,  o  chi  per  lei, 
dovette  rispondere  ahpianto  incollerita  che 
ben  lo  sapevano  tutti:  «  Andossi  con  Dio 
più  di  due  anni  fa  ed  e  in  \  inegia  »!  '**'. 
Dove  stette  sino  al  LLS.3. 

È  appena  dell'anno  innanzi,  del  23  marzo 
1432  la  lettera  con  cui  gli  operai  del  Duomo 
di  Firenze  chiedevano  a  messer  Beccanugi, 
oratore  della  Signoria  a  \  enezia,  di  quale 
sufficivma  fosse  questo  Paolo  di  Dono  ((  ma- 
gistro  nuisayci  »  colà  dimorante,  il  quale 
aveva  fin  dal  142.3  fatto  un  San  Pietro  sulla 
facciala  di  San  Marco  '''. 

Paolo  Uccello,  il  folle  per  la  prospettiva, 
l'uomo  nuovo  sino  al  midollo,  come  Bru- 
nellesco  e  Masaccio  da  cui  discendeva  in 
linea  diritta,  fu  appunto  quello  a  cui  ^  e- 
nezia  affidò  il  restauro  della  sua  diletta  tra- 
dizione. E  noi  sappiamo  s'era  uomo  da  po- 
terlo fare!  Non  ch'egli  rispettasse  e  potesse 
rispettare  quella  tradizione  ch'era  morta  di 
sfinimento,  quella  che  risalendo  agl'insegna- 
menti bizantini  sapeva  che  i  musaici  non 
dovevano    aver    altro    scopo    che    decorare, 


110 


O'BERNARDINV'i 


SCSANTONIVS- 


ÌQ 


IHS  : 

ANTON  ■. 
10-FCI-  ' 


■^^^ 


SII.\l:STI«)    K    ANTONIO:     l"\UTI-.    IIFSTHA 
DI   va    AItCO  -   VEiNL^lA,  SAN    MARCO. 


SIIMSTIU)    r    \NTONIO      IMRTI     SINI-TH\ 
01   IN   AHtO  •  \tNt:/lA,  SAN   M\R<0. 


B.   VIVARIM:   BEATO   GIOVANNI    DA 
CAPISTRANO   .  PARICI,   LOUVRE. 


sommessi  e  come  annegati  nel  pulviscolo 
doro,  archi,  cupole,  pareti;  decorare  più 
che  narrare.  Per  Paolo  le  forme  anche  se 
congegnate  con  tesserette  a  colori  dovevan 
esser   chiare,    plastiche;   balzar   fuori    dagli 


sfondi  scintillanti  come  una  pittura  per  l'e- 
ternità. 

Era  il  vero  musaico  che  moriva  sotto  la 
robusta  mano  dellartefice  esaltato  e  pos- 
sente; era  lillusione  del  musaico  pittorico 
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ohe  nasceva.  Quello  che  a  poco  a  poco,  fatto 
tanto  più  prtiilaiilc  (pianto  più  diveniva 
.Kcioeco,  ingombrò  gran  parte  delie  pareti 
anguste  eaeeian<lone  i  modesti  fantasmi  bi- 
zantini, che  ai  rinnovatori  d()\<\aiio  («•rio 
parere  paurosamente  goffi  e  Itarhariei.  ma 
erano  le  grandi  e  appropriate  larve  di  un 
mondo  ormai   sepolto. 

Eppure  che  sublime  cosa  sarebbero  in 
se,  anche  nel  loro  errore,  gli  esempi  del  fio- 
rentino, se  il  tempo  non  li  avesse  cancellati 
tutti  e  non  ei  restassero  se  non  questi  acco- 
rati documenti  ad  attestarci  ch'egli  fu  il  sal- 
vatore voluto  dal  provvido  Senato  in  un 
momento  disperatissimo;  il  salvatore  che  i 
nepoti  trovarono  comodo  dimenticare  per 
pudore  e  per  dispetto  '*•'. 

Ma  non  doveva  finire  con  lui  la  buona 
propaganda  fiorentina.  Ritornato  in  patria 
nel  143.'i  ecco  sparirne  l'anno  dopo,  per  ri- 
tornarvi solo  nel  1444,  Andrea  del  Castagno, 
il  pittore  che  nel  1442  troviamo  a  Venezia  a 
dipingere  la  volta  della  cappella  di  San  Ta- 
rasio  per  le  monache  di  San  Zaccaria  '"'.  In- 
carico quasi  ufficiale  anche  esso  perchè  quel 
monastero  prediletto  dalla  nobiltà  aveva  le 
naturali  tenerezze  del  governo. 

Saremmo  abbastanza  fortunati  se  potes- 
simo indicare  un  solo  scomparto  che  fosse 
da  attribuire  con  sicurezza  al  fiorentino  in 
San  Marco;  dove  pure  il  Thode  aveva  ge- 
nialmente intuito  la  sua  presenza  nella 
Morte  di  Maria  nella  Cappella  dei  Mascoli. 
Per  non  ritornare  però  a  questa  pagina  fa- 
mosa e  abusata,  andiamo  altrove  a  ricercare 
finalmente  la  prova  certa  e  capitale  dell'ef- 
ficacia di  questo  secondo  grandissimo  to- 
scano, venuto  fra  le  lagune,  ove  non  si  pe- 
netrava se  non  per  incarichi  aulici,  a  con- 


tinuare il  rinnovamento  del  candido  Paolo 
leeello'»'. 

1']  ricercliiariiiila  alle  radici,  nelle  [xielie 
iipere  dei  (bie  maestri  più  aiitielii  della 
nuova  maniera.  <,)uelli  elie  diveiiiiero  il  si- 
curo nucleo  della  scuola  niM>iva  elie  più  non 
si  spense:    Silvestro  e  Antonut. 

Spiegata  la  loro  importanza  sarà  aver 
dato  vita  a  tutta  la  storia  senza  opere  che 
abbiamo  riesumato  sin  qui  e  aver  chiarito 
le  opere  senza  storia  a  cui  >tiamo  accen- 
nando '". 

I  documenti  che  parlano  a  lungo  di  que- 
sti maestri  risalgono  per  un  dessi.  Silvestro 
Barbeta  di  Pietro,  al  '27i  dicendtre  1442: 
cioè  all'anno  memorabile  degli  affreschi  di 
Andrea  del  (iaslagno  in  San  Zaccaria,  e  scen- 
dono al  .30  Giugno  1512,  in  cui  il  venerando 
maestro,  dimorante  a  San  Basso,  forse  in  un 
edificio  appartenente  alla  basilica,  faceva 
testamento  in  favore  del  nipote  e  seguace 
((  Pietro  a  Musaico  »  che  viveva  con  lui.  Per 
Antonio  non  rimontano  più  in  là  del  1470 
e  finiscono  con  il  testamento  del  5  Novem- 
bre 1498.  Ma  quel  ch'è  più  si  riferisce  ad  en- 
trand)i  il  registro  di  San  Marco  del  28  aprile 
1486  che  ce  li  mostra  salariati  dall'Opera 
con  lire  venete  1. — .  danari  13  e  soldi  4  cia- 
scuno, a  gran  distanza  dagli  aiuti  Piero,  che 
riceveva  solo  13  denari,  e  Marco  che  ne  ri- 
scuoteva 6.  A  capo  cioè  della  scuola  ormai 
riorganizzata  e  fiorente. 

Ma  quel  che  più  conta  per  noi.  oltre  alle 
prove  storiche  di  questa  importante  attività, 
ci  rimangono  nella  Basilica  quattro  solenni 
figure  segnate  e  datate  1458.  quindi  precoci 
e  tali  per  evidenza  d'arte  da  chiarirci  di  su- 
bita luce  i  ricercati  legami  fra  i  rinnovatori 
toscani  e  il  musaico  veneto  rinato.  Tutto  un 
arcone  vicino  alla  grande  rosa  della  crociera 
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con  :il  >(>iiiiiii>  una  ;;hirlaiHl.)  dì  \  cr<lìssìinii 
lauro  a  corona  del  sacro  (irisnia  e  ai  lati  i 
santi.  (\nc  per  banda.  so\  rapposli  l'uno  ai- 
lallro.  San  \  inccn/.o  e  Saul"  \nloiiio  Mialc 
con  la  scfinaliira  di  Sihcslro.  l'aedo  cr<  inila  e 
San  Itcriiardìno  da  Siena  con  (|uella  di  ina<'- 
stro  Antonio. 

Thiiclie    Icstinionian/e    di     (|nesti    artisti, 
daecliè    e    stato    conipiclaniente    rifatto    con 


la  soppressione  persino  ilell'anno  1  IJ52  <•  del 
nome  Antonio,  «piella  (ìfiura  di  San  \  ito  elle 
adorna  il  fianco  della  Hasiliea  \erso  Pala/.7.o 
Ducale.  Ma  co>i  insolite  da  a\cr  spa\entato 
più  clic  illnininato  ;:li  >crillori.  i  <|ii.iii  se 
la  cavarono  col  diclii.irarle  tirai  incsclir 
(  l><iti'  III).  Il  meno  possiliile  come  o<:nuno 
\ede;  perchè  mi  1  1,)!{  non  >i  sareMx-  certo 
potuto     trattare     di     opere     liellinoclie.     ma 
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della  sola  scuola  degna  di  questo  nome  uri 
Veneto:    cioè  la    |ia(l<>\aiia. 

K  così  fosse!  A\renuMo  in  (jiiisle  ti^iirr 
nienioraiidc  il  |>iù  alto  scfino  non  della  snf- 
fìcenza,  cook-  cliifMlcxaiio  <:\\  o|M'rai  del 
Duomo  di  Firenze  |Mr  Paolo  Ifeelld.  ma 
della  granrl«'/,za  dei  \ivarini;  intendo  \nlo- 
nio  e  Bartolomeo.  Miiim"'.  abitiamo  a  por- 
tata di  mano  al  Louvre  per  smagarci  e  per 
toglierci  ogni  speranza  una  figura  di  frate. 
il  beato  Giovanni  da  (.'apistrano.  opera  di 
Bartolomeo  \  ivarini.  con  tanto  di  data  14.19 
( png.  112).  Di  appena  un  anno  (piindi  poste- 
riore a  quella  del  San  Bernardino  marciano; 
fatta  apposta  per  il  confronto  ( p<ig.  ì  13).  La 
scheletrita  figura  del  francescano  non  rivela 
eerto  la  forza  guerriera  che  lo  rese  celebre; 
si  regge  a  mala  pena  in  piedi  entro  la  metal- 
lica guaina  del  saio,  appoggiandosi  allo  sten- 
dardo, che  un  filatterio  corona,  per  defi- 
nirne con  l'inutile  svolazzo  il  puro  intento 
decorativo.  Si  direbbe  più  una  miuiunia 
paurosa  che  unimmagine  che  volesse  parer 
viva. 

Ben  piantato  sulle  alte  mibi  come  su  un 
pulpito  superlativo.  San  Bernardino  da  Siena 
dallarcone  di  San  Marco  pare  stia  davvero 
concionando  la  folla,  magro  e  patito  entro 
la  tunica  lanosa,  ma  pieno  di  fuoco  e  di  sin- 
cerità. Sotto  il  disco,  tangente  la  nuca,  del- 
l'aureola grandissima  e  spessa  egli  sog- 
guarda dalladusta  faccia  al  popolo  che  pe- 
rennemente Lascolta,  e  nel  parlare  concitato 
colla  caratteristica  bocca  sdentata,  a  testi- 
monianza del  Vangelo  che  addita  ben  aperto 
nella  forte  mano,  alza  la  destra  dall'indice 
leso  a  testimonianza  della  sua  ferma  fede. 
Il  pressapoco  del  Vivarini  è  una  cosa  tutta 
ridevole  di  fronte  alla  plastica  superba  evi- 
denza di  questo  asceta,  veramente  vivo  nella 


persona,  grandioso  e  solenne  nella  mo- 
\ciiza.  perfctlameiile  comjtrrso  |)erfin  nella 
palmosa  qualità  driia  m'>|c  dalle  poche  de- 
cise pieghe  e   nel   i\ì\i:i)\<>   nidc. 

Fiera  realtà,  pi-r  iru\arr  iiara^mir  alla 
(piair  non  è  possibile  cercare  in  (pirl  |rni|iii 
a  \  enezia.  ma  •'•  necessario  guardar  lontano, 
a  Firenze,  al  San  F'^rancesco  della  celebre 
pittura  di  Santa  Ooce  tanto  pros.'-ima  al 
fare  di  Amlrea  del  (Castagno  (pag.  115).  Lo 
stesso  spietato  realissmo  e  nel  selvaggio  e 
arzigogolato  Paolo  Eremita,  dal  crine  lungo 
e  crespo,  dalle  membra  aduste  e  nervose,  ri- 
vestito a  campana  da  una  tunica  di  stuoia 
( pag.  1 17).  K  non  meno  espressivo  e  senq)li- 
fìcatore  è  il  compagno  Silvestro  nella  figura 
del  domenicano  San  Y  incenzo  e  più  nel  San- 
t'Antonio Abate,  che  spalanca  >iill()  spet- 
tatore i  suoi  terribili  occhi  d'alhiciiialo:  gli 
occhi  feroci  che  sono  la  caratteristica  delle 
figure  di  Andrea  del  (Castagno,  e  che  rimase 
ro  in  eredità  anche  a  qualcuno  dei  padovani 
che  tanto  ne  derivano;  Niccolò  Pizzolo  per 
primo  e  Ansuino  da  Forlì  ( pag.  117). 

Con  ciò  non  voglio  dire  che  i  maestri  Sil- 
vestro e  Antonio  si  debbano  proprio  ritener 
toscani,  (.erto  d'arte  lo  sono,  in  tutto;  nei 
pochi  decisi  colori,  nelle  smisurate  aureole, 
nella  tecnica  serrata,  convinta,  nemica  di 
ogni  lenocinio  e  d'ogni  ricordo  di  gotiche 
piacevolezze.  Di  nascita  potrebbero  non  es- 
serlo; ma  questo  poco  conia  per  chi  parla 
di  figliazioni  stilistiche,  le  uniche  che  hanno 
interesse  nella  storia  dell'arte. 

Altrettanto  toscani  quanto  i  seguaci  Pie- 
tro e  Marco.  \  incenzo  e  Sebastiano  Ba- 
stiani.  Marco  Luciani,  ed  altri  che  vennero 
dietro  a  loro,  furono  completamente  veneti  ; 
presi  dalla  fiorente  tradizione  locale.  Ma  or- 
mai Venezia   sapeva  fare   da   sé  e  moveva 


116 


SCSP/WLVSPRT 
MVSHE  _ REMf 
TA- 


^.^i"\;  ',  t     " 


SCSANTONIVS 


SILVESTER-FECIT 


MAISTUO    ANTONIO:    SAN    l"VOH> 
KliKMIIA   -    \KNK/1A   SAN    MAIll  O. 


MAl-STHO    SIIAKSTHO:    SANTlNIOMi) 
ABATt   ■    NK.Nt^lA.  SAN   MAHl.U. 


verso  altre  iii('t«\  al  di  là  «h'^riiisc^iiaiiifiiti 

foiuiaiiH-iilali   portali  di    Toscana  r  disciiiili 


orinai  Imon  sanjinc  prr  inii.i   I  arlr  italiana. 

(ili   SIITI      il()(  (  (). 


Ili  I'.  SACCAKU:  /..■  mmmi;».'  (/.■  Suini  Man..  On- 
gallili.  1«<)7,  |>.  :ì:ì.  (Archivi»  ili  Slalu.  Drlilicni/loiii  lii-l 
Sriijhi    iiil-.|ii.   Ki'ii.   Sr»,  V.   Hi. 

(2l     1'.     l'AOI.KTTI.     Kiuiolhi     di     il,i,„minli     iwr     /,i 


l'itluia    ì  l'iii'zi'diiii    ;n'i   sci-.    \\     ,■    \\|.  r.iilin.i.    Pro- 

^pi'rini,   ISy"!,  |i|).  (1-7. 

CU     (;AVK:     Cartt'iiiiio     infililo.     Voi.     I.     pp.     lld-UT. 

(Il  C.  MIl.ANKSI  iìi  I  ,is,in.  )  «,.,  ,-.1.  SaiiMiiii  1900 
II.    p.    Jlll.    in   nula. 


li: 


(S)  TOEM,  p.  201,  in  nota. 

ifil  (;.  KlOCCO.  Vn  uDri-itco  ili  Pnoìn  Vrri'llo  tiri 
I  eiieloy   ■    11  UoUetliiio    d'Arte  •>,    Novi'iiilinr.    IM2:i. 

(71  G.  KlOCCO,  Andri'd  ilrl  (.iistiinno  a  l  eni-ziii  ■ 
B  L'Arie  ..,   1921,  p.  85. 

18)  H.  TIIODK.  Aiiilri'ii  </«•/  <.'ri,i/(i^'iio  in  teiiezia  (  l'i-rl- 
sehrift  fu.  Olii.  Iteiiiidorfl.  Vienna.  1898;  A.  VENTIKI. 
Sforili    (/.//'. (f(r    /(.,    1911,    Vili.    :ì,    p.    100;    G.    FIOCCO, 


Mirlwl,'  Cliimlinnn,  Venezia,  I.  1920.  p.  20(1;  C.  GAMBA, 
"Dedalo..,  IV,  192:ì,  fa>e.  2:  V.  ANTAI,:  lalirbiuli  iter 
l'reu.taiHchen  Kunulsumliinnin .   \  "1.    l'i.  fa-r.    I,   1925. 

(9)  Per  i  nlae^lri  Silvcslro  e  .Anioiiiu  ifr. :  B.  CEC- 
CIIKTTI,  inhiiio  \  •■ni-lo.  lomi  .Vi  e  31,  1887,  p.  204  e 
tdO;  r.  SACCAKDO.  Opera  eit.;  E.  A.  MOSf:iIIM.  Cui- 
<l,i  di  I  eHe:m,  l:il.'>,  I,  p.  2:it:  E.  I.l  DVl  Mi.  tnliiiiitiscli:- 
lli'ilrline  ziir  (ipsrliiilitf  diT  I  eiieziuiiiy.<  liin  Kiiii^t,  Mer- 
lino.  1911,   pp.    l.'.l-152. 


ANUKEA    liELOBORODOFF. 


Coloro  clic  conoscono  o  conobbero  Pie- 
troburgo, ne  parlano  a  quelli  che  non  vi  so- 
no mai  slati  conu'  crun  gran  sogno  d'archi- 
teltiire:  una  Roma  dagli  orizzonti  più  ampi, 
una  \  icenza,  un'Aix  smisurata,  ("ome  è  noto 
la  Pietroburgo  degli  ultimi  secoli  è  stata  edi- 
ficata (la  architetti  indigeni  allievi  di  mae- 
stri italiani  e  francesi,  o  da  quei  maestri  stes- 
si, Quarenghi.  Rastrelli,  Vallier  de  la  Mot- 
te. Thomas  de  Tliomon.  Clérisseau.  Dal- 
rAccademia  di  Belle  Arti  alla  Borsa  e  al 
Vecchio  Ermitage.  è  facile  riconoscere  nei 
monumenti  della  antica  capitale  russa  lo 
stile    architettonico   dei    latini. 

Andrea  Bcloborodoff  s"è  formato  all'om- 
bra di  quegli  immensi  palazzi,  pronipoti 
giganteschi  di  Bramante  e  di  Palladio. 
Davanti  allo  rosse  facciate  della  città  di 
Pietro  il  Grande  egli  evocava  senza  dub- 
bio le  facciate  di  pietra  bionda  della  piaz- 
za del  Campidoglio  o  quelle  bianche  e  nere 
che  a  Veiu^zia  si  riflettono  nello  specchio 
lucido  delle  acque.  Avanti  di  partire  per 
l'Italia  Bcloborodoff  lavorò  nel  suo  paese, 
studiò  i  numerosi  edifici  dell'epoca  clas- 
sica russa,  prese  rilievi,  preparò  importan- 
ti monografie,  eseguì  di  proprio  alcuni 
lavori. 


Per  esempio  gli  appartamenti  del  principe 
Yussupoff  nel  suo  palazzo  di  Moika  il 
palazzo  del  conte  Bolirinsky  sulle  rive  del- 
la Neva.  o  il  salone  del  palazzo  imperiale 
di  Anitcbkoff.  Tutte  queste  opere  sono 
variazioni  su  modelli  Luigi  X\  I.  Diretto- 
rio o  Primo  Impero.  In  queste  decorazio- 
ni nobili  e  fredde  Bcloborodoff  non  ave- 
va a  dar  prova  di  personalità,  di  inven- 
zione originale,  ma  doveva  intonarsi  a  uno 
stile  preesistente.  A  Parigi  egli  ha  eseguita 
una  decorazione  per  labitazione  della  con- 
tessa Schouvaloff  e  ha  progettato,  nella  pu- 
ra tradizione  palladiana,  l'ingegnosa  e  fe- 
lice trasformazione  di  un  piccolo  teatro  nel 
palazzo  del  signor  R.   Pierre-Baudin. 

Ma  non  è  l'architetto  che  qui  ci  interes- 
sa :  noi  vogliamo  solo  parlare  dei  disegni 
e  delle  incisioni  che  dopo  aver  abbando- 
nata la  Russia.  Andrea  Bcloborodoff  ha  ese- 
guite in  Francia  e  in  Italia. 

L'Italia  di  Bcloborodoff  è  quella  che  da 
tre  secoli  gli  artisti  francesi  amano.  Forse 
senza  sospettarlo  egli  nei  suoi  viaggi  s'è  in- 
contrato con  le  ombre  di  Poussin  e  di  Clau- 
dio Lorenese,  di  Hubert  Robert  e  di  Frago- 
nard.  di  Granet  e  di  Corot.  Tutti  i  paesi 
mediterranei  di  cui  egli  ci  invita  ad  ammi- 
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A.  B»LUBOKOUUFK:  MlX.N/«.    MI    CI  VROINi    llrU.«    \iU-\    \\IHAKANA 


rarf  \<-  imni.i^ini.  osiiii  franof<e  li  oonosoo  o 
Il  .nii.i.  (liri-i  i]ii.i-i  li  «ul>i<oo.  per  mezzo  e  at- 
lr.iMr«<>  rojifra  tifi  in>«tri  più  granili  ar- 
tisti. Giianiaiult)  la  piraiuide  di  C^aio  (.estio. 
i  \  illaiiizi  ili'I  i:olfo  (li  Sah'rno.  il  ponte  ili 
Kialto.  iiiii  riuiliaino.  anche  «eiiza  Nulerlo.  le 
Nini  (li  (!hàteaiil>rianil.  «li  l.amarline.  ili 
^lii--<'t.  \iiilri.i  n<lt)liur(nlotì  la  parie  ili 
quella  granili  i  iiiii|iaL:iiia  d'italiaiiÌMinls  elie 
ili  l.ì  iLilIf  truiiUerc  e  il.ii  -eculi  uiiisee  Sha- 
-ki -[uarf  a  t.uttlu'.  Htiiic  a  ''iirlliv.    \iiil<T- 


>en   a   t^antliier. 

Se  non  to<>e  pericoloso  e  srofTo  fare,  a 
proposito  il'iin  eonteniporaiieo.  dei  nomi 
che  il  pass;ito  grava  di  gloria,  io  direi  ehe 
Beloltorodofl  ricorda  insieme  il  ('analetto 
e  il  l'iranesi:  il  primo  per  la  sua  precisione 
analitica,  per  la  sua  i<  sotlomissiìone  al  sog- 
getto ".  il  secondo  per  una  «peeie  di  libertà 
fantastica  e  \  isionaria  che  lo  spinge  a  ten- 
tare sempre  nuove  variazioni  sopra  temi  co- 
nosciuti.     \   volta  a  volta,  e  spesso  tutto  in 
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A.   DII.OBORODOI  1;   Al\  DI   PROVHNZA,   ENTKATA   DELl/HOTKL   DE   VILLE. 


lina  volta,  egli  ìiiimagiiia  e  sa  estrarre  da 
dociinicnti  siniilnieiite  fedeli,  la  materia  di 
grandi  e  solide  composizioni,  che  un  abile 
organizzatore  di  spettacoli  potrebbe  trasfor- 
mare in  maestose  scene  da  teatro  d'opera. 

Solide,  abbiamo  detto.  E  una  parola  che 
conviene  all'arte  di  Beloborodoff  il  quale 
senza  dubbio  sa  essere  anche  elegante  e  gra- 
zioso; ma  che  prima  di  tutto  ci  seduce,  dan- 
doci un  senso  di  confidenza,  con  la  solidità 
del  suo  mestiere,  e  la  sicurezza  della  sua 
scienza. 

Quando  ci  si  appresta  a  fermare  col  di- 
segno di  movimenti,  riesce  utile  possedere 


le  leggi  deirarchilottura.  Mai  (pianto  oggi  gli 
artisti  han  parlato  di  costruire,  e  mai  hanno 
tanto  ignorato  ipiesto  lato  della  loro  arte. 
I  disegni  e  le  incisioni  di  Beloborodoff  così 
stabili  e  armoniosi  ci  compensano  di  trop- 
pe composizioni  improvvisate  e  arbitrarie, 
in  cui  tutte  le  condizioni  della  prospettiva 
sono  ignorate,  e  in  cui  gli  edifici  sembrali 
veduti  in  specchi  deformati. 

Ma  la  scienza  di  Andrea  Beloborodoff  non 
è  mai  di  peso.  Molti  disegni  di  architetti 
sono  secchi  come  cortecce  e  fan  pensare 
a    tavole   danalomia.   dove   lo    studio    della 
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\ita  si  la  sulla  morte.  Insfcc  I  ticchio  <li 
Beloltonxloff  vede  giusto  e  la  sua  mano  Ira- 
serivc  im|icc«'al)ilm('iitc  ijiicllo  clic  I  occliiu 
vede,  ma  nello  slesso  tciuix.  il  suo  sentimen- 
to è  sempre  \i<;ile.  Il  sentimento  che  e^li  ha 
liei  |>aesa<^^i  e  dei  documenti  è  (|iu'llo  di  un 
poeta  sapi<-nte  elle  con  la  |ieiina  e  il  pen- 
nello evoca  non  solamenic  la  liclle/./.a  delie 
lui'ine.  ma  comniiica  anche  ipielia  inislerio- 
sa  e  |icnelrarile  emo/ionc.  che  emana  dallc 
opere  del  passato. 

Henri    de    Ké-iiiicr    in    uno    situilo    scrit- 


to l'aiiiio  seorso  a  proposilo  d  una  espo- 
sizione di  opere  di  Helohorodofì  dice:  ci  C'oii 
(|uc~li  di~e!iiu  uni  penelriamo  in  una  re- 
•.'ione  eh  è  a  un  tempo  reale  e  mera\  i^liosa. 
in  una  contrada  di  stditudiue  e  di  >ileii/.io. 
di  cui  Andrea  Itelohorodolì  ha  notati  uli 
aspelli  diversi.  <^)uelli  ai  ipiali  il  discuna- 
lore  è  slato  più  -ciisiliile.  vedo  che  rivela- 
no il  lavoro  e  l.i  Ndloiilà  dell  iiuiiio.  ne  por- 
taiiii  I  improiila.  li'>(iiiii>niano  del  -uo  pen- 
siero e  del  -uo  ^Uslo.  (  ierto  ItclolMiroilull  auui 
e   cimi|U'eiide    l.i    ii.ilur.i    m.iiiii.i.    campe>tre 
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l^  N  \     MI    •■  \\    r.l  \l.li 


0  silvestre,  ma  la  sua  |)rofereiiza  è  jx'r  le 
ritta  (lai  nomi  armuiiiosi,  |)icnr  di  rì<-(ir<li 
(It'l  passato,  (li  (|iicl  passato  di  rui  i  momi- 
nuMili  attediano  <■  coMliiiiianu  la  vita.  Nirnlr 
lo  attira  e  lo  sollecita  (pianto  la  (iliicsa.  il 
Palazzo.  l'Arco  di  trionfo  e  la  l'Onlaiia.  I.a 
pietra  commessa,  nuirata.  tagliata,  scolpita 
;j;li  |iarla  il  suo  misterioso  e  unito  lin^iia^- 
gio.  lo  incanta  con  la  (piatita  della  sua  ma- 
teria e  il  gioco  delle  sue  linee.  I.ssa  lo  dojiii- 
iia  con  la  sua  massiccia  e  delicata  ehupieiiza. 
Della  pietra,  e  di  tutte  le  pietre  egli  ama 
il  passato  e  il  presente,  sia  die  il  leni|»o  le 
aliliia  rispettate,  sia  che  le  aldiia  ridotte  ro- 
vine. Egli  si  compiace  di  riprodurre  le  loro 
architetture.  I)a\anli  ad  esse  è  rispettoso, 
attento,  appassionato.  La  statua  col  suo  ge- 
sto amico  guida  la  sua  matita,  e  fa  più  acu- 
ta la  sua  punta.  Egli  ohhedisee  al  suo  or- 
dine. A  volte  si  arresta  per  consultare  il 
murmiire  della  fontana  poiché  egli  ama  an- 
che i  giardini,  i  hei  giardini  di  Francia  o 
d'Italia,  le  loro  oinhre.  le  loro  prospettive, 
Tarla  che  li  vivifica,  il  sole  che  li  illumina, 
le  nuvole  e  il  cielo  che  li  dominano.  Tutto 
egli  rappresenta  nella  sua  piena  \erità.  con 
una  sorta  di  fantasia  che  la  rende  ancora 
pili  significativa.  (Guardate:  la  cupola  leva 
il  suo  dosso,  il  campanile  si  innalza,  la  gu- 
glia si  slancia,  la  colonna  e  lohelisco  si  er- 
gono, l'arco  si  curva,  la  cornice  si  allunga, 
la  cariatide  gonfia  i  suoi  muscoli.  A  enite  a 
sognare  in  (piesti  luoghi  helli.  L'uomo  non 
è  escluso  dalla  loro  solitudine.  Essi  si  offro- 
no e  si  danno  a  noi.  Son  nostri.  \i  possia- 
mo meditare  i  nostri  pensieri,  possiamo  vi- 
vervi a  nostro  grado.  Non  vi  udremo  che  gli 
echi  dei  nostri  passi  venuti  dal  foiulo  del  no- 
stro silenzio.  Lhi  mago  ci  ha  aperta  la  porta 
di  una   contrada   maravigliosa,   ma   egli   ne 


colse   i    traili    mila    realtà    d<'lla    \ita.  n 

Andrea  Hcloliorodoff  tende  meno  a  -lupe- 
fare  lo  spettatore  con  l'arditezza  e  il  Itrio  del 
suo  seguo,  clic  a  loccarln  con  I  iiccciild  j;iii- 
>lii  e  lieiie  scelto,  l  iiii  pni\a  e^r^lleri-lica 
di  ciò  >oiio  una  Mpii>ila  >erie  di  -eppie  sici- 
liane. <,>iii  I  autore  non  poìeva  coniare  >iil  ri- 
cordo docile  di  un  piihMieo  avvertilo,  che 
non  deve  «  scoprire  <>  ciò  che  gli  viene  mo- 
stralo, ma  semplicemeiile  rieniio-eerlo.  .Si 
trattava  duna  picctda  eillà  >|)er(lula  nel 
cuore  deiris(da.  di  (piella  (  lastrctgiovanni, 
verso  la  (piale  ora  vanno  i  nostri  sogni: 
l'antica  Enna  dei  (ireci.  lii  faccia  al  \  iil- 
eano  essa  eleva,  sopra  un  mas.«o  di  mille 
metri,  delle  architettur<>  che  essendo  (pia?i 
insensihili  all'influsso  della  Rinascenza, 
vanno,  presso  che  senza  transizione,  dal  go- 
tico al  harocco. 

Ma  Andrea  Belohorodoff.  che  si  potrehhe 
chiamare  ((  il  russo  folle  d'architettura  »  co- 
me Hokusai  è  stato  chiamato  «  il  vecchio 
folle  di  disegno  ».  doveva  fatalmente  esser 
preso  e  incantato  dalla  città  d'Italia  che  il 
genio  di  uno  dei  più  grandi  architetti  che 
sieno  mai  esistiti  ha  trasformato  in  una 
grande  festa  di  pietra.  Egli  ha  es("guito  a  A  i- 
cenza  le  sue  opere  più  helle.  Magnifici  e  so- 
lenni, ecco  il  Teatro  Olimpico  e  la  Basi- 
lica palladiana,  ecco  la  Rotonda  che  evoca 
la  pura  perfezione  d'una  tragedia  di  Baci- 
ne, o  la  A  illa  Valmarana  attorno  la  (piale 
semhra  ondeggiare  nell'aria  profumata  la 
fluida  e  dolce  poesia  del  Tasso:  ecco  il  cor- 
leggio  pacifico  e  sedentario  dei  nobili  pa- 
lazzi, le  maestose  colonnate,  le  potenti  cor- 
nici, che  gettano  sulle  facciate  ombre  fon- 
de e  risolute,  gli  ampi  portici  sotto  le  cui 
arcate  si  intravedono  cortili  che  menano  ad 
altri  palazzi. 
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A.    BELOBORODOFF:    VE.NEZIA,    LA    PIAZZETTA    E    SAN    GIORGIO. 


Andrea  Belohorodoff  ha  lavoralo  anche 
in  Francia  e  a  Venezia,  della  qnale  ha  colto 
ammirevolmente  la  bellezza  notturna,  quan- 
do il  chiarore  lunare  accentua  i  profili  degli 
edifici  e  aggiunge  alla  grandezza  il  mistero. 
Ha  soggiornato  a  Roma,  di  cui.  dopo  Clau- 
dio Lorenese  e  Huhert  Robert,  ha  fermato 
ancora  una  volta  qualche  aspetto  famoso. 
Talora,  abbandonando  questi  luoghi  illustri, 
ha  cercato  alcune  piccole  città  meno  fre- 
quentate: ecco  lo  strano  campanile  quasi 
cubista  di  Novara,  Pienza  dalle  squisite  ric- 
chezze quattrocentesche;  ecco,  sul  golfo 
di  Salerno,  una  ghirlanda  di  villaggi  che 
sembran  nati  dalla  roccia.  Positano.  Atrani. 


Ravello.  Vettica:  ecco  Montepulciano.  Cer- 
taldo.  San  Gemignano.  Domani  sarà  Man- 
tova. Sabbioneta.  o  forse  la  strana  e 
dimenticata  Marostica  i  cui  muri  feudali 
sembravano  così  stupiti,  durante  la  guerra, 
di  veder  passare  i  nostri  grossi  cannoni. 

In  Francia,  Beloborodoff  ha  preferito  fi- 
nora la  Provenza.  Un  amante  dell'Italia,  sia 
russo  come  Belol)orodoff  o  francese  come 
chi  scrive  queste  linee,  tro\a  in  Provenza  il 
ricordo  o  la  promessa  del  paese  che  egli 
predilige.  I  godimenti  che  attendono  il  viag- 
giatore ad  Aix-en-Provence.  somigliano  a 
quelli  che  si  godono  a  Vicenza;  Arie»  è  una 
miniatura  di  Roma  :  Avignone  domina  il  Ro- 
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dano  come  Assisi  domina  la  pianura  del- 
rUmbria;  ai  confini  della  Provenza,  i  g;iar- 
dini  della  Fontaine.  a  Nìmes,  fanno  in\in- 
cibilmente  pensare,  con  le  loro  terrazze  e  i 
loro  boschetti,  ai  giardini  a  ripiani  delle 
ville  di  Tivoli  e  di  Frascati. 

Resterebbe  da  parlare  dell'incisore  che 
eguaglia  il  disegnatore.  Andrea  Beloboro- 
doff.  senza  pretese  di  aver  iinentato  qual- 
che cosa,  ha  adottato  e  perfezionato  una  tec- 
nica agile  e  morbida  la  cui  dolcezza  procura 
alb)  sguar«lo  mia  impressione  analoga  a 
quella  che  i  velluli  o  le  piume  procurano  al 
tocco. 

Fgli  ottiene  i  passaggi  cosi  teneri  e  sottili 


dei  suoi  camaieux  con  tiitto  un  gioco  di 
pressioni  differenti  e  graduate  su  carta  ba- 
gnata, alla  quale  ajqilica  le  sue  lastre  se- 
condo «  lo  stato  di  fradicità  »  se  così  può 
dirsi,  di  quei  fogli. 

Andrea  Beloborodoff  è  il  contrario  di 
quegli  improvvisattiri  dalle  pretenzioni  cosi 
presto  staiuanti.  che  pullulano  oggi.  Cono- 
sce e  pratica  il  suo  mestiere  come  lo  cono- 
scevano e  lo  praticavano  gli  artisti  di  un 
tempo.  I,i  ricorda  per  il  la\oro  coscienzioso, 
per  il  bisogno  materiale  <!i  portare  a  ter- 
mine opere  lealmente  condotte:  ma  se  li 
ricorda  e  li  continua  sopra  tutto  perchè  non 
li  imita. 

Jt.V.NLUU.-   \.Vl  UO^tR. 


COMMENTI 


DM.IA  OlADRERIA  GIOVANELM,  cioè  .lallullima 
|iri\iila  i|iia(Irrria  rimasta  a  Venezia,  sono  usciti  in 
<|iipsti  i;i<iriii  un  ritratto  dipinto  da  Tiziano  e  una  Ma- 
donna <li|)inla,  pare,  da  (ìiovanni  ISollini:  il  Tiziano  prr 
andarsene  in  Iiiiiliilli'rra,  il  Brllini  pi'r  pa>>arc  nella 
stessa  città  dalla  (piadroria  (H(»\anelli  alla  Rcfxia  i.al- 
Irria  deirAccadi-niia.  Il  Tiziano  è  stato  comprato  dal- 
l'ani iiiuario  an^lo-anierìcano  signor  Joseph  Duveen.  a 
(pj.nilo  li  ronsla.  per  vi'ntii  in(|neniila  sterline,  rioè  per 
circa  tre  milioni  e  dm^cenloniila  lire;  un  prezzo  che 
forse  oggi  anche  al  signor  DuNcen  può  seuihrare  esa- 
geralo. La  tassa  dVsporlazione  che  doveva  su  quei  tre 
milioni  essere  di  circa  un  milione  e  Irecenlomila  lire, 
è  stala  pagata  dal  |)rinci|ie  (>iovanelli  c(hi  una  sua  Ma- 
d(nnia  ora  allrihuila  a  (noxanni  Itellini.  In  <*onipenso, 
il  Tiziano  è  sialo  \alnlalo  centociiM|nantaniita  lire;  di- 
ciamo eenlocinquanlamila  lire.  Il  j>rini'ipe  l>i<i\anelli  ha 
cioè  pagato  l.i  lassa  di  esporlazione  sopra  -iile  cenloi  in- 
qiiantainila  lire,  invece  che  su  Ire  niil'dni  e  duerrnln- 
mila  lire,  l*iii  un  cnnuinicalo  Mftici;ilc  h.i  cliianialo  i|ui'>Ia 
cnniplessa  operazione  «  un  magnifico  dono  del  principe 
(ìiovanclli  '>. 

l'n  Tiziano  che  parie,  un  l^iandiellino  che  entra  nel 
palrinionio  di-Ilo  ^tato  iiiilioni  di  lire.  la»^c  cmidonate; 
in  ipiale  ;iltrn  paese  tulio  ipieslti  sarchile  stato  Iacinto 
dal  Ministero,  diciamo  puri*,  competente'.''  Solo  in  Itali. i 
e  nei  Ministero  deirisirnzioiii*  s'incontrano  i|iies|i  pro- 
digi   di    nnxlestia    e    di    silenzio.    Il    Ministero    li.t    parlato 


solo  quando  noi  ahhiamn  ainiuni  iato  quella  partenza 
e  questo  arrivo.  I-e  rose  sarebbero  diniipie  andate  cosi. 
Gino  Fogolari,  Soprintendente  all'arte  medievale  e 
moderna  del  Veneto,  s'è  veduto  presentare  all'I  llìcio 
d'esporlazione  il  ritratto  di  Tiziano,  e  s'è  veduto  in  com- 
penso offrire  per  la  sua  galleria  la  Madonna  di  (Giovanni 
Bellini.  !\on  ha  esitalo.  Il  Tizi, ino  a  Ini  sembrava  e 
sembra  una  mediocre  pittura,  di  <<  bella  materia  ",  ma 
mediocre  pitliira;  il  Gianihellino.  ima  pittura  stupeuila. 
.\  Irattenere  il  Tiziano,  senza  l'energico  aiuto  del  Mini- 
stero, non  poteva  pensare.  K  ha  accettato,  per  conio  suo. 
il  cambio.  Nessuno  in  questa  rivista  potrà  mai  mellere 
in  dubbio  l'autorità,  il  fervore  e  l'abnegaziom-  che  Gino 
l''ogolari  porla  nel  ^ito  iinìcio.  anzi  in  ogni  suo  allo  e 
giudizio,  l'ìgli  per  giunl.i.  ha  po^lo  al  Ministero  dell'I- 
struzione il  grave  problcina  di  liitla  la  nu.idriTi.i  Gin- 
vanelli  orinai  in  dissoluzione.  «  l.a  legge  non  v.ile  .ni 
impedire  che  i  dipinti  della  quadreria  si  portino  d.i  \  c- 
iiezia  a  Rolli. i  e  -i  presentino  poi  .id  uno  ail  uno  agli 
I  llizi  di  i-sporla/ione:  e  già  ne  sono  andai i  lonlano.  e 
(iiirlroppo  ne  andranno  ".  Sono  parole  ilei  l'ogolari. 
Ghe  ha  fatto  il  Miiii>lero.''  Ila  arcellalo  .ile  ri  simplirilfr 
il  giudizio  del  l-'ogol.iri.  comi*  ha  accellato  a  occhi  chiusi 
la  dichiarazione  del  Miidilorc  --iil  prer.<u  rbe  il  Ouveen 
gli  avrebbe  pagalo,  (hi  ha  tìnn.ilo  questa  deliberazione 
per  cui  un  dipinto  di  Ti/iano  ha  lascialo  per  sempre 
l'Italia'/  Chi  ha  slimalo,  poiché  si  traila  di  parecchie 
centinaia    di    migliaia    di    lire,   anzi    di    più    d'un    milione. 
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TIZIANO    \tl,tLL10:    RITRATTO    Ul  OMO.   -    GIÀ   A    VENEZIA    NELLA 
QLADKERLi   GIOVANELLL 


:?-: 


il  vulorc  (li  <|iirsl(i  (|iia(lr<>  di  Gioviiiiiii  lli'llirii.  iljlii  fimi 
a  irri  dal  CavalcaM-llc  al  I'r4'vilali  «•  d.i  Adidf»  Vi'iiliiri 
ali»  Aiiiic'u  di  <Hainlii-lliiiii  '>?  Ociurriiiio  aiilorilà  al- 
Iri'llaiild  sicuri'.  Aii/i  <ic  i urri'  una  iiia)!Ì>lraliira  ridlr^ialr 
1-  loricordi-  il  ini  |:iiidi/.ii>  \al(;a  più  drl  |ii-j-iiMalr  (;iii- 
dizio   di   Tizio. 

Il  ^iiidii^io  è  >lalii  dalli  dalla  ( '.iiiniiiì^''ii>M**  <!riilrali* 
i'<iiii|>(>>Ia  di  riiiqiic  i*^n*|;i('  |K'r>oiii*  lt>  quali,  Mi^lilut'iulu 
raiiticu  (.iiiiMÌ|;liii  Siipniorr  drllr  Hidir  Arli  r  \r  Ma- 
ire St'/ioiii  i'ap|irrM'iilallii  rliì  l'aiTlii'idii^ia  rmiir  il  l'ali* 
hi'iii.  chi  Tarli'  iiirdirvalt*  e  iiiuderiia  rmiir  il  Hirri  r. 
per  l'arrliitrltui'a.  il  («iuvaiinuiii,  rlii  l'arlr  ruiiliMiipii- 
raiiea  comi*  lo  srultorc  (iaiioiiira  f  il  pilluri*  De  (iaroli>. 
IVr  quale  fiu/.ione  giuridica  o  illusione  aiiiirhevole  p'uò 
il  Miiiiistero  sosleiiere  ilie  il  tliudizio  irmi  arclieulogu, 
d'un  arcliilellii.  d'uiui  srulloie  e  d'un  pilliire  possa  va- 
lere i  Middetli  giudizi  del  (laval^a^elle  o  del  Venluri? 
I'!  rhe  e>>i  pi)>^aiio  valulari%  sul  nierrato  (roggi  un  Giani- 
lielliiid'/  K  possano  a>sieurarei  che  un  quadro  |iaga(o 
pili  di  tre  milioni  da  min  dei  più  abili  anli(|uari  stra- 
nieri, non  è  di  Tiziano  e  non  \ale  neinineno  eentoinila 
lire? 

l/ingennità  o  rindillereiiza  della  no>lra  cara  \eccliia 
Miner\a  non  era  inai  arrivala  a  tanta  liealitiidine.  (Irede 
davvero  il  Ministro  dell'Istruzione  che  l'antiquario  l)u- 
veeii  (piando  si  risolve  a  comprare  per  milioni  di  lire 
ilo  dichiara  efili  >tesMil  una  lela,  lo  faccia  per  capriccio'/ 
K  non  interroghi  anch'egli  i  suoi  giudici  e  periti,  senza 
però  andarli  a  scegliere  tra  gli  scultori,  i  pittori  a  fresco, 
o  gli  architetli  anche  di  indiscutibile  nome  e  dottrina  co- 
me è  (justavo  (■iovaniioiii':'  È  vero:  c'è  un  giudice,  tra 
questi  cinque,  capace  di  sentenziare  in  fallo  di  pittura 
cin(iuecente>ca,  ed  è  Gorrado  Ricci.  Ma.  anche  senza  chie- 
derci quando  mai  egli  si  sia  specialmente  occupato  di  pit- 
tura veneziana,  noi  dobbiamo  ripetere  che  questioni  sif- 
fatte nelle  (juali  si  deve  giudicare,  per  l'arte,  di  quadri 
di  Tiziano  o  del  Bellini  e,  per  le  pubbliche  finanze,  di 
milioni,  devono  essere  sentenze  collegiali,  non  di  un 
uomo  solo.  K  forse  pensa  così  lo  stesso  Ricci.  Certo  pensa 
cosi  lo  stesso   Fogolari. 

Quattordici  o  (|uiiulici  anni  fa  partirono  dall'Italia  al- 
tri due  ritratti  dipinti  da  Tiziano,  i  ritratti  delle  sorelle 
Irene  ed  Emilia  di  Spilimbergo  che  erano  a  Maniago 
nella  collezione  del  conte  Nicola  d'Altimis.  Anche  al- 
lora si  disse  che  non  valevano  niente,  che  non  erano  di 
mano  di  Tiziano  ecc.  Adesso  sono  in  America,  a  Fila- 
delfia, nella  collezione  Widener,  e  basta  aprire  l'ultima 
edizione  del  Tiziano  nella  collezione  tedesca  dei  «  Clas- 
sici dell'Arte  n  per  vederli  dati  a  lui  senza  esitazione.  Si 
sbagliò  allora,  e  certo  in  buona  fede'/  S"è  sbagliato  anche 
adesso'/ 

Corrado  Ricci  assicura  che  no.  Ma  con  tutto  il  rispet- 
to per  la  sua  cultura  ed  esperienza,  vorremmo  accanto  alla 
sua  firma,  altre  firme,  ad  esempio  per  confermare  l'ipo- 
tesi ufficiale  che  questo  ritratto  attribuito  a  Tiziano  possa 
meglio    attribuirsi    al    Moroni.    Chi    ha    occhi,    guardi    la 


riproduzione    che    ne    diamo,  e    non    sorrida. 

\  orrà  il  .Mini-Ini  dell'l-lruzione  dopo  (|ue-lo  ca-o,  che 
è  uno  di  cento,  considerare  la  nece^^ilà  di  ricostituire  ac- 
canto a  se  un  corpo  consulente  nel  quale  gli  archeologi 
Milli  -i  Iriniini  a  dover  giudicare  quadri  di  Tiziano,  e  gli 
-I  ultori  (|uadri  did  lielliiii'/  Tulli  i  giorni  sU  tutti  i  gior- 
nali leggiamo  le  lodi  delle  rappresentanze  professionali 
e  dei  consigli  tecnici,  l'er(*li('*  solo  in  arte  devono  ()uesti 
consigli   essere    ripudiati'/ 


I.a  gì  II)  \  1)11  \l.l  \  del  T.iiirJMg  Club  Italiano  con  il 
V  ululili'  per  l'Italia  (lenir. de.  che  considera  <  Koiiia  e  i 
diiiliirni  '.  si  . IV  via  verso  il  ('(inipimenlo.  al  (|uale  non 
mancano  più  che  due  volumi  per  l'Italia  .Meridionale. 
Anzi  quesla  guida  di  Roma,  che  avrebbe  dovuta  esser 
pubblicala  per  ultima,  e  che  solo  l'Anno  Santo  ha  fatto 
di  poco  anticipare,  è  «  il  coronamento  dell'opera  che  de- 
scrive tulio  il  paese  »,  come  dice  nella  prefazione  colui 
che  dell'inipri'sa  è  slato  l'animalore  e  il  fattore  massimo. 
Luigi  Hertarelli.  Impresa  memoranda  che  nel  giorno  del 
suo  coronamento  ideale  n  Dedalo  »,  rassegna  d'arte,  v  imi 
indicare  non  tanto  alla  conoscenza,  che  i  più  hanno,  quan- 
to, alla  riconoscenza  degli  amatori  e  anche  degli  studiii-i 
(I  arte.  Sono  dodici  volumi  pubblicati,  che  per  la  prini.i 
volta  organicamente  ed  unitariamente  desi  rivono  tutta  la 
nostra  terra  d'Italia.  E  se  voi  pensate  a  solo  un  cani  uccio 
d'essa  che  conosciate  sufficientemente,  e  al  numero  delle 
memorie  storiche,  delle  opere  d'arte,  delle  bellezze  natu- 
rali che  esso  contiene,  potrete  valutare  la  gravezza,  e  la 
tenacia  occorsa  per  vincerla,  d'un  lavoro  che  in  uno  spazio 
di  tempo  relativamente  breve,  undici  anni,  ha  portato 
in  fondo  quest'opera,  non  rallentata  neppure  durante 
l'ansia  della  guerra.  Della  «  (ìuida  'i,  destinata  certo  in 
successive  reincarnazioni,  sempre  più  raffinate  e  che 
già  hanno  avuto  inizio,  a  vivere  una  vita  perenne,  fino 
al  principio  del  1^25  erano  stali  divulgati  2.765.000  vo- 
lumi. CI  Dedalo  K,  saggiatore  di  qualità,  vuole  questa 
volta  mettere  in  rilievo  una  quantità,  perchè  essa  è  te- 
stimonianza di  uno  degli  sforzi  maggiori  che  da  noi 
sieno  stati  fatti  per  una  propaganda  di  cultura  e  prin- 
cipalmente d'arte.  Difetti,  sproporzioni,  lacune,  errori 
esistono  certamente  in  questi  dodici  volumi  che  noi 
vorremmo  infallibili  e  indubitabili,  da  una  delimita- 
zione di  zone,  a  una  determinazione  d'itinerario,  a  una 
definizione  stilistica,  a  una  indicazione  di  date.  E  an- 
che in  questo  volume  di  Roma,  al  quale  pure  han 
collaborato,  nelle  seicento  pagine  della  parte  descrit- 
tiva e  nelle  ducentociiiquanla  dello  «  sguardo  d'insie- 
me »,  uomini  che  vanno  da  .Adolfo  \  enturi  a  G.  Q.  Gi- 
glioli,  da  Antonio  Muiioz  al  Berlini  Calesse,  da  G.  Man- 
cini al  De  Gregori.  al  Mascaretti,  al  Bachi,  a  numerosi 
altri,  anche  in  questo  volume  di  Roma  mende  non  man- 
cano. Ma  esse  sono  infinitesimali  rispetto  a  quello  che 
nel  libro  è  buono  ed  ottimo:  e  noi  oggi  vogliamo  solo 
lodare  i  pregi  dell'opera  e  l'esempio  d'amore,  di  fede  e 
di  alacrità  che  essa  ci  offre. 


5fa6.    ^rlì    Croluhe   A.    Rizzoli   e   C. 
Milano  -   Via  Broggi,  19 


Direttore    Responsabile:     L'go    Ojetti. 
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ARTE    ETRUSCA    DEL    IV   SEC.   a.   C. 
TESTA    DI    VECCHIO. 
DAL   TEMPIO   D'ORVIETO. 


IL  TEMPIO  ETRUSCO  -  ITALICO  DI  ORVIETO. 


Quando  dalla  Sicilia  e  dalla  Magna  Gre- 
cia veniamo  nelle  regioni  dell  Italia  niedii. 
dove  gli  Klriisehi  affermarono  il  loro  domi- 
nio o  fecero  sentire  l'influsso  della  loro  ci- 
viltà, il  paesaggio  archeologico  camliia. 

Nell'isola  e  suU't'strema  parte  del  conti- 
nente, che  offrirono  il  terreno  j>iù  propizio 
all'espandersi  della  colonizzazione  ellenica, 
danno  al  paesaggio  un  aspetto  caratteristico 
di  sex  era  hellezza  non  tanto  le  diroccate 
mura  che  difesero  \etiiste  città,  quanto  gli 
allineamenti  solenni  delle  colontu-  dei  tem- 
pli dorici.  A\anzi  di  teatri  e  d'altri  puhhlici 
edilizi  ricordano  qua  e  là  lo  splendore  del- 
l'antica \ita  religiosa  e  ci\ile,  ma  solo  pochi 
monumenti  s'ergono  ancora  sopratterra  ad 
attestarci  il  culto  dei  morii. 

In  l'itrurìa  iu\ece.  n<'lle  solitudini  della 
campagna  romana  e  della  Marenuna.  nelle 
terre  uhertose  ai  pietli  dei  popolati  colli  che 
già  lurono  tirreniche  acropcdi.  soprawivono 
solo  le  cillà  <lei  morti. 

A  Or\  ielo  ne  Ncdiamo  le  stradi',  su  cui 
s'aprono  le  porle  dei  se|i(ileri:  a  (!ere  i  gran- 
di lunnili.  che  proleggono  ipogei  mirahilì 
per  torme  areliilelloniche  riproduceuli  I  ìu- 
lerno  delle  case:  a  lanpiini  le  camere  di- 
pinte secondo  una  moda  tutta  pro|)ria  dcl- 
ri'.truria  ed  eslranea  alla  (irccia:  a  Norchia 
le  lacciaie  delle  grolle  luiieliri  scolpile  nei 
fianchi  delle  allure  lulaeee  a  somiglianza  «Iel- 
le fronti  dei  lenqdi. 

Ma  di  templi  e  d'altri  edifi/i  etruschi  in- 
vano si  cercau*»  ruderi  emcr^enli   dal  suolo 


entro  le  cerchie  delle  fortezze  fabbricate  con 
massi  ciclopici:  sia  che  queste  chiudano  nel 
loro  interno  pascoli  solitari  come  a  \  ciò.  a 
Ruselle.  a  (Iosa,  sia  che  segnino  il  perimetro 
della  città  antichissima  nel  sito  di  |)iccole 
borgate  o  di  fiorenti  città  moderne.  |)erinie- 
tro  raramente  più  breve,  come  a  Perugia, 
ad  Arezzo,  a  (Cortona,  spesso  molto  più  am- 
pio, come  a  (!er\etri.  a  \  elulonia.  a  P<qiuIo- 
nia.  a  \  olterra. 

<,)uasi  un  secolo  di  scoperti'  e  di  scavi  in 
su(do  etrusc(»  non  è  bastato  a  farci  rivedere. 
eretta  sul  londameiilo  antico,  una  colonna 
sola  che  servisse  a  sostegno  tlel  fastigio  di 
un  tcm|)io.  non  un  solo  gradino  di  teatro  o 
di  circo,  l'ippnre  Iradizioiu'  e  monumenti,  so- 
prattutto pitture  di  londie.  ci  rappresentano 
gli  l'etruschi  come  un  popolo  iion  sido.  (pian- 
te» altri  mai.  studioso  di  sacri  culli  e  ((-ser- 
vante la  \olontà  degli  Dei.  ma  pure  amante 
del  lusso  della  casa  e  dei  ludi  circensi,  dei 
(piali,  con  l'arte  e  le  istituzì<mi  ci\ili.  trasmi- 
se I  liso  ai  Komani. 

Dì  (pici!  auiiieiilamenld  conqdcto  sono  re- 
sponsabili solo  in  parie  i  lioiiiaiii.  Prima  do- 
iiiiiiati  dalla  (ixillà  degli  I  ilrii-elii.  essi  poi 
ne  ablialleroiio  la  piden/.a  militare  e  |iolìliea. 
la  cui  ili-ullieienle  i'(iesi(Uie  a\e\a  reso  elìi- 
iiicra  la  coiupii-la  cliusca  di  gran  parie  d'I- 
talia e  impossiliilc  la  piii  eslesa  al1erma/i([n(' 
(li  ipiclla  clic  pilo  (lir-i  l.i  pi  ima  iio-Ira  i:ran- 
(le  ('i\  iltà  nazionale. 

Nella  lunga  lotta  ctuilro  i  p(q>(di  deiri'.- 
truria.  i   Komani  iinirono  col  radere  a  terra 
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le  citlà  iii'riii('li<'.  lalora  cacfiaiidoiu'  allroNc 
gli  aliilaiili.  lalaltra  so|)rarf  act'iuloli  con  pro- 
prie colonie,  coiisers  andò  le  fortezze  solo 
laddove  potevano  servire  di  Italuardo  pel 
possesso  della  terra  oecu|)ata.  o  rome  hase 
d  azione  a  più  lontane  conquiste. 

Ma  non  solo  alla  vittoria  dei  Romani  e  al 
sovrapporsi  di  ci\iltà  posteriori  si  deve  la 
scomparsa  dei  monumenti  religiosi  e  ci\ili 
degli  Etrnsehi.  Di  ciò  fnrono  causa  gli  stessi 
sistemi  costruttivi  di  quel  popolo;  poiché 
case  e  templi  non  ebbero  di  duraturo,  presso 
di  loro,  se  non  le  fondamenta  in  pietra. 

Nei  templi  le  pareti  erano  fatte  con  nuil- 


l(tni  d'argilla  cruda,  sostenuti  da  inlelaiatin'c 
di  legno:  e  di  legno  si  facevano  pure  i  fusti 
delle  colonne  e  tutta  la  copertura,  rivestita 
e  adorna  con  rilievi  e  statue  di  terracotta  di- 
pinta '". 

Kdifizi  di  tal  genere  aiula\ano  soggetti  a 
facile  deperimento  e  rovina;  talora  si  dove- 
\an()  riiostruire  interamente:  più  spesso  era 
necessario  riiuiovare  in  tulio  o  in  }nirte  la 
decorazione  fittile. 

(^)uand()  la  cixiltà  degli  Etruschi  si  spense, 
(juel  loro  sistema  edilizio  fu  abbandonato  per 
rim|)iego  di  materiali  più  durevoli,  e  dei 
loro    templi    non    r<'slò   che    un    anmiasso   di 
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d'iicrì    <'    (li    riilUiiiiì    lillili    Mipra    un    lia>a- 

llKMllo    lit|)Ì<l('(>. 

I  pili  rr<'i'nli  M'a\  i  iiirloiliii  liainin  n('i)|ii'!'- 
I(t.  a  \  ciò.  avanzi  ili  mi  lriii|(in  e  ili  caM-  clni- 
sclio  '-'.  Mia  ili'l  lriii|ii<i  ili  <ii<i\r  ra|iiliili  MI). 
riic.  loiidalii  in  lùniia  con  rito  e  sistemi  t-tni- 
sciii.  ci  iiioslra  del  tciii|iìo  etnisco-italico  il 
tipo  più  firanilioso  (ni.  ()ll  per  ,ii.  ."iS).  s"è  ri- 
trovalo solo  il  liasaiiK-iilo  a  lilocclii  <li  Inlii 
e  lorse  <pialclie  Icfiola  <il  anielissa  '*'  del- 
I  epoca  di'lla  sua  tonda/ione  (  line  del  \l 
s<-.-.  a.  C). 

Sappiamo  di  piii  iiilunni  ,iila  lorina  de^li 
altri  templi  clic  si  sono  scoperti  non  sido  in 


l'.lrnria.  ina  co-.i  iiell  a<;ro  lioloiinc^e  eoine 
in  ipiello  falisco  e  nel  i.a/io.  e  clie  ipiindi 
i:in~laiiieiiie  >i  elnaniann  liiiipli  eini-eo-ila- 
liei.  Ma  nessuno  di  ipielli.  di  cui  »  invi'sti^a- 
l'ono  le  londainenta  a  Mar/aliotto  presso  Ko- 
lo}:iia.  a  l'icsolc  e  Kireii/.c.  a  (.ivita  (iastcl- 
laiia.  a  i.aiiiivio.  a  Sedili  ''  ci  conserva  tutti 
^li  clcmi-nli  positivi  per  la  rieo>Irii/.ione  di 
nn.i  pianta  eoniplela  dil  tipo  i  liiarnato  da 
\llni\io  tlisiiiiiiiii.  del  ipiale.  senza  la  de- 
scri/ione  la-eialaiii'  dall  ari  liilel  lo  rumano, 
non  sareiimio  rin-eili  a  farei  un'idea  e-atla. 
(.osi.  mancando  ipiasi  tutta  la  parte  ante- 
riore didli-  rondamenta  dei  templi  di   Mar/a- 
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TIPO    ni    TEMPIO    ETRI  SCO-ITALICO    CON    FRONTE    TETRASTILA, 
RICOSTRUITO    DA   G.    DLRM. 


botto  e  di  Firenze,  solo  in  base  ai  precetti 
vitniviani  si  sono  potute  completare  le  loro 
piante  col  porticato  a  otto  colonne  innanzi 
alla  cella  tripartita. 

Le  circostanze  della  esplorazione  dei  tem- 
pli etruschi  non  sono  state,  in  genere,  favo- 
revoli: avendo  per  lo  più  il  caso  condotto 
alla  scoperta,  le  stratificazioni  dei  materiali 


antichi  furono  in  parte  sconvolte  e  rimosse 
prima  che  si  potesse  effettuarne  l'indagine 
metodica;  onde  è  accaduto  che.  delle  parti 
superiori  crollate,  difficilmente  si  sia  potuto 
stabilire  lesatto  rapporto  colle  fondamenta. 
Danno  grave,  anche  perchè  1  esame  ripetuto 
delle  stratificazioni  delle  terrecotte  ornamen- 
tali avreblie  potuto  meglio  chiarire  la  loro 
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ROMA,   VILLA    GILLIA. 


originaria  disposizione  arrhilettoiiica  e  le  vi- 
centie  edilizie  dei  ten]|)Ii. 

Le  lerreeolte  dei  templi  della  Bassa  Etrn- 
ria  e  del  Lazio  hanno  trovalo  degna  elassifi- 
eazioiie  ed  esposizione  nel  Museo  di  Villa 
(iiulia  in  Roma  "';  ivi  però,  non  essendosi 
pollilo  rieostiluire  nessun  eomplesso  decora- 
ti\o,  si  anuiiiraiio  per  la  loro  singola  liellez- 


za.  senza  che  sia  dato  comprendere  subito 
tutta  l'importanza  del  loro  aggruppamento. 
Di  più  ci  rivelano  le  decorazioni  fittili 
frontonali  di  templi  dell'Elruria  centrale  e 
settentrionale,  poiché  il  Museo  archeologico 
di  Firenze  vanta  le  ricostruzioni  dei  fron- 
toni figurati  di  Talanione  e  di  Luni  '**'.  Spe- 
cialmente il  frontone  diiii   Icmpid  di  Tala- 
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imiic.  clic  scmiirii   ritrarre   la   morte  di    \n-         tr<'  a<;li   aii|j:oIi   estremi   soik»   adattale   liiiiire 
iarao.    trascinalo    c(d    carro    nei!  alM>>o    da         di  guerrieri  ;:iaceiiti  o  iii<2:iii()ccliiali   per   I  e- 


Furie  alale  { /xifi.  L'ili),  è  |ire/,ioso  per  (arci 
<'oiii|neiidere  ((Hiie  larli>la  l'inix'o  a\e\a 
risolto  il  |irol)leilia  di  dÌ>|MHTe  le  «ne  li;:iiri' 
<-iitro  lino  spazio  triangolare:  il  (miiÌo  d<'lla 


-trema  dilesa. 

M.l  dei  lenipli  l'Ili  ,ipparlen;^i>llii  I  ll'olilo- 
ni  di  I  alanitine  e  di  I  uni  iuiiorianici  l,i  pianta 
e  le  cireo-tan/.e  nelle  ipiali   Inronn  linxate  le 


Morte,  ritto   nel   mezzo.  so\rasta  alla   ro\ina  terre<'otle   decorative:    non    di    una    -ola    mi- 

di   Aniiarao    e    dil    suo    compa-ino    Adra.-to.         Mirazione  dell  edilizio   ci   è   con.-er\ato   il   ri- 
l'iiggenle   dal    lato   oitpo,-lo    ( /x/g.    LV))  iiu'ii-         cordo. 


143 


ORMETO;   LO  SCAVO   DKL  TEMPIO  PRESSO   IL   POZZO   DLLLA   ROCCA   O   Ul   SAN    PATRIZIO. 


E  non  possediamo  neppure  descrizioni  e 
illustrazioni  complete  di  tntti  i  tem[)li  esplo- 
rati: la  paziente  ricomposizione  delle  ter- 
recotte  figurate  da  numerosi  frammenti  e  lo 
stndio  per  [K)rtarle  a  conoscenza  del  pid)l)li- 
co  si  limitarono,  di  solito,  ai  pezzi  più  appa- 
riscenti. 

Manclie\oli  sono  quindi  gli  elementi  ne- 
cessari per  ricostrnire  il  tempio  etrusco  e  i 
vari  tentativi  di  ricostrnzione  hanno  dato  ri- 
sultati diversi,  nei  quali  la  congettura  ha  an- 
cora una  parte  notevole. 

Adolfo  Cozza,  che  tra  i  primi  chiari  l'uso 
delle  terrecottc  architettoniche  etrusche.  in- 
dicando il  posto  da  assegnare  a  ciascun  ge- 


nere di  esse  nella  copertura  degli  edifizi  sa- 
cri, ricostruì  a  \  illa  Giulia  un  tempietto  di 
Alatri  {jxig.  141),  basandosi  sui  resti  delle 
fondamenta  e  delle  decorazioni  fittili.  IMa  in 
tale  ricostruzione,  in  cui  pare  aggiunta  arbi- 
traria il  vestibolo  posteriore,  il  Cozza  non 
tenne  conto  della  sporgenza  del  frontone  sul- 
la facciata,  né  di  quella  del  tetto  sui  lati  lun- 
ghi, sporgenze  ritratte  con  precisione  in  un 
modello  di  tempietto  da  Nemi.  e  indicate  con 
le  loro  proporzioni  da  A  itruvio.  come  carat- 
teristiche del  tempio  tuscanico. 

Il  tempio  creduto  di  Apollo  a  Faleri.  che 
il  Cozza  stesso  aveva  scavato  nel  1886-87.  fu 
ricostruito  graficamente  dallarch.  inglese  H. 
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Ci.  Bra(l>lia\v  '  ' '.  In  lai»'  ricoslriizioiH'  8Ì  ani- 
inisiero  le  sporfienzo  del  froiitdiu'  <■  dell»'  gron- 
de seconde»  i  dati  di  \  ilriixio.  che  (t.  K.  Riz- 
zo, con  acnla  analisi,  mostra  confermati  dal 
tempietto  fittile  di  Nemi  '*".  Ma.  nella  rico- 
strnzione  stessa  è  poco  \erosimile  l'ipotesi, 
contraddetta  da  un  modello  fittile  di  Satrico. 
che  il  tetto  non  difendesse  affatto  la  parte 
posteriore  del  tempio. 

Un'altra  note\()le  ricostruzione  grafica  è 
do\nlo  all'architetto  tedesco,  (i.  Dnrni 
{{xig.  140).  Questa  ci  rappresenta  il  tipo  ge- 
nerico del  tempio  tnscanict»;  in  essa  è  data 
alla  gronda  una  sporgenza  minore,  e.  parti- 
ctdare  nuovo  rispetto  alle  altre  ricostruzioni, 
vi  si  vede  il  tim[)ano  ornato  di  statue  '^'. 

Che  gli  Etruschi  usassero  altorilievi  fittili, 
con  figure,  per  decorazione  di  frontoni,  lo 
provano  l'esempio  di  Talamone  e  gli  altri 
offertici  dalle  terrecotte  di  Civitalha.  di  Lii- 
ni.  di  F'aleri.  Ma  di  queste  decorazioni  sta- 
tuarie per  frontoni  uessuna  è  anteriore  alla 
fine  del  sec.  I\    a.  (].;  nel  periodo  arcaico, 


dalla  fine  del  \  I  a  circa  la  metà  del  \  sec. 
a.  (i..  statue  e  altorilievi  figurati  appariscono 
usati  solo  per  ornare  i  \ertici  e  i  rampanti 
del  timpano  o  le  testate  delle  tra\i  maestre, 
sporgenti  sulla  fronte. 

Osservando  che  nessun  complesso  decora- 
ti\o  di  frontone  etrusco  poteva  attrilniirsi  al 
periodo  intermedio  fra  la  metà  del  \  e  la  fine 
del  1\  sec.  a.  C  si  credeva  che.  Jicllo  svi- 
luppo dell'arte  decorativa  religiosa  etrusco- 
latina,  vi  fosse  stata  una  sosta  di  piìx  d'un  se- 
colo e  quindi  un  salto  dalla  maniera  arcaica 
a  quella  d'influenza  ellenistica  del  sec.  Ili 
a.  C.  '^"'.  Così  dalle  forme  severe  e  ancor  ri- 
gide, nella  loro  primitiva  helìezza.  dell'A- 
pollo di  ^  eio  [  i>(i^.  142).  la  scultura  etnisca 
sarchile  passata,  senza  fasi  intermedie,  alle 
creazioni  del  tutto  lihere.  animate  con  senti- 
mento profondo  e  grazia  sipiisita.  che  risen- 
tono 1  influssi»  dei  grandi  maestri  da  Scopa 
a  Lisippo:  all'Apollo  ipag.  143)  e  all'efebo 
di  Falerì. 

La  lacuna  seml)ra  poco  ammissibile  quan- 
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(lo  >i  |>rii>i  cIk-.  iiifiilrc  il!  (ircria  (iiiriva  I  ar- 
ti- «li  l'idia.  «ili  i'itnisclii  InniltN  ami  linm/.i 
(|iiali  la  (  liiinrra  ili  Vrc/zo  e  il  iuiiipadario 
«li  (iortoiia.  e  iiianiiavano  su  lontani  mercati 
i  loro  prodotti  int-talliir<.!:ici.  cli'i-ran  pregiati 
pi'r>iiio  urli  Ati'iir  di  Perieli',  lo  penso  adiiii- 
ipie  elle  la  lacuna  >ia  iloviila  non  <!Ìà  ad  una 
sosta  nel  corMi  della  |)la>lica  elniM-a.  ma  alle 
nostre  conii>een/e  incomplete,  che  ~uiu  iiiid- 
ve  scoperte  e  Maxi  melmlici  po-.Mtno  a  poco 
a  poco  colmare. 

(>ià  imi  coiitriliii  Io  utile  a  fì--are  la  pi. mia 
del  leinpii)  etriiMo  liaimo  loriiilo  di  receiile 
lo  studio  acciiralo  del  tempio  di  l.aniivio  '''' 


e  i  llelli^-imi  M'a\  i  del  lem[iìo  di  \  eio.  al 
ipiale  apparteneva  il  gruppo  con  I  Vpullo. 
altriltnito  a   \  ulca  '•-'. 

I  |)reei>i  rilievi  dei  due  edilìei  conferma- 
no: che  la  pianta  caratleri>tica  del  lempio 
etriiM'o-italìco  è  (]utdla  che  \itrn\io.  con 
I  appellativo  di  liisianicd.  di^liiifinev  a  da 
ipiaUia>i  tipo  ellenico:  in  e>>a  poteva  va- 
riare la  ilÌ--|io-i/iuiie  della  M'aliiiata  e  del 
\e>til)olo  con  coloinie.  ma  rilnalniente  co- 
llante era  la  divi>ione  della  >acra  dimora  in 
Ire  parli,  di  cui  la  centrale,  più  lai-i:a.  per 
acco<:liere  la  ilniiiilà  ~iiprema  del  lempio.  le 
laterali    .i|><'rie    a    ^iii>a    dì    porlico    [nluf).    o 
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DAI.     TEMPIO     DI     OR- 
Mfro. 


chiuse  per  celle  secondarie.  Ciò  non  eseln- 
fleva  l'uso  eonleinporaneo  di  sacelli  a  un 
sol  vano  "". 

Ma  di  pretto  tij)o  tuscanico  ci  è  descritta 
la  pianta  del  tempio  voluto  dai  Tarquini. 
fabbricato  e  ornato  da  artisti  etruschi,  che 
Roma  dedicò  nel  primo  anno  della  Repiili- 
Mica  a  Giove  O.  M.  sul  Campidojilio;  e  di- 
poi Roma  volle  che  ogni  colonia  avesse  il 
suo  Campidoglio,  cioè  il  tempio  tripartito, 
considerato  come  tempio  nazionale. 

Un  altro  contributo  notevole  così  alla  re- 


stituzione della  pianta,  dell'alzato,  della  de- 
corazione del  tempio  tuscanico.  come  alla 
storia  della  plastica  etnisca  nel  periodo  più 
oscuro,  abbiamo  avuto  dalla  esplorazione  di 
un  tempio,  rimesso  in  luce  in  Orvieto  fra  il 
1920  e  il  1923. 

In  Orvieto  esistono  tracce  di  templi  nu- 
merosi: sotto  San  (Giovanni,  sotto  labside 
del  Duomo,  vicino  a  San  Leonardo  e  altrove. 

Quello  di  cui  vengo  a  parlare  s'innalzava 
all'estremità  orientale  della  spianata,  presso 
l'orlo  della  rupe  {pag.  141)  a  pochi  metri  dal 
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crlclirr  l'o/./.o  «lilla  Hitcca  o  «li  San  l'alrizio  ; 
dal  MIO  allo  |M)«lì(i  la  \  Isla  s|ia/ia\a  sulla 
\all(-.  in  «Ili  l'a^lia  t'  (iliiaiii  riiiiiix'oiiii  l>' 
loro  a«-<|iic  \«M>«>  il  rcvcri'.  \  «Ili  as«-«-ii«l«-\  a 
la  rupe  «lalla  \  ia  |irin«-i|ial(-.  «|ii«'.-l«i  tt'iiipin 
nii)slra\a  la  sua  ra«-<-iala  slar/osanhMitt'  a«i<>r- 
iia  <ii  rili«-\  ì  iMiiicroini. 

Riinasr  in  pio«li  iìiut  a  «In'  il  t«'iril«»ri(>  ii«ui 
cadd*'  siithi  i  H«)iiiaiii.  Brucialo.  I«-  sin-  r«i- 
\iiif  liiroiio  in  firaii  parie  «lisp«TSf.  «•  p«-rsiiio 
se  Ut'  asp«irlaroii«»  i  Idoiclii  liira«<i  «lei  l>asa- 
iU('ut«i.  IK-I  «piale  liiroiio  adaltale  altiiuc  iiii- 
srro  loinlio  barbariche.  A  poco  a  poci)  la  ter- 


ra Ulllo  ricoperse  «•  na-cosc. 

Noi  182}>.  ipiaiulo  allra\  «T-i)  «pul  hrra 
jiieiio  >i  a|iri\  a  la  \  ia  (  iassia  ISo\  a.  aiipars  er« 
a\aii/i  (li  Miiiri  a  lilo«'elii  «li  liiio  e  iiilnriK 
a«l  cs.sj  Iraiiiiucuti  di  Nasi,  «rintonaco  dipiii 
lo.  «li  Ie':«)l«".  «li  rilii'\i  in  Icrrac«ttta.  lira  laii 
^id«)  «ie«'i«leiilale  del  leiiipio.  ma  non  \i  > 
l«'ee  liran  «-aso:  lolli  di  iiie/,zo  i  ruderi  «'In 
iii^oiiilirav  ano  il  li.ie«'ialo  diradale,  raeeolli 
alla  riniii>.i  le  anlicafilii'.  la  li-rra  di-lla  Iriii 
cea  fu  a«'eiiiiiiilala  -iill.i  tiiiianeMii-  parie  de 
leiiipio. 

l'asso  «piasi  ine/./.«>  sccido.  Nil   liiT.'L  pian 
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ORMETO;  TLGOI.V  TLKMINALE   E  ACKOTEKIO  DEL   FRONTONE  DEL   TEMl'lO    ETRISCO. 


taiulo  gli  all)cri  lungo  la  (]af<sia.  nel  sito  <Irl 
primo  Irovaiiieiilo.  si  scoprirono  altri  bloc- 
chi (li  Ulto,  altre  terrecottc  fignratc.  La  loro 
bellezza  in\ogliò  a  cercarne  altre,  e  si  tro\a- 
rouo  sotto  l'argine  della  strada:  ma  neppnre 
allora  si  cercò  Tedifizio  al  quale  le  terrecotte 
dovevano  appartenere.  Queste,  insieme  alle 
altre,  furono  deposte  nei  magazzini  delTO- 
pera  del  Duomo  di  Orvieto  e  vi  rimasero  fino 
a  che  (t.  F.  Gamurrini  non  ne  comprese  il 
valore.  Coi  pezzi  più  notevoli  egli  costituì  il 


|)rini(>  nucleo  del  Museo  (.'i\ic()  or\ietano  e 
dal  loro  studio,  dalle  incomplete  notizie  in- 
torno alia  loro  scoperta,  accennante  a  un 
tempio,  credette  jtoter  determinare  di  questo 
larghezza,  orientazione  ed  epoca  ''^'.  Ma  in)n 
esplorò  il  luogo  e  cosi  la  parte  maggiore  del 
tempio  rimase  ignorata. 

Passò  un  altro  mezzo  secolo.  Nel  1920  si 
voleva  costruire  una  villa  nel  terreno  adia- 
cente al  Pozzo  della  Rocca;  la  nuova  costru- 
zione avrebbe  potuto  sconvolgere  e  ricopri- 
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iili'.iriii     ii^iliv  IH  TiKiiMiinv   ri  II   i\   ni  <  oh  \/lo\(    liM.i  i    mhiimkvvi 
I      lli.iMV    lini\l\    Il  II    1   v    i.lliiMi  VI  V    IH  I      I  I  MIMO    rrill  SII). 


ORVIETO:   ANTEFISSA   DEI.  TEMPIO   ETRI  SCO   A  TESTA    DI   SILENO. 


re  per  sempre  quaiito  restava  del  tempio,  del 
(juale  ormai  non  si  eonosceva  più  nep])ure 
1  iiliieazioue  precisa.  Era  tempo  di  rintrae- 
eiarlo  e  di  esplorarlo  melodicamente. 

Saggiato  in  più  pnnti  il  terreno,  si  trovò 
alfine  un  muro  a  blocchi  di  tufo  e  l'angolo  da 
esso  formato,  a  nord,  con  un  pilastro  agget- 
tante da  un  altro  muro,  unito  iu)rmalmente 
al  primo  { ptt^.  ll'y").  (die  tali  nuiri  fossero 
i  lati  settentrionale  ed  orientale  del  tempio, 
non  si  poteva  mettere  in  dubbio;  perchè, 
lungo  il  loro  perimetro  esterno,  giaceva  un 
denso  strato  tli  rottami,  provenienti  dalla  ro- 


vina delle  pareti  e  del  tetto  {pag.  147):  pezzi 
di  mattoni  d'argilla  nuìi  cotta,  d'intonaco  di- 
pinto, di  rilie\i  fittili,  di  statue,  mescolati  a 
frammenti  di  vasi,  a  ceneri,  carboni;  mate- 
riale del  tutto  corrispondente  a  quello  tro- 
\ato  prima,  per  caso.  Le  traccie  d'incendio 
erano  evidenti. 

Ma  dei  due  muri,  quello  settentrionale  era 
stato  mozzato  a  ovest  dalla  via  Cassia  ;  a  mez- 
zo dell'altro  poggiava  una  tomba  barbarica. 
Per  trovare  l'angolo  meridionale,  die  ci  desse 
le  dimensioni  del  basamento,  dovemmo  sca- 
vare una  trincea  profonda  (png.  14.V')i  poi- 
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ohe  da  <iii«II;i  parie  la  nxcia,  su  nii  pojjfjiava 
il  t<'iii|»i(i,  eia  assai  più  Itassa  ohe  a  nord,  e 
del  muro  piaiitato\i  sopra,  riiiianoxa  sol- 
tanto il  lìlaro  iiiliino. 

Scoperto  cosi  il  periiiielro  del  lia>aiiieiito. 
ricavato  dalla  roccia  slessa.  ri\  olila  di  imiro 
a  blocchi  di  tufo,  si  ricercarono  ^ii  di  essa 
II'  Iraci'c  «lei  muri  interni  scomparsi. 

Del  nutro  o\esl  della  e<'lla  di  mezzo  rima- 
ne\aiio  solo  due  lilocclii:  de«:li  altri  e  delle 
lia>i  di'lle  euiuiiiie  i  M)lelli  per  I  iinpostameil- 
lo.  Indizi  nu>de>li.  ma  >iil]ìcieiili  per  eiimple- 
lar<'   la    pianta   del   teinpin    {  ikiìì.    Idi),  che  è 


pro[)rio  queUa  tipica  del  tempio  inscàiiico 
l/in{;rcsso  si  trovava  a  sud-est.  come  nel  lem 
pio  di  Gio\c  sul  (iampido^lio  di  Homa:  um 
scalinata,  di  cui  restano  le  fondamenta  de 
nuiri  laterali,  saliva  al  podio,  dal  ipiale  >'in 
Mal/a\aiio  due  lile  di  <pialli<>  iiiiniiiii'.  di 
naii/i  a  una  cella  ti-i|iarl  ila.  hi  una  trincea 
a  \ari  metri  dal  lriii|iiii.  Inixaiiiniu  ipialln 
rocclii  di  eoloiiiie  di  liiio:  il  loro  diaiiieiro  d 
circa  un  metro  mm  e>clnde  clic  apparl<-nes 
sero  al  leiiipio.  lar<;o  nielli  Id.TO  per  l2l.'>(t 
(>li  a\aii/i  di  malloiii  iiinli  <'  il  iriluiiaclii 
di|iinli  in  ro^>o  e  liianco.  cniileiinaiiK  ipianlo 
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OKMllU:    1  u;i  HA    K1LBU:\.    1  OKSL    Ul    APOLLO    (ilK    ()1ÌNA\A    IL   FRONTONE. 


sapevamo  sulla  (•ostruzioni'  in  legno  e  argilla 
delle  pareti. 

Ma  più  c'interessano  le  decorazioni  in  ter- 
racotta della  copertura  lignea  e  gli  avanzi  dei 
iloni  \ olivi.  Poiché  dal  loro  studio,  piii  che 
dall'aspetto  della  costruzione,  ricaviamo  gli 
elementi  per  stahilire  le  \icende  delledifizio 


e  qualche  informazione  nuova  sulla  storia 
dell'arte  etnisca. 

Per  la  cronologia  hanno  grande  valore  gli 
avanzi  della  stipe  votiva,  specialmente  i  vasi 
interi  o  frammentari,  sparsi  in  gran  numero 
jiel  terreno  dentro  e  intorno  al  tempio. 

Di  essi  solo  pochi  appartengono  ai  generi 
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<-<'ra?iii<'i  (lipiiilì  con  Nfriiicc  iirr;i  liicciitr. 
rlic  ciiraflt'rizzaiio  l<-  lal»l»ricli<-  clniscd-caiii- 
|>aii)-.  alti\t'  iit-l  >('('.   I\    a.  (..  *■  <liiraiili'  una 


In    Itiicclicrd    IniiiKi   e   cincrcd   i\r\    -ic.    \-l\ 
a.    ( ..    l   Ila    dilli'    laiili-    la/./.rltc    \  ulivi-    ( /x/- 
l'iiia  I  l(>ì  iiinlcmva  aiironi  residui  ch'I  «-olor 


j>arl<'  del   III.   Invece  ^li  altri   pezzi  vascolari  rosso,    cui    i|nale    mi    artista    aveva    ili))iiito. 


sono    lutti    proilotti    o   di    eeraiuica    ^reca    di- 
pinta   a    lifiure   rosse    in    -lile    >evero   e    liello. 


torse    prupriii    pei    leinplu;    un  altra    recava 
•irafìito    ludi  interno    il    nonie    del    dedicantc 


o    d<dle    laidiriciic.    >pecilicaineiile    elriisclic.  /  nirur. 
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PARTICOLARE    DEL   PRECEDENTE. 


Tra  i  diversi  voti  il  più  notevole  è  una 
statuetta  in  bronzo  di  Minerva  i  pag.  148), 
nella  quale  la  grazia  di  un  qualche  modello 
attico  del  see.  I\  ,  grazia  riflessa  specialmen- 
te nell'espressione  del  volto,  che  ricorda 
quello  dell'Athena  giovinetta  degli  Uffizi,  fu 
resa  in  maniera  goffa,  nelle  mani  e  nelle  ve- 


sti, dall'artefice  etrusco.  Vasi  e  statuetta  for- 
niscono un  (lato  cronologico  sicuro:  la  stipe 
del  tempio  di  Orvieto  non  ha  nulla  che  ac- 
cenni ad  epoca  più  tarda  della  fine  del 
sec.  l\  e  del  principio  del  III  a.  C.  Se  il  tem- 
pio non  s'incendiò  prima  per  disgrazia,  l'in- 
cendiarono i  Romani  nella  lotta  per  la  con- 
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(|iiisl;i  del  territorio  \  (»lsiiii('«ie.  lottii.  die.  ini- 
ziata fiià  nel  29  I.  si  cliiiise  eon  la  tli.struzioiie 
(Iella  capitale.  \  (ilsiiiii.  nel  26,")  a.  C.  Statne 
e  rili<-\i  fittili,  che  oriiaxano  il  tein|iiii.  deii- 
lioiKi  iliiiKjiie  essere  |iiii  aiitielii.  se  non  di 
tjnaleli*-  secolo,  almeno  di  molti  decenni. 

Ma  possono  attrilinirsi  tutti  ad  nn  «-poca'.'' 
O  appartenjjono  a  dillerenti  lasi  e*lili/,ie  del 
tempio  stesso?  i,i  troxainmo  sparpagliati  an- 
che Inori  delTarea  sacra,  sotto  i  rocelii  delle 
colonne  rotolati  lontano:  >oltaiito  lo  >trato 
liin^o  i  ruderi  dei  muri  con\  cr<^eiili  a  nord. 
semlira\a  imiolato  limi  dal  tem|io  in  cui 
l'edilieio  cessò  d'esistere,  infatti  coi  tram- 
menti  di  là  raccolti  potemino  ricomporre  in- 
tere lastre  <lccorati\c  e  >talne.  ma  alcune  an- 
tefisse  con   testa   umana   coperta   ila   Itcrrcllu 


frigio  ( i>(ifi.  1 4^f).  nieseolate  a  quello  strato, 
aeeenuauo  ad  una  pili  recente  d«'corazione 
did  tempio,  mentre  te-iole  dipinte  e  altre  ter- 
recotte  arcliitetloniclie  d'impasto  giallognolo. 
e  alcuni  ilniii  \oli\i.  rinvenuti  ^peciaimcnlc 
a  sud  ilell  edilicio.  -emlu'anu  ricalile  ad  cini- 
ca arcaica. 

Il  maggior  eoinpIcsMi  decorativo,  d  età  in- 
termedia, l'omprende:  spleiididc  ciiua^c  coii 
>lr\\  di  gigli  i  l'iiii-  /.^"l  che.  ri-altandu  in 
liiaiico  «ni  fonilo  Inrcliiiui.  convergono  ver^o 
il  \crlicc  del  frontone,  ornalo  tor-c  con  una 
testa  di  Medusa  ( /x't;-  />"):  lastre  ornale  di 
rilievi,  le  une.  più  grandi.  |iel  rivestimento 
della  gallina  del  timpano  I /"(i:.  /  ~>  / 1.  le  altre 
minori  per  la  decora/ione  degli  .irrliilr.iv  i  e 
(Ielle    eornici    delle    porle     I /"/g.     ì'il):    antc- 
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ORVIETO:    FIGI  HA    FORSE    DI    DIAiNA    DAL    FRONTONE    DEL   TEMPIO    ETRUSCO. 


fisse  a  testa  di  Sileno  ( pag.  152),  che  si  alter- 
navano con  teste  di  Menadi  { pag.  133).  Spi- 
rali e  palinette.  conihinale  per  la  decorazione 
in  rilievo  e  a  colori  delle  lastre  di  rivesti- 
mento, appariscono  pure,  dipinte  in  rosso  e 
nero,  snlla  faccia  inferiore  delle  tegole  della 
gronda  che  si  vedevano  dal  hasso  (  jxig.  131). 


Tutti  questi  pezzi  si  possono  associare,  per 
stile  e  dimensioni,  con  le  figure  che  orna- 
vano il  frontone. 

Che  figure  come  questa  i  jmg.  7.)4)  ornas- 
sero lo  spazio  triangolare  del  frontone,  non 
si  può  mettere  in  dubhio:  risaltano  infatti 
ad  alto  rilievo  di  so|)ra  a  una  lastra  forata 
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(la  iiicliiudai'r  >iil  IiiimIii  II;:iii'ii  ilei  lìin|iaiio. 
e  sulla  Itasc  di  (|ii<-sl(i  |io^<;ia\  ano  l'uii  lo  /ah-- 
colo  ìnlcriort' :  <la^li  omeri  in  >ii  la  fijziira 
>i  profila  |Mii  lilicra.  a  Inlto  loiido.  con  una 
Irenica  cIk-  ricorda  <|nclla  del  Irontoiie  del 
looro  sil'nio  a  Delli.  e  \i\e  in  liilla  la  ^na 
esprofisÌN a  cor|ioreilà. 


Due  jiarlicolari  indicano  la  naliir.i  di  ijiic- 
sta  fi<:ura  cicliica  dalle  mdiili  turine  e  dal- 
I  e>[»ro>ioue  Milenne:  e->a  non  i^^•i^Ie  diriM- 
lanieiile  sul  terreno,  cioè  >iillo  zoccolo  della 
lastra,  ma  se  ne  solle\a.  stando  «opra  mi 
plinto  «peciale:  co-i  I  aili'  aulica  ili^lin^iic 
le  di\inilà.   l    l<ir-e  cpie«la  lifiura   rappreseli- 


la  Apollo.  «-Ile  orriipava  il  rentro  della  rotn- 
poi^izioiie.  È  iiifalli  la  fifiiira  più  alla  di  tutte 
(in.  0.81).  Alla  destra  di  \|M)llt)  ( /»«^'.  I.'tH} 
\orrei  riconoscere  Diana.  Aneliessa  non  toc- 
ca la  terra  col  jiieiie  sinistro.  La  pelle  di  le- 
liiiK.  einla  alia  \ila  sopra  al  eliiloiie  die.  al 
fianco,  scende  con  <pu-lla  simmetria  di  pie- 
•ilie  elle  propria  dell'arte  uscita  ajiperia  ilal- 
Tarcaismo.  indica  la  sua  (pialità  di  cacciatri- 
ce  di  fiere. 

E  ai  lati  de-ili  Dei  stanno  i  mortali:  nel- 
l'ala destra  del  Iroiilone  porrei  una  (ij;iira 
di  giovane  i^iierriero,  Irammentario  pure 
nell'elmo  perduto,  e  un'altra  ( />o^'.  159)  di 
donna  seduta  sopra  una  roccia,  rivolte  ani- 
licdue  verso  il  centro.  Più  a  destra  ancora 
un  vecchio  {tavola)  che  stringe  fra  le  di- 
ta della  mano  destra  i  riccioli  della  barba. 
Sembra  che  a  questa  figura  appartenga  una 
mano  sinistra,  appoggiata  sopra  un  basto- 
ne. Altri  trovò  somiglianza  fra  questa  te- 
sta e  quella  del  vecchio  servo  che,  sul  fron- 
tone orientale  del  tempio  di  Giove  a  Olim- 
pia, seduto  in  terra,  scruta  pensieroso  il  triste 
fato  del  suo  signore  Knoniao  '^''.  Se  nelle 
due  figure  era  simile  tanto  la  posizione  della 
mano  sinistra  quanto  quella  della  destra, 
io  innnaginerei  anche  la  nostra  seduta  in 
terra,  verso  l'angolo  del  frontone:  l'a- 
spetto volgare,  che  ricorda  i  volti  silenici. 
la  vigile  preoccupazione,  che  spira  dalla 
bocca  semiaperta  e  dalle  ciglia  inarcate,  mi 
sembrano  ritrarre  questo  personaggio  in  ima 
situazione  non  diversa  da  c[uella  del  servo 
di  Enomao. 

Nell'ala  sinistra,  accanto  al  gruppo  delle 
divinità,  sta  pure  un  mortale  (pagg.  155-56); 
nobile  nel  portamento  e  nelle  forme  pode- 
rose, ma  agitato  da  passione  lunana  nel  volto 
quasi  feroce,  egli  appunta  lo  sguardo  contro 


l'efebo  armato.  T  n  altro  guerriero  forse  si 
teneva  ritto  \icirio  a  lui.  ri;:idn  nella  co- 
razza fasciata  <la  gra\e  Miaiilillci. 

(ionie  si  pote\a  riempire  un  angolri  di 
rriiiildiie  rlrii><(>  III  ri\ilaiiu  aliiine  matrici 
in  lerraeolla.  elle  mi  di-^iro  Innati-  al  triii- 
pio.  quando  la  (iassia  lu-  tagliò  i  angolo  c>ccì- 
dentale.  Da  (pieste  forme,  clic  -i  con>erva- 
vano  nel  tenijiio  per  ristampare,  al  liixigno. 
fignr<'  della  decorazione  originale  del  froii- 
loiie.  ho  fatto  ricavane  le  positi\e  in  gesso, 
die  (pii  mostro  i  jxig.  I>T\:  una  duiiiia  dir 
alza  con  la  destra  il  manto,  scoprendo  il 
fianco,  e  forse  (\\ì<'  combattenti.  I  uno  che 
sta  per  cadere  ali  indietro,  l'altro  con  ginoc- 
chio a  terra,  in  alto  di  valida  difesa.  Pezzi 
mirabili  per  la  modellatura  vigorosa  e  ardita, 
con  la  (piale  contrastano  le  pieghe  simmetri- 
che del  panneggiamento,  ancora  legato  alla 
tradizione  arcaica.  Si  direbbe  che  le  matrici 
risalgano  alla  prima  fondazione  del  tempio. 

Un'altra  figura  di  guerriero  fu  trovata  di- 
nanzi alla  scalinata,  presso  la  quale  erano 
sparse  le  reliquie  dell'altare  e  di  alcuni  doni 
votivi.  Si  può  dubitare,  pel  suo  stile  più  pro- 
gredito, ch'essa  fosse  contemporanea  delle 
statue  rinvenute  sulla  fronte  opposta. 

Queste  ultime,  come  i  ÌNiobidi  del  fron- 
tone di  Limi  e  gli  eroi  di  quello  di  Talamone. 
potrebbero  rappresentare  una  scena  mitolo- 
gica, tratta  da  uno  dei  cicli  raffigurati  pure 
su  urne  etnische.  Il  nume  nel  centro,  il  per- 
sonaggio barltato  con  la  mano  sul  fianco  e  il 
giovane  guerriero  ai  suoi  lati,  il  vecchio  agi- 
tato e  pensieroso  ricordano  la  scena  del  fron- 
tone orientale  di  Olimpia,  il  momento  che 
precede  la  fatale  gara  sul  carro  tra  Enomao 
e  Pelope.  predestinato  alla  vittoria. 

Ma  il  soggetto  di  (juesta  composizione,  l'e- 
sistenza di  statue  in  ambedue  i  frontoni,  il 
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ORMETO:     TESTA    ARCAICA     IN     TEKK\(()T1A 
DA    UN    SACELLO    A    SUD    DELLA    CITTÀ. 


nonio  del  dio  o  delle  divinità  venerale  nel 
tempio,  implicano  dubbi  che  si  risolveranno 
«iiftìcilmente  anche  quando.  coni[)iuto  il  re- 
slauro  degli  innumerevoli  frammenti  deco- 
rativi raccolti  nello  scavo,  ne  sarà  possibile 
uno  studio  completo.  V  ien  pure  fatto  di  do- 
mandarci se  quelle  statue,  modellate  a  circa 
metà  del  vero,  non  sarebbero  state  troppo 
piccole  pel  frontone  di  un  Iemi)i()  tetrastilo. 


largo  più  di  m.  16.  come  è  quello  che  ci  mo- 
strano le  fondamenta  arcaiche. 

Tale  sproporzione  può  indurre  a  credere 
che  il  tempio,  adorno  di  statue  nel  frontone, 
fosse  un  impiccolimento  di  quello  |irimiti- 
\o.  e  constasse  solo  di  cella  e  vestibolo  con 
due  colonne,  come  l'edicola  di  Alatri  { pa- 
gina 141).  Se  peraltro  le  colonne  di  pietra 
appartenevano  al  medesimo  tempio,  esse,  col 
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loro  diametro,  ne  indicano  un  ripristino  nelle 
dimensioni  originarie. 

Mentre  antefisse,  corniei  e  lastre,  eseguite 
a  stampa,  ripetono  industrialmente  vecchi 
motivi,  invece  acroterì  e  statue  del  frontone, 
lavorate  a  mano  libera  e  a  stecco,  rappresen- 
tano creazioni  originali,  in  cui  si  può  stu- 
diare lo  stile. 

Le  statue  di  ()r\ieto  \engono  a  colmare, 
almeno  in  parte,  la  lacuna  nella  storia  della 
plastica  etrusca.  che  mal  riuscivamo  a  spie- 
gare: esse  non  appartengono,  uè  al  j»eriodo 
arcaico,  al  quale  invece  risale  questa  testina 
(  ixifc.  162).  proveniente  da  un  luogo  di  cul- 
to nella  \aile  a  sud  di  Or\ieto,  uè  al  |jcriodti 
d'influsso  ellenistico,  che  ci  diede  PApcdlo  e 
I'cIVImi  di  Faleri  e  le  niiralùli  teste  di  A- 
rezzo  '"". 

E  se  l'ispirazione  alla  uoliile  idealità  greca 
del  V  sec.  a.  (].  ri\  ive  in  una  testa  (iltil  ■ 
del  tempio  or\ietano  a  San  l.eouartlo.  ( /<«- 
gitui    161).  '1''   degna    dei    nuidellatori   etru- 


schi che  cesellarono  la  (ihiinera.  invece  nelle 
statue  del  tempio  al  Pozzo  della  Rocca,  ogni 
reminiscenza  ellenica,  se  pur  v'è,  è  sopraf- 
fatta dal  vigore  di  un'arte  decisamente  ita- 
lica, materiata  di  forte  corporeità  e  di  rial»- 
verismo   {tavola  e  /j«^.   /•)6). 

(^)uantlo  dai  cumuli  dei  franunenti  fittili 
di  questo  tempio,  ancora  sparsi  fra  il  Museo 
e  i  magazzini  tlcH'Opera  del  Duonu)  di  Or- 
\  ieto,  con  pazienti  restauri,  si  >arà  ricom- 
posto tutto  ciò  clic  di  (pici  fnuitoiic  rimane, 
gli  scarniti  ruderi  del  iciiipio  al  Pozzo  della 
Rocca,  oggi  quasi  muti  ai  profani,  prende- 
ranno un  nuovo  significato,  costituiranno 
uno  dei  più  preziosi  ricordi  del  tempio  elrii- 
sco-italico.  Riuleri  e  ornamenti  fittili  ne  af- 
fernicraiimi  iiicfilio  hi  originalità,  e  così  la 
pianta  e  l'alzato,  loiiie  la  decorazione  archi- 
tettonica e  statuaria  ne  iiidichcraiiiiu  il  ca- 
rattere essenzialmente  na/ionale. 

Li  iGi  Permer. 


Ili  tino  sludin  riassu:iliv(i  siillii  coslnizioiic  <•  la  (!»•<■»• 
razioni'  (ifi  leiii|>li  oliii^io-italii  i  dii-ile  A.  DIil.l.A  SKT  A. 
in  ,V/i/.s<'()  (/(  (  ilio  Ciiditi.  Ironia,  191K,  p.  1211  <•  m'H};.  l'cr 
lo  (ici'oraziuiii  più  aiiliihe.  v.  E.  UOl  (il-AS  \  AN  lU  • 
KEN.  Hiiurnlive  terni-cullit  revetmeiils  in  Etniriii  unii 
I.iiliiim   in  llir  Vt  ami  V   reni.  1).  ('..,  I, onduli.   I'ì2l. 

i2i  IVI  Icnipio  <li  Veio  v.  C.  (,).  CKiLUtl,!.  in  \„lizir 
tlfjili  semi  ili  iiiiiiihilii.  \'>\'l.  p.  i.i  e  segi!. ;  1922,  p.  2llii 
.•  si-g(!.:  p.T  U-  «a^r.  E.  yiEI  \M.  ivi.  I<)22.  p.  M')  «•  m-hc. 
I!!l  l)id  l>a»anii'nlo  ilil  liinpio  di  (.itivc  rapitolino  in 
Honia.  riaiipaPMi  di  niiiiir  .ollu  .'.  palazzo  (ialTartdli. 
Iialla  K.  TAKIUEM.  in  A„/i:i.-  i/.t/i  .s((/ii.  l')2l.  ii.  :i!t 
i'  segg.  IVi  prolialiili  avanzi  ilrlla  drioiazioin'  lillilc.  v. 
lliitli'lliiiii  ili  Un  ('.ommis.siiiiif  un  timi.  inni,  ili  Knnin.  Ili''(i. 
lav.   MIAMI,  n.  3  .•  I. 

(Il  l  no  -luilio  II  Tiiiir  «ni  liinpli  di  \1.ii /.iliollo  r.  in 
pcniTi'.  SII  quidli  ni  iiMo-ilalii'i  r  doviilo  a  I'.  DI  (!A't'l. 
in  .ini  e  Mvmoriv  ili'llii  H.  tìvinilnzionv  ili  Sturili  pnlriii 
/ìvr   li'   Hnniiiiinr.  \lll.    I')2i!.  p.   .">   r   «r|:n. 

(.')i  A.  UEI.I.V  SETA,  in  o.  <■.,  p.  IdO  i-  ><'gg.,  la\oli- 
XXXIV-LIII. 


i6i  E.  .V.  MIE.WI.  in  R.  Museo  iircheol.  di  Firenze, 
l'M2.  1,  p.  2J8  «■  segii.:  2.Ì7  <•  #csg.:   II.  law.  C  e  CIV. 

I  Ti  IVr  l'inleressaiile  studio  di  .\.  CO'/.'/.  \  -iil  li-inpio  di 
Apollo  a  Ealrri.  v.  \olizie  ilri:ti  .■unti,  IHKS.  p.  IH  e  segg. 
e  pt-r  la  riiiolriizionr  di  II.  C  IIR ADsl  1  \\\  .  /'(ipers  of 
llw  llrilisll  Si  lumi  III  Uiinir.  \lll.  l'Uli.  p.  1  «•  sogg..  la- 
M.U-   MI. 

ilii  (;.  E.  l<l//(>.  in  linllellinii  ilelln  (.'oiiiiins.-iiofU'  «ir- 
ilii-ol.  lom.  ili  Knniii.  l'Ud.  p.  2«l  .■  Mgg.:  llll.  p.  2;t 
1-  sogg. 

l'H  J.  hi  KM.  />i<'  Hniikiinsl  ilvr  V.tniskir  unii  ilrr 
Hiimi-rs,  Smilgarl,   l'KI,'),   lig.    12''. 

lini    \.  DELLA  SETA,  ...  ...  p.  Ili  g.;  Ilnlin  nnlim. 

p.  2111. 

Ili'  (;.  I^ENL)I^ELI.I.  in  i;..Mi/m.ii/i  tmiihi  ilelln  K. 
Itcìiileniin  dei   l.iniri.   \\\ll,    IM22,  f.   2''(i  <•  M-gg. 

iI2l  (;.  ().  CKiLIOI.I,  in  \olizie  deiili  srnii.  fi",  p.  13 
e  si'gg.;  K(i.v«-gMii  ifiird',  din-Ila  da  C.  Kini.  \II.  I'»20, 
p.   :i:!   1-   M'gg. 

lEll  Tali-  ii-o  .illi-l.ino  Ir  r..\  iiif  tiid  -ai  filo  di  \l.ilri 
I/il,'.  Il  /jiiii.   lll<  ■■   i   inodrllì   \oii\i   in  U'rr.ii'olla.  Inn.iti  a 
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Neiiii  e  a  Satrico.  OF.I.I.A  SKTA.  Mii\rii  di  l'illii  Giiilin. 
|,|i.  2 IH.  229,  mi. 

(Iti  (;.  I'.  (;AMrRRINI,  in  tnnuli  ilriri^iiinln  ili  iitr- 
risi),  iirch.,   IKKI,   p.   47   i-   seci:. 

USI  K.  CDRTOIS-F.  ADI.KR.  (>lM,i,iin.  III.  mv.  \\I  ■ 

W.  DKOININA.  Lvs  ^lallirs  dr  li-lli-  ritilf  dilil-i  rnilliiillilr. 
19n«.   p.    142   .■   s.'(£. 

il()i    !..    l'KRMKIi.    in    Drdiilo.    I.    1^2(1.   p.   75   e   scbi!.; 


!\nlizip  dfiili  sriiii.  Vl'in.  p.  167  e  ^Kf.f,. 

il7i  A.  MINTO,  in  liidli'iiinii  d'iirlK  del  Ministero  del- 
la  l'iilihlii'i   Islriizioiw,   192.S. 

ilHi  l.f  fi>li)(;rafif  ppr  la  tavola  i"  per  le  licun-  4.  21. 
25  e  2B  fiiroiii)  rM-piiilP  dal  (iuliiiiello  fot  ocra  liei»  ilei  Mi- 
nisiiTo  ili'lla  l'iilililica  l-lriizioiio,  fui  esprimo  i  miei 
riricra/.iaiiieiili.  Allre  ^OIlo  dovute  al  valente  artista  G. 
Gatti. 


i}c^-^^^±^^£r;"-::T7 


ORVIETO:    PIANTA    DKI.    TEMPIO    ETKISCO 
RILEVATA    E   COMPLETATA    DA    E.   STEFANI. 


IL  MUSEO  BARBINI    -    II,  LE  ARMI<'). 


Le  armi,  da  noi.  non  hanno  avuto  più  for- 
tuna (Iella  mobilia  domestica:  se  n"è  ineo- 
mineiato  ad  apprezzare  il  singolare  valore,  in 
relazione  all'arte  e  alla  storia,  soltanto  dopo 
la  loro  migrazione  nelle  grandi  collezioni 
straniere  e  Tirreperihilità  qnasi  assoluta  snl 
mercato  antiquario.  All'estero  la  raccolta  e 
lo  studio  delle  armi  antiche,  di  questi  ((  do- 
cumenti attivi  »  del  passato  che  accesero 
sempre  il  desiderio  e  l'orgoglio  degli  uomini, 
appassionano  artisti  e  cultori  d'arte;  ed 
opere  famose  sono  state  scritte  intorno  ad 
esse.  In  Italia  il  solo  Angelucci  ne  ha  trat- 
tato con  erudizione  e   senso  critico,  ed  ha 


avuto  anche  il  merito  di  stabilirne,  si  può 
dire,  la  nomenclatura,  se  pure  non  sempre 
in  modo  impeccabile. 

La  mancanza  di  amatori  e  di  studiosi  no- 
strani è  forse  da  ascriversi  alla  rarità  del 
materiale:  ciò  che  sembra  inesplicabile  in 
un  paese  che  fin  dai  tempi  remoti  ha  fab- 
bricato in  abbondanza  ogni  sorta  darmi, 
tanto  famose  per  perfezione  di  tecnica  e  bel- 
lezza di  lavoro  che  venivano  ricercate  da 
tutti  Stati  europei. 

Esistono,  è  vero,  piccole  raccolte  pubbli- 


ili   \edi   "  Dedalo  ".  anno   I.   fa,c.  Vili.  pag.  486. 
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BACINETTO    COL    C\M\CLIO.    SENZA    VISIERA.    -    FIRENZE,    CHIOSTRO 
DELL'ANNUNZIATA,   .SARCOFAGO    DI    AIMFRY    DI    NARDONA. 


che  e  privale,  ed  anche  collezioni  speciali 
come  (jnella  delle  ((  Monilioni  del  Consiglio 
dei  Dieci  o  ritornata  da  poco  nella  sua  sede 
di  Palazzo  ducale,  dove  non  mancano  pezzi 
belli  e  notevoli;  ed  anche  in  alcune  fami- 
glie si  conservano  certe  preziosità,  come  la 
spada  di  Cesare  Borgia  posseduta  dai  Duchi 


di  Sermoneta;  ma  di  collezioni  vere  e  pro- 
prie, dopo  la  sparizione  di  quelle  messe  in- 
sieme dalle  vecchie  corti  italiane,  non  s'è 
a\uto  finora  che  quella  di  Torino,  la  ((  Reale 
Armeria  »  creata  da  Carlo  Alberto  nel  1833. 
quando  la  moda  romantica  aveva  suscitato 
negli  animi  l'amore  per  le  antichità  medie- 
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llHhN/K.    MIMICI    JlMilllM.     IIMINnill.    .-.II.    \H  . 


\;ili.  Iiill;i\ia  lo  spirilo  ìiit'iiriiuiton-  ili  (|iir- 
stu  :<ii|irrlia  rullc/ioiic  <>ssoiiiio  ^'alo  <|iji'll() 
(li  riunire  esi'iiiplari  «li  prcfiio  «■(•(■«•/ioiialf. 
|iiii  per  ri<'clif/./a  «li  lavuin  «•in-  |hi-  \alor«' 
ari'li«'«il«.<:i«-«i.  ii«>ii  \i  >i  lr<i\aii«).  >al\«i  laliini 
ina^nili«'i    p«-//.i.    «-Ii«-    anni    <■    ai'niatni'«-    «lei 

«-Ìn(pi«'«'«'Ml«l    «'    «l«'l    S«'Ì«'t'Ml«l. 

(!i    «'    mancala    iii^oiriiiia    una    i'a«'«'«illa    >iil 


^«'n«'r«-  «li  «pn-lla  «li'l  u  Mns«'«>  «l«'ll  K>«T«'ilo  ■> 
«li  i*ari';i.  <l«i\«'  i«>ss«'  |)o>>iliili'  «li  -l'i^niri-  <■ 
(li  >ln«liar<-  l'cv  «iln/i«)ii(-  «-  la  >liiria  «lillar- 
r«'«l«>  f;ii«-rr«->«'«)  altra\«T>«i  il  tcnipn.  ~i'  non 
(lall  età  «'la>>ii'a.  i  «'ni  in«iinini('nli  -i  «'onlan«> 
stille  «lila.  almeno  «lall  allo  mi'«lio(-\o.  «|nan- 
«lo  la  •'  «olla  (li  mai:;lia  '>.  il  grande  <<  lian- 
IpciI  11    «lei     jrani'f-i.     ri«i)|iri\a     !>■     iiiiiniiia 
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FIRENZE,  MUSEO  BARDIM:   B4BBITA  MILANESE   DELLA   FINE  DEL  SEC.  XV. 


(lei  cavalieri,  dei  «  niilites  »  comunali  e  dei 
crociati,  fliu»  alla  seconda  metà  del  seicento 
allordiè  l'armatura  di  ferro  scomparve  a 
pezzo  a  pezzo  da<ili  eserciti,  per  cedere  il 
posto  al  ((  colletto  »  di  pelle  di  bufalo  e  al- 
Tuniforme  di  panno. 

La  difficoltà  d'istituire  oggi  una  raccolta 
simile  è  evidente,   lauto   più  che  gli  esem- 


plari anteriori  alla  prima  metà  del  quattro- 
cento sono  rarissimi  e  quasi  introvabili; 
nondimeno  Firenze  può  crearla  e  in  modo 
addirittura  grandioso.  Infatti,  in  questi  ul- 
timi anni,  in  seguito  a  lasciti  cospicui,  le 
collezioni  d'arte  del  Comune  fiorentino  si 
sono  arricchite  di  un  tal  ninnerò  di  armi 
antiche  e  di  si  alto  pregio,  da  formare  un 
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KinKN/E.   MISKO  nAKIIIM:  CAI'I'ELLO  DI   FERRO  UEL  SECOLO  XV. 


insieme  defilo   ili   l'oiiiitctcrt-   cdii    le   più    ri- 
nomati- ('idle/iolii    ^tl'aiiicrr. 

In  |)(M'i)  Irinpu  ai  nnriri)  |)rìiiiili\i)  di  arn.i 
r  arniatnrr  rs|((>slr  nid  Mnsi'o  ^la/ionalr. 
nnidco  ini/.ialo  nrl  I  ìU).')  mi  |iiirlii>>inii 
ii\aiizi  della  di>liiilla  a  Vriniria  di  l'ala/./u 
\  i-i'clno  II.  si  sono  a^:<:innli  i  lii'lli>sinii  esem- 
plari   «iella    raeeidia    (iairand.    ir^ala    ai    Co- 


muni- nel  i<ìì!<>.  e  poi  i  pr//i  di  ininmpara- 
liile  vaion-  ilrila  l\i'~»man.  ii'-diiala  anelli- 
.pn->la  dai  Comuni-  mi  i.';»»'».  N.i  i '>()«)  lo 
-lesM>  (.omnne  enlraxa  in  po>M'--o  del  Mii- 
>eo  Slildierl  elle  da  -ido  »iipera  per  lilllliero 
e  Narielà  dì  pe/vi  ir  più  noie  raeeidle.  ed  è 
liir-r  unii'ii  per  l.i  iurlii-//a  ilellr  -ne  eolii-- 
/.ioni  di  armi  oricnlali.  i^'j.ii\   inlim-   il   la-eilo 
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Bardiui  porta  un  altro  notevole  contributo 
a  questa  Armeria  fiorentina,  specialmente 
con  alcuni  rarissimi  esemplari  che  manca- 
vano nelle  raccolte  accennate. 

Le  armi  del  Museo  Bardiui  costituiscono 
un  gruppo  di  pezzi  scelti.  Molte  sono  armi 


FIRENZE.  MUSEO   BARDIM:     DOFCOGNOTTA   DEL   SECOLO   XVI. 

inastate:  alabarde,  corsesche,  partigiane, 
falcioni.  Vi  sono  anche  tre  lance  da  giostra 
de!  secolo  XVI.  Le  armi  inastate,  una  volta 
di  larghissimo  uso.  son  comuni  in  tutte  le 
raccolte;  ma  queste  hanno,  per  la  maggior 
parte,  il  pregio  delle  aste  originali,  coi  ca- 
ratteristici guernimenti  di  velluti  e  di  chiodi. 
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FIRENZE.    Ml'KO   IIXEIIIIM:   H  MCI   CRKrO. 


Fa    |tailf    del    {inippo   ima    lidia    strit-    di 
spade,  strisce  e  dafjlie  della  (ine  del  riiupie- 
eenlo  e  della   prima   metà  del   seicento,   con 
le  guardie  dai  loriiiineuli  a  rami  intrecciali 
<)  a  cocce  emisferiche   traforate  a   raltesclii 
Nella    nostra   serie   sono   da    notarsi   special 
mente    alcune    lingue    di    l)ue    o    <-in(piedea 
(piesle   originali    lame   \eii(/.ianc   o    Ncrono 
dell  irllinio   (piatlroccnlo.   clic   >on    l'orgoglio 


di  tanti  musei  per  il  ln--.o  e  la  ricerc.ile//a 
della  decorazione.  Sn  una  delle  cincpiedea 
i^irdiiii  \ediamo.  da  una  jiartc.  Xulcanii  di- 
nanzi ali  incudine,  cuiiturnato  dalla  (iioria 
e  da  figure  allegoriche:  dalTallra.  due  uo- 
mini nudi  che  sorreggono  un  panno  >n  cui 
è  dislesa  una  femmina  che  un  amorino  in- 
fiora   (/»(//,'.    I6ri). 

I.o   >tilc  deHinci-ioue.  a   liuliiio.   è   (lucilo 
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FIRENZE,    MLSEO    BARDIM:    PALX  ESE    FIORENTINO    DEL    SECOLO    XIV. 


che  si  riscontra  su  molte  cinquedea  cono- 
sciute, e  che  la  passione  degli  amatori  asse- 
gna senz'altro  a  quel  maestro  Ercole  de"  Fe- 
deli, l'ebreo  convertito  che  lavorò  per  la 
Corte  di  Ferrara  e  fece  lavori  di  niello  e 
di  cesello  incomparabili. 

Di  pezzi  d'armatura  di  [liastra.  il  gruppo 
Bardini  non  abbonda.  Ve  ne  sono  però  al- 


cuni che  presentano  un  singolare  interesse. 
Primo  fra  tutti  un  bacinetto  del  trecento 
(pag.  167).  disgraziatamente  guasto  dalla 
ruggine  ma  col  suo  coppo  a  contorno  ar- 
chiacuto, secondo  la  fiera  sagoma  che  fa  di 
questi  elmi  quasi  il  simbolo  della  cavalleria 
feudale,  con  la  quale  disparvero  dai  campi 
di  battaglia  dopo  aver  fatto  le  ultime  prove 
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ad  Aziiicoiirt. 

Di  (jiicsli  hiiriiiclli.  ai  quali  si  afrfiimi^cN  a 
intorno  all'orlo  il  (-ainaglii»  di  nia<:lia  di  t<T- 
ro  e  sul  frontale  una  visiera  mollile  elie  co- 
prisse il  viso  (dici'  ap|iiinlo  l'raiico  Sac- 
elietli  in  una  delle  sue  no\tdl«':  ((  (iuernieri. 
rinati  il  liaeinetto  elu-  noi  ti  vo<^liaino  \e- 
dere  I)).  aliliianio  I  esatta  ra|i|>resenta/.ione 
in  molti  moiuiUKMiti  fi<;!:uratì.  l^a  tro%iamo 
in  un  sareofai!;o  dello  scorcio  del  du';enlo. 
a  Firenze.  airAnniinziata  i  [xifi.  166).  È  il 
sarcofago  del  l);di\o  di  messer  Aimery  di 
I\arl)ona.  morto  a  (-am|)aldino  dove  foni- 
liattè  con  Toste  guelfa  fiorentina.  Il  baci- 
netti», fregialo  di  riechi  ornamenti  e  col  suo 
eamaglio.  si  vede  in  altri  monumenti  fune- 
rarii.  come  in  quello  di  Tommaso  II  di  Sa- 
voia duce  d'Aosta  e  del  Ciablese,  morto  nel 
1259,  che  è  nella  ("attedrale  d'Aosta.  A  Fi- 
renze, nel  (iappellone  degli  Spagnoli,  nell'af- 
fresco della  Chiesa  militante  e  trionfante. 
si  scorge,  nel  gruppo  dei  personaggi  che  sta 
dinanzi  a  Santa  Maria  del  Fiore,  un  guer- 
riero,  supposto  il  conte  Guido  di  Battifolle. 
col  bacinetto  a  eamaglio.  E  in  questa  stessa 
forma  si  vede  il  bacinetto  nella  (,'hiesa  di 
San  Francesco  della  Mirandola,  sulle  statue 
di  Prendiparte  e  di  Spinetta  Pico,  i  due 
condottieri  de'  Visconti  rappresentati  gia- 
centi sul  feretro. 

Di  quest'elmo,  che  fu  usato  in  quasi  tutta 
l'Europa  dal  dugento  fino  quasi  alla  metà 
del  quattrocento,  attualmente  in  Italia  non 
restano,  pare  impossibile,  che  pochissimi 
esemplari.  Ne  possiede  uno  l'Armeria  di 
Torino,  con  la  visiera  aj)puntata  a  guisa 
di  becco  d'uccello;  un  altro,  meraviglioso 
prodotto  dell'arte  dell'armaiolo.  è  a  Venezia 
nell'Armeria  del  Consiglio  dei  Dieci,  e  fu 
creduto  per  molto  tempo  ((  l'elmo  d'Attila  »; 


un  terzo  è  nel  Museo  Stibbert;  ed  un  (piarlo 
nel  Museo  fiivico  di  San  (jimigiiano.  con- 
fuso in  una  \etriiia  fra  molte  cose  disparate. 

Al  luK'iiietto  Hardiiii  era  attaccato,  col  (ilo 
di  ferro,  un  fraiiiiiieiiio  ruggiiio>o  di  laiiiiiia 
dì  ferro  sagomato  a  gui.-a  di  \i>iera:  ed  in 
tal  forma  fu  riprodotto  a  pag.  2.')(l  del  primo 
Miluine  della  recente  btdiissima  opera  i(  A 
record  of  furojìcdn  Armoiir  and  Arms 
tliroiinh  scvcn  centiirici  ».  di  G.  F.  Eaking, 
con  questa  indicazione:  (i  liasciiicl  Iwlmet 
ìiillì  a  curiously  adapted  visor  ».  E'  chiaro 
però  elle  la  \  isiera  aggiunta,  e  che  io  ho  tolta, 
non  ha  nulla  a  che  fare  col  bacinetto,  al 
quale  quella  originale  era  assicurata  per 
mezzo  delle  cerniere  laterali,  ancora  ade- 
renti al  coppo  dell'elmo. 

Altro  elmo  importante  del  gruppo  Bar- 
dini  è  una  graziosa  barbuta  col  coppo  spi- 
golato e  ornato  di  racemi  incisi  ( />«g.  168). 
E  senza  didibio  un  lavoro  di  fabbrica  mila- 
nese, di  quel  tipo  che  tanto  spesso  vediamo 
riprodotto  nelle  opere  d'arte  del  nostro  Ri- 
nascimento a  cominciare  dai  bassirilievi  che 
ornano  l'arco  trionfale  d'Alfonso  d'Aragona 
il  CasteluuoM)  di  Napoli.  Ricorda  un  poco 
anche  la  barbuta,  certamente  molto  più 
bella,  di  Ercole  Benti\oglio  che  è  a  Tsarskoie 
Selo.  Abbiamo  poi  un  cappello  di  ferro  pe- 
santissimo, un  cappello  da  assalto  o  da  trin- 
cea del  secolo  W  .  a  tesa  spiovente  (pag. 
169).  In  alcune  carte  del  tempo  questi  cap- 
pelli di  ferro,  che  i  francesi  chiamavano 
((  chapeau.x  de  Moiitauhan  n.  li  trovo  indi- 
cati col  nome  di  ((  cappelline  ».  Certo  è  che 
furon  d'uso  corrente  fino  al  cinquecento, 
come  lo  attestano  numerose  opere  d'arte. 
Basta  accennare  agli  affreschi  di  Pier  della 
Francesca  in   San   Francesco  d'Arezzo. 

Fanno   parte   di   questa   serie  anche   una 


174 


,  ,,.v^..d   FIORENTINO  DEI 
PRIMI   DEL   SEC,   XV. 

FIRENZE,   MUSEO    CIVICO 


liella  borgognotta  cinquecentesca,  a  cresta, 
che  ha  da  ogni  parte  del  coppo  un'aquila  vi- 
gorosamente lavorata  a  sbalzo,  {pog.  ITO), 
e  un  elmo  arcaico  di  bronzo,  di  derivazione 
greca,  del  tipo  classico  ond'erano  armati 
gli  ((opliti))    ipag.   171). 

Un'altra  serie  di  grande  importanza  è 
quella  degli  scudi.  Si  compone  di  una  quin- 
dicina di  j)ezzi,  ma  vi  sono  alcuni  palvesi  e 
qualche  targa  che  nessun'altra  raccolta  può 
vantare;  e,  quel  che  più  conta  per  noi.  si 
tratta  di  cose  prettamente  fiorentine. 

Ecco  nn  palvese  di  legno,  alto  m.  1.30, 
di  cui  certo  fu  fiero  un  antico  nostro  fante, 
un  paKesaro  del  Gonfalone  «  Lion  bianco  » 
del  Sesto  di  San  Pancrazio.  Il  campo  dipinto 
di  rosso  e  di  bianco,  che  sono  i  colori  del 
Comune,  è  fregialo  in  alto  con  le  armi  di 
Firenze  e  del  Popolo,  in  mezzo  alle  (juali 
campeggia  il  leone  rampante  del  (Gonfa- 
lone  {p(ig-  172). 

Un  secondo  palvese.  o  meglio  una  larga. 
])iir<-  di  legno  ed  a  (orma  di  mandorla,  ossia 
della  lorma  (b'Ilo  >cudo  normanno  di  cui  è 
ricoperlo  (hiando  nel  bassorilie\  o  della 
porta  del  Duomo  di  \  erona.  è  tutto  rabe- 
scato a  |)astiglia  miI  canqx)  già  azzurro,  e 
lo  allra\crsa  in  banda  la  parola  ((  lAhertns  » 
in  oro.  K  dunque  uno  di  (picglì  scudi  di 
(orma  antiipiala  usali  anche  in  pieno  Ire- 
cenlo  dai  cavalieri,  che  a  volte,  dovendo  com- 
battere appiedali,  ne  ficcavano  la  punta  in 
terra  per  slarvi  diclro  al  sicuro  dei  liri  degli 
arcadori  e  dei  balestrieri.  ((  Qikii:!  iioiis  Irs 
veisiiics  rtiiir  { i  saracini).  mnis  ficliiinifs  Irs 
pointcs  (Ir  nos  csciis  oit  sahloii.  ci  Ir  fusi  tir 
iios  Idiicrs  Oli  sdliloii  rt  Ics  pointcs  rcrs 
aiis  )),  dice  il  Sire  di  .|(>invill<>  descrivendo  lo 
sbarco  dei  Crociali   (linaii/.i   a    Daniiclla. 

Ma    forse   (pici    «  Lihcrtds  »    d'oro    in    az- 


zurro in  banda,  che  era  l'impresa  dei  nostri 
Priori  delle  Arti,  sta  ad  attestare  che  si 
tratta  semplicemente  di  una  di  quelle  tar- 
ghe che  la  Signoria  fiorentina  conferiva  col 
pennone,  e  come  segno  d  onore  ai  cittadini 
benemeriti   { i>fig.  173). 

In  un  catalogo  della  Collezione  Bardini, 
che  servì  j)er  la  vendita  ali  asta  fatta  a  Lon- 
dra nel  1899,  questa  targa  è  descritta  così: 
«  Grande  titrge  en  bois  couverlc  tl'Drm'iìicnts 
cn  jmstillc  et  dorce.  aver  Ir  mot  <lr  hi  rrpii- 
hl'upic  (Ir  1(1  lille  de  Lucqiics.  ((  lAhertas  ». 
Il  Laking.  che  probabilmente  ebbe  qualche 
notizia  in  pro[)osito  dallo  stesso  Bardini. 
aggiunge  che  la  provenienza  dello  scudo, 
cioè  dalla  città  di  <(  Loques  )).  risulta  da  mi 
inventario  del  XVIII  secolo  [tosseduto  dalla 
famiglia  che  vendè  lo  scudo  all'antiipiario. 
e  che  ((  Locpies  »  è  presumibiimciile  un'au- 
lica trascrizione  gallica  di  Lucca.  Ma  Io 
slemma  di  Lucca  è  fin  dal  secolo  \I  la  m  bal- 
zana d  bianca  e  rossa,  soslciuila  lalvolla 
dalla  pantera  sinibnlo  di  libcrlà.  e  non  reca 
Irarcia  della  panila  Liberlas.  la  (piale  fu 
usala  del  resto  come  motto  da  inolli  dei  mi- 
slri  antichi  (iomuni. 

In  terzo  palvese.  il  più  appari>renle  di 
tulli  [t(iv(d(i)  ma  ahpuinlo  ritoccalo  nei  co- 
lori, porla  Miriniproa  col  (iapo  d' \ii;:iri.  il 
raslrello  di  roM-o  coi  liocdali^i  d Oro  t Va  i 
pendenli.  e  ^uH  «IrMo  clic  cima  1"  imprc>a 
e  posla.  a  gni>a  di  ciiiiicro.  la  figura  di  un 
uomo  allcinpalo  clic  lia  nella  ^iiii>ira  il  ro- 
sario e  con  !  iiidiir  ilclla  destra  accenna  al 
ciclo.  Inlonio  all'orlo  del  palvese  ricorre  li- 
scrizionc:  k  ('onic  consorlo  dallr  iiiir  nidici 
I  porto  ci  cupo  di  noi  Uoiuiniiri  ».  La  figura 
virile  rappresenta  I  almeno  così  dic<'  il  ca- 
talogo cilalol  il  Beato  Honamici  capo  di  qiu-- 
sla   lamiglia.  morto  verso  il    1  IO,"). 
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FIRENZE,   MUSEO  BARDIM;  TARGA  DA  POMPA. 


Meno  interessanti  dei  palvesi  per  quanto 
riguarda  la  storia,  ma  certo  più  belle  e  più 
ricche  di  quelli,  son  due  targhe  quattrocen- 
tesche, di  legno  ricoperto  di  cartapecora 
ipng.  179).  Il  canq)o  rabescato  e  ornato  du- 
n'inipresa  a  gagliardo  rilievo,  cimata  dallel- 
mo  chiuso  ed  a  cui  sovrasta  un  fantastico 
cimiero.  In  queste  targhe  il  cantone  destro  è 
fornito  d'una  intaccatura  traverso  cui  pas- 


sava l'asta  della  lancia,  intaccatura  che.  ap- 
punto per  questa  ragione,  si  chiamava  in 
Francia  la  ((  boiiclip  de  la  lance  ».  E  questo 

10  splendido  tipo  di  scudi  da  giostra  e  da 
pompa,  da  cui  laraldica  e  larte  deco^ati^a 
trassero  tanto  partito.  È  la  targa  che  Martino 

11  della  Scala  imbraccia  fieramente  imposta- 
to a  cavallo,  sulla  cuspide  dell'arca  funera- 
ria di  Verona  i  pag.  178).  In  un'altra  targa. 
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(I;il  caratteristico  contorno  e  clic  risale  al 
|iriiiio  (iiiallroccnlu.  <-  (ji|iinta  un'aquila, 
piena   (li   carall<rc   <•   di    puro   siile  araldico. 


niiinlalo  dalla  corona  noliiliare   (/«»?.'.   ÌHI). 

i'crniiiio   i|Mi'--li-    nule    -iilli'   .irmi    del    Mu- 
seo   Hardini.    puhhiicando    una    rarità    a>M>- 


della  (piale   le   liorcliic  d(dle  t;iii{;f;e  coniple-         luta,  cioè  a  dire  un   eimicrii   della   nula   d«  I 
tallo  la  fifiiirazionc   i  ['(if!-    lUO). 

\  "(■  |iiire  in  (piesla  serie  una  tar^a  del 
|)ienii  eiiopieceiito  e  torse  dei  primi  (l(d  sci- 
ceiilo.  elle  >ta  a  diinoslrare  la  decaden/a  del- 
I  arte.  Ma  nel  ine/./.o  lo  >teinina  iiiedicco  sor- 


(piattroceiilo.  formalo  di  ciioiu  e  di  tela  iii- 
f:e>sala  e  ra|i|iresciitantc  la  te-la  mostruosa 
di  1111  drafio.  K  1  unico  e>em|dare.  riina>lo  in 
Italia,  di  ipiei  laiila>lici  (irnaiiii'iil  i  d.i  elmo 
iatli     con     maleriale     lei:;:ieid.     cuoio,     car- 
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tapesta  o  hanibagia.  intorno  ai  quali  si  sbiz- 
zarriva la  fantasia  dei  committenti  e  degli 
artisti  ipag.  182).  i'Aù  non  ricorda  la  pia- 
cevole novella  dove  il  Sacchetti  narra  le  pe- 
ripezie a  cui  andò  incontro  quel  cavaliere 
dei  Bardi  eletto  potestà  di  Padova,  per  es- 


sersi fatto  fare  da  maestro  Luchino  dipin- 
tore «  un  cimiero  d'uno  mezzo  orso  »?  Al- 
l'estero si  conosce  un  altro  solo  esemplare 
di  questo  genere:  la  cimerà  del  yelmo  del 
rey  D.  Martin  I  de  Aratòri,  che  è  nella 
Real  Armeria  de  Madrid. 

Alfredo  Lensi. 


IL    PITTORE    GIOVANNI    ROMAGNOLI. 


C'è  stato  un  tempo,  ma  non  molti  anni 
fa,  un  conte  Malvasia,  appassionalo  di  astro- 
nomia; il  quale,  volendo  la  notte  seguire  il 
corso  delle  stelle,  si  era  fatto  costruire  sulla 
sommità  del  suo  palazzo  in  via  Zamhoni  una 
specie  di  torretta  alta  e  solitaria  di  dove  gli 
piaceva  scrutare  i  misteri  dell'infinito.  Oggi 
il  noliile  signore  è  morto,  e  in  sua  vece  si  è 
installalo  lasi-ù  un  giovane  pittore;  e  se  gli 
occhi  del  nii()\(i  inquilino  non  indagano  le 
scic  luminose  degli  astri,  non  sono  meno  at- 
Iciiti  <>d  acuti  nel  ricercare  i  più  maliosi  se- 
greti della  hellezza  femminile.  Luce  e  co- 
lore; il  pittore  in  questo  caso  è  lontano  dal- 
lastrononio  nien  che  non  paia. 

Il  giovane  ili  cui  \i  |>arlo  è  (Mo\anni  Ro- 
magnoli, la  lonclla  in  cui  egli  lavora  è  un 
poco  angusta;  ma.  in  coiiqtcnso.  un  liei  imi- 
do  di  donna  caldo  e  giovane  hasta  per  iliunii- 
narla.  Il  lialconcino  di  legno  non  è  pratica- 
hile;  ma  anche  dalle  \<'lrale  chiuse,  clu-  am- 
pia veduta  >u  Mologna.  >nlla  folla  umili' 
ilrlle  la-i'  ila  cui  >i  eii'vauo  lorri  e  i';uM|)aMÌli 
•  '  la  Ululi-  >ui'll:i  ili  San  (•iacumo  e  il  diiilu 
solido  del  palazzo  Hcnliv  ogiio.  nicnlre  lag- 
giii  la  piainira  sfuma  in  lontananze  cenero- 
gnole e  lilcslriuc.  \iraili>.la  deve  far  liciii-. 
Ogni    tallio,    un    :<orM>    di    quest'aria    pura    e 


uno  sguardo  a  tanta  ampiezza,  mentre  la 
creatura  umana  solida  e  definita  posa  immo- 
bile perchè  egli  sulla  tela  ne  tragga  con  la 
linea  e  il  colore  una  cosa  più  bella  e  più 
viva  di  lei. 

(jiovanni  Romagnoli  è  considerato  dai 
bolognesi  come  un  loro  coiu-itladino.  benché 
sia  nato  a  Faenza  il  12  maggio  1893.  Ma  ha 
studiato  a  Bologna,  nel  nostro  antico  Isti- 
luto  di  Belle  Arti,  e  qui  lia  avuto  maestri 
Domenico  Ferri.  \ìiì  pittore  lontano  da  ogni 
novità,  legato  alle  ni)>tre  tradizioni,  arido 
ma  solido,  e  quel  .«incero,  probo.  esJ)^es^i\o 
artista  che  è  Augur-lo  Maiani.  La  pittura  di 
Romagnoli  non  ha  molto  di  comune  con 
ipiclla  dei  >uoi  uiai^lri:  ma  creilo  che  senza 
la  loro  saggia  iniziazione  egli  iiiui  -anbbe 
giiiiilo  cosi  |)re>to  a  possedere  quella  >iiii- 
re/.za  tecnica  per  cui  il  suo  pennello  può 
concedersi  di  lavorare  ilare,  senza  fatica, 
anzi.  e\  idenleiiii'iili'.  luu  j:ioia. 

Oggi.  ilo|Mi  le  avveiiliiri-  ili-l  «un  iii-egua- 
nii'iilu  iiKPiliiii'.-e  r  i  roiiliasli  i  un  un  c'::ri- 
gio  Direttore  per  il  quale  imiIìuh  h'.ill.ull.i 
Sanzio  sarebbe  sialo  .-eiìi|(liiiiii<iili'  S.iiili 
Ixadaele.  cioè  un  l'ogiioiue  e  un  nome  vigi- 
lali ila  un  articolo  di  regolameiilo.  (>iovanni 
Ivomagiioli    è    professore    nel    uo.«lro    Liceo 
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Artistico,  dove  insegna  figura  modellata  ai 
futuri  maestri  di  disegno.  Ma  non  so  s'egli 
durerà  nella  sua  fatica  scolastica,  così  aspra 


e  cosi  mal  compensata,  con  le  larghe  possi- 
bilità di  favore  e  di  guadagno  che  ora  gli 
si  scoprono   nel  vecchio   e  nel  novo   conti- 
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GIOVANNI    ROMAGNOLI:    DISEGNO. 


neiite.  Lo  Stato  dovrebbe  cercare  di  tratte- 
ner nelle  sue  scuole  simili  maestri,  largheg- 
giando  con  loro,  non  dico  negli  stipendi  ma 
almeno  negli  orari.  Invece,  la  pressione  re- 
golamentare e  burocratica  si  è  fatta  più 
stretta  che  mai. 

Noi    incominciammo    a    notare    Giovanni 


Romagnoli  in  quelle  nostre  modeste  mostre 
annuali  della  Società  «  Francesco  Francia  » 
in  cui  hanno  esposto  per  la  prima  volta  nu- 
merosi artisti  che  oggi  sono  saliti  in  fama: 
ricordo,  a  caso.  Protti.  Bertelli.  Lambertini. 
Pizzirani.  Romagnoli...  Quest'ultimo  fin  dal 
1917,  benché  compisse  il  suo  dovere  per  la 
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Giov  \\\i  iioM  v(;\oi.l    Ton.KTH:    .  riioi'iiiiTv  iiiii.n  Toia: 


e  già  liiiliilo  iii'I  1921  alla  prima  Hirmialc  ro- 
mana (  la  sua  l'itiiini  jciiiiiiiiiilv  fu  ac(|uislata 
\HV  la  («allcria  «lArtc  .Modtriia).  si  apersero 
per  la  prima  volla  h-  portt*  <l«'IIa  Mostra  lnt<r- 
iiazionai*-  \  cMcziaiia.  cuii  una  tela.  Dopo  il 
ImgiH).  clif  t'Mic  moll<'  lodi,  ma  clic  (loNclte 
poi  emigrare  in  Aiiierira  per  «ompiislare 
al  suo  autore  i  dollari  e  la  celebrità.  .Ma  io 
ereilo  che  egli  si  sarelilie  imposto  anche 
senza  il  clamore  del  successo  americano; 
la  saletta  che  quest  anno  gli  era  stata  ser- 
liala  a  Venezia  lo  aveva  già  messo  in  prima 
Illa  tra  i  migliori  pittori  del  nostro  tempo, 
(iiacchè  nessuno  più  contesta  che  in  Roma- 
gnoli non  vi  siano  tutte  le  possibilità  e  le  qua- 
lità che  servono  a  far  srunde  un  artista.  Una 


sola  gli  mancava 


fino 


li 


a  ieri,  ma  ormai  egli 
sta  terminando  di  conquistarla:  ed  è,  una 
più  sicura  e  fidente  conoscenza  del  proprio 
valore,  un'audacia  più  consapevole  dei  li- 
miti, molto  più  ampi  degli  attuali,  da  poter 
superare  con  felicità;  insomma,  più  coraggio, 
più  ardire:  direi  quasi,  una  più  hella  su- 
perbia, un  più  alto  orgoglio  di  se!  Ma  ormai 
egli  vede  chiaro  in  se  stesso.  Questo  caro, 
mite,  dolce  ragazzo  parla  di  sé  e  della  sua 
arte  con  la  stessa  timorosa  umiltà  di  una 
volta  ;  ma  i  suoi  propositi  si  animano  da 
qualche  parola,  da  qualche  frase,  da  qual- 
che lampo,  e.  soprattutto,  dai  nuovi  disegni 
per  l'avvenire.  Un  artista  anche  più  vigo- 
roso e  cosciente  si  è  maturato  in  lui.  pur 
senza  turbare  la  deliziosa  ingenuità  delle 
sue  pupille  per  le  quali  la  figura  umana 
è  una  bellezza  che  bisogna  figurare  ado- 
rando. 

(Giovanni  Romagnoli  ottenne  il  suo  primo 
importante  successo  a  Bologna,  nel  1921, 
quando   con   le  Merlettaie  vinse   il  premio 


Raruzzi  per  \,\  pillura.  Da  (pie>to  quadro 
dinlerno.  cun  le  bambine  attente  a  cucire 
sili  tomboli  e  ~ni  merletti,  non  -i  indovi- 
nerebbe la  IraiMpiiiia  audacia  del  pitture  dì 
tanti  nudi  feiinniniii:  ma  il  luiori^ta  iniia- 
nioralo  dei  bri  toni  caldi  e  bimiiiosi  è  già 
nelle  tinte  solide  dei  ro^ci  volli  infantili, 
nel  \erde  vivace  dei  tomboli.  ri|)re«o  dal 
verde  chiaro  del  tendaggio,  ilai  riHe--i  dei 
capelli  e  delle  ve>ti.  \i  è  ancora  qua  <■  la 
un  poco  di  opacità,  di  (pielle  tinte  mi  pò 
sorde  che  piacevano  tanto,  e  di  cui  amile  il 
nostro  pittore  faceva  allora  sfoggio  in  certe 
piccole  nature  morte  piene  di  attrattiva. 
Una  ve  n'è  fra  l'altre,  che  mi  è  rimasta  im- 
pressa, con  la  sinfonia  verde  (q)aca  delle  bot- 
tiglie, e  dei  fichi  maturi  nel  vassoio  di  cri- 
stallo opalino. 

Ma  l'indole  sua  era  per  il  colore  trion- 
fante e  cantante,  senza  sordine  e  senza  veli. 
I  suoi  primi  nudi,  come  il  k  Mattino  d  esta- 
te »  della  Galleria  d'Arte  Moderna  di  Fi- 
renze, il  quale  è  del  1921.  mostrano  già  il 
pittore  a  cui  le  belle,  morbide  carni  fem- 
minili sono  curiosa  ricerca  e  delizia;  ma  si 
nota  in  essi  un  tono  un  po'  basso,  come  di 
perla,  con  trasparenze  mirabili  ma  con  un 
effetto  generale  un  poco  opaco.  Nudi,  ad 
ogni  modo,  ammirevoli,  e  armonizzati  sa- 
pientemente con  il  candore  delle  biancherie, 
rialzati  nei  toni  con  il  contrasto  della  massa 
scura  dei  capelli  e  con  la  nota  luminosa  di 
un  panno  o  di  una  coperta  gettata  là  senza 
parere. 

Dello  stesso  anno  1921  è  anche  la  <c  Fi- 
gura femminile  »  della  Galleria  d'Arte  Mo- 
derna di  Roma,  dove  il  contrasto  dei  chiaro- 
scuri nella  leggerezza  trasparente  delle  tinte 
è  davvero  incantevole.  E  del  1921  sono  pure 
alcuni  grandi   disegni,   taluni    al    naturale. 
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CIOVANM    ROMAGNOLI:    DISEGNO. 


che  si  vedono  qui  riprodotti  e  che  dimostrano 
conio  il  Romagnoli  sappia  anche  essere  un 
disegnatore  ardito  e  sicnro  e  cosi  possa  poi 
con  piena  sicnrezza  distribnire  le  masse  dei 
colori  e  dominare  la  difficile  materia  delle 
hici  e  delle  ond)re.  Il  nudo  a  sanguigna  in 
cui  la  modella  giace  allungata,  con  il  lirac- 
cio  che  le  sale  oltre  le  masse  dei  capelli  scuri, 
e  con  l'arditissimo  scorcio  della  gamba  sini- 
stra, ci  fa  vedere  un  disegnatore  che  non  fug- 
ge le  difficoltà,  ma  anzi  le  cerca,  fino  a  riusci- 
re (pialche  volta  meno  piacevole,  non  perchè 
lo  scorcio  non  sia  esatto  ma  perchè  sem- 
bra contrastare  con  la  mollezza  sensuale  del 
bel  nudo.  Così  pure  è  notevole  Faltro  dise- 
gno, che  rapi»<-esenta  una  testa  di  donna  dor- 
miente,  per   la   ricerca   appassionata   di   un 


pensiero  pur  dietro  le  pupille  chiuse  della 
bella,  su  cui  pesa  dolcissima  l'impressione 
delle  delizie  recenti.  La  stessa  ricerca  del- 
l'espressione si  può  notare  nellaltro  disegno 
a  sanguigna,  di  dove  un  bel  volto  malinco- 
nico ci  volge  gli  occhi,  socchiusi  non  sappia- 
mo se  per  voluttà  o  per  pianto. 

Al  1922  appartengono  alcuni  studi  di  teste 
femminili,  in  cui  sono  da  notare  certi  tenta- 
ti\i  di  una  ricerca  tecnica  a  masse,  che  non 
mi  pare  la  più  confacente  allindole  del  no- 
stro pittore,  e  che  più  avanti  non  troviamo 
più.  JNotevolissimo.  di  quello  stesso  anno,  un 
disegno  di  nudo  trattato  con  un  verismo  ricco 
d'espressione  nel  volto  non  bello,  un  po'  som- 
mario nel  torso,  ma  segnato  potentemente 
nel  difficile  incontro  delle  gambe  incrociate. 
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Ormai,  attraverso  a  spoiitaiit'i  al»l»aii(loiii 
e  a  ricerche  varie  ma  non  loriiiciilosc.  1  ar- 
tista era  giunto  ai  |)i<'iio  jiossessu  dei  suoi 
mezzi  |)ittori(i.  e  a  (|U(lla  calda  ricchezza  del 
colore  cIk'  è  la  >ua  pili  liclla  \irlìi.  i<  Dopo 
il  hafiiio  11.  clic  trioiilò  a  \  ciiczia  nel  1*)22. 
e  la  |)riiiia  op<Ta  in  cui  Konia^nuli  lia  allcr- 
mato  solidanicnlc  la  pniprìa  originalità.  Due 
anni  dopo,  ipiesto  stesso  (piatirò.  cs|>osto  nel- 
la ventesiniatcrza  Mo>tra  di  pittura  dellUli- 
tuto  (Jarncgie  di  l'ittslmr^  (I<>2  1|.  \i  (.Ite- 
neva  il  secondo  premio  di  inilli'  dollari  e  le 
più  eillusia^ticlie  lodi  della  grande  (l'ilie.i 
ainericana.  L  esposizione  coiiipreiidcv  a  circa 


trecento  (piadri  dei  lui-iliori  arli^li  ciiropi'i  e 
circa  centocin(|iiaiila  tele  di  artigli  america- 
Ili.  Il  primo  premio  toccò  all'inglese  .\ugu- 
>lu>  I'..  joliii  per  un  grande  ritratto  della 
\  ioloiicelli>la  .Madama  Snggia.  clic,  dalle  lo- 
logralie  e  dagli  «dogi  della  critica,  «einhra 
davvero  una  cosa  iiiiraliilc:  (pialcuiio  li.i  par- 
lalo di  (  faiiislioroiigh. 

llomer  Saint-CJaudeiis.  direllore  .Ielle  {{••j- 
le  \ili  iiell'lsiiiiiio  (larnegie.  |iarl.i  di  Koina- 
giioli  così:  M  Komagnoli  nacipie  nel  liS*).'^  <■ 
>llldiò  nell  \ci-ademia  di  M(do;:na.  I.gli  li.l 
dipinto  nudi  ecee/iouali  per  la  loro  \  ila  e  il 
ccdorc  hrillante    1/0/    llirir  iiliilil\    nini  hril- 
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liance).  iiu'diarilc  iiri;i  Icniira  clu'  ì-  liitla  -ii.i 
propria,  ma  cIh'  mostra  il  scuso  <•  I  intelli- 
genza «iella  luco  che  sono  caralteristi<i  <lello 
Zurn.  Uncstt)  è  il  primo  (piatirò  che  egli  ha 
esposto  nel  nostro  paese,  ed  egli  è  il  più  gio- 
vane artista  clic  lia  ollciiiiln  una  c(»sì  grande 
distili/ione  al  (.(inn'iiic  litsiilulc  ». 

Il  paragone  con  Zorn  «•  ollreniodo  lusin- 
ghiero, se  si  pensa  che  il  Saint-lJaiidciis  ikIIo 
stesso  tempo  alTcrma  la  schietta  originalità 
del  nostro  pittore. 

(Questo  i(  Dopo  il  hagno  ».  che  un  critico 
americano  ha  distrattamente  hattezzato  per 
un  ((  Susanna  d  ma  che  potrehhe  essere  he- 
nissimo  una  ((  Betsahea  ».  è  davvero  una  pit- 
tura ammirahile.  e  per  la  hellezza  del  nudo 
stupendo  e  per  larmonia  della  composizio- 
ne. Nessun  contrasto  spiacevole,  fra  la  solida 
femmina  nuda  che  ci  volge  il  dorso  carnoso 
e  le  reni  potenti,  giù  fino  alle  cosce  lunate 
e  alla  gamha  forte  e  rotonda  (tutta  un  po' 
massiccia,  ma  piena  di  sangue,  di  giovinezza, 
di  vigore,  bellissimo  animale  sotto  la  cui  cute 
rosea  send)ra  di  veder  paljjitare  il  corso  mi- 
sterioso delle  vene),  e  la  camerista  vestita 
che  le  sta  ai  piedi,  e  il  cui  braccio  sembra 
anzi  riprendere  armonicamente  il  tono  caldo 
della  gandja  nuda.  Così  il  suo  volto  un  pò" 
chino  di  fronte,  compie  quello  dellaltra  che 
noi  intravediamo  solamente,  fresco  e  bello, 
di  profilo.  11  colore  compie  la  fusione;  dalla 
tinta  dorata,  leggera,  trasparente  ma  pure 
solida,  del  nudo,  al  bianco  luminoso  del  len- 
zuolo e  delle  vesti,  al  verde  basso  dei  pan- 
neggiamenti e  del  tappeto,  alla  scatoletta  do- 
rata, in  terra,  a  destra,  che  risplende  piena 
di  bagliori. 

Le  stesse  virtù  troviamo  nelle  opere  ve- 
nule dopo,  in  questi  due  ultimi  anni,  nella 
((  Bagnante  d,  nella  ((  Toletta  »,  nelle  <(  Bal- 


lerine ».  nel  ((  Micio  ».  ma.  soprattutto  nella 
(1  listate  »  (  192;^).  e  mila  "  \  cncrc  ».  che  è 
la  più  recente  delle  sue  pitture  già  cono- 
sciute. 

L"  ((  Kstate  »  è  ben  nota,  l.a  bellissima 
donna  è  stata  sorpresa  dai  -miiiu  mi  «aldo 
meriggio  c>li\o:  i  lini  Miltili  -i  -oiiu  -ollcxati 
a  cacciare  il  calore  iioÌom».  i-d  clhi  i-  rimasta 
così  ignuda  senza  >apcrl().  ma  (■niminque. 
lontana  da  occ  hi  profani,  mentre  accanto  a 
lei.  ajipoggiala  a  lei.  la  crcaliirina  ignara 
dorme  profondamente,  e  con  la  Mia  purezza 
dona  innocenza  a  tutta  la  scena.  K  un  nudo 
castissimo  anche  nella  sua  o|)iilenza  procace, 
condotto  senza  preoccupazione  di  idealizzar- 
ne le  forme,  qua  e  là  un  po'  grosse:  ma  1  i- 
dealizzazione  viene  dal  colore,  da  quella  sua 
luminosità  diflusa  inspiegabile  che  è  ben  del 
Romagnoli,  e  che  non  gli  deriva  da  nessun 
altro.  11  nudo  non  è  roseo,  bensì  candido, 
ma  caldo,  quasi  d'avorio;  attorno,  la  sinfo- 
nia dei  rossi  del  tendaggio,  dell'azzurro  della 
coperta,  del  bianco  dei  lini  e  delle  lenzuola, 
mentre  in  basso,  a  destra,  splende  un  bacile 
di  rame  accanto  ai  vasi  di  Murano  verdi. 

La  ((  Venere  )>  è  un  po'  una  derivazione 
della  ((  Estate  ».  La  figura  infantile  è  scom- 
parsa ;  la  donna  ignuda  è  sola.  Le  tinte  sono 
più  chiare,  più  dorate;  i  bei  seni  sono  sco- 
perti. C'è  lo  stesso  abbandono:  ma  anche, 
in  maggior  grado,  quella  felicità  della  carne 
sana  e  soddisfatta,  quel  vigore  e  quella  sa- 
lute che  sono,  in  fondo,  la  caratteristica 
principale  dell'arte  di  Giovanni  Romagnoli. 

Il  critico  del  New  York  Times  Magazine, 
afferma  che  la  pittura  del  Romagnoli  ((  rap- 
presenta il  gusto  e  le  intenzioni  di  una  scuola 
speciale,  che  è  rappresentata  valorosamente 
dal  Besnard  in  Francia,  e.  meno  [less  ably) 
del  defunto  Zorn  in  Svezia,  e  non  ha  nes- 


198 


l.l<>\  \NM    lUIM  \I..\ULI:    >UI(tl.l.L    •    l'KorK.    IIKLLAI  1  OKt. 


PUH  r;i|)prcscMl;ml('  in  Aintric;!.  Vmlic  il  |i;i- 
rafjoiif  rol  Hcsiiard  <•  |)iir;iiiii'iil<-  olcriorc. 
ma  non  r  meno  oiKircxolr.  (  !i)nitiii(|iii'.  |iiii 
giusta  e  più  iiolovolo  mi  sonilira  la  profezia 


(li    un   altro  rrilico.  (pu-llo   di-Ila   A<wc    )  «»;A- 
Hcnild  l  rihuiir:  pur  co»!  ><-\  ero         t-  iuiiiu- 
>laiii<'nlc  —  con  altri   unti  artisti   italiani: 
u  \  i  (•  in  ijur-to  pittore  una  tali-  aiupiozza 
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(li  concezione  e  di  i-lile.  da  farci  prevedere 
che  Romagnoli  a\rà  una  parie  considerevole 
nella  rinascita  della  sua  scuola  »;  cioè,  della 
scuola  italiana. 

Anche  la  niigliore  critica  italiana  ha  ri- 
conosciuto concordemente  l'importanza  drl- 
lopera  sua.  (a»si  Antonio  Maraini.  nella 
Tribuna,  accoppia  la  gioia  <lcl  suo  colorito 
con  (juclla  di  Armando  Spadini;  così  (tÌu- 
seppe  Fahj.  nel  Mondo,  parla  deHinfluenza 
esercitata  su  lui  da  Monet.  Renoir.  Degas: 
((  ma  pur  essendo  in  certo  senso  il  continua- 
tore di  questi  maestri.  Romagnoli  è  rimasto 
tuttavia  più  italiano  nello  spirito,  classico 
nella  costruzione  solida,  accurata,  finita  della 
figura,  quasi  settecentesco  in  certe  composi- 
zioni mosse,  vivaci,  ariose  )>:  così  Ugo  Neh- 
bia.  nel  Resto  del  Carlino,  lo  loda  aperta- 
mente, tanto  ((  franco  e  intenso  è  il  suo  mo- 
do di  costruire  a  sicure  pennellate,  ambien- 
tare, e,  soprattutto,  colorire  in  gamme  raf- 


finatissime, specie  per  dar  carnosità  dorata 
a  certi  nudi  fennninili...».  E  si  potrebbe  con- 
tinuare. 

Ora  egli  si  prepara  fervidamente  a  opere 
maggiori.  Il  suo  ingegno  è  maturo,  ed  egli  ha 
acquistato  ormai  la  piena  conoscenza  delle 
proprie  possibilità.  La  sua  tecnica,  ormai, 
non  ha  più  bisogno  di  progredire;  sarebbe 
anzi  male,  se  egli  volesse  spingere  più  oltre 
quella  sua  stupenda  facilità.  Gli  artisti  che 
possedono  questo  di\  ino  dono.  debl)ono  guar- 
darsi da  un  pericolo  che  sta  in  agguato:  di- 
ventare la  cifra  e  la  maniera  di  se  stessi. 

Ma  questo  non  è  altro  che  un  avvertimen- 
to. Romagnoli  è  così  solido  e  sincero  che  non 
si  lascerà  mai  attrarre  dagli  allettamenti 
dei  facili  successi.  Ho  veduto  nel  suo  studio 
un  (juadro  ancora  incompiuto,  in  cui  il  nudo 
della  modella  casta  e  tozza,  reso  senza  nes- 
suna preoccupazione  di  accademia,  è  bellis- 
simo per  quelle  sue  carni  rosa  e  oro,  che  non 
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si  capisce  davvero  come  Romagnoli  faccia, 
a  farle  cadere  dal  pennello.  K  (in  qni  si  va 
a  merav  ifilia.  Ma  l>ìs()*;na  fermarsi  tpii. 

Infatti,  il  sno  magj^ior  jtensiero  n(Hi  è  più 
quello  della  tecnica,  bensì  della  composizio- 
ne, l'.gli  possiede  senza  dnldiio  il  senso  della 
c(nnposizione:  Itasterehhe  <i  Dopo  il  lia<:iio  » 
per  dinu)strarlo.  Ma  (ino  ad  ora  Teff  etto  era 
consi'^nilo  nainralment»'.  o.  se  vofiliamo.  ca- 
snalmente,  senza  che  egli  se  ne  desse  pen- 


siero. Oggi  non  è  più  così.  Komagindi  pre- 
para il  gran  tpiadro.  in  cni  tntte  1<'  sne  vir- 
tnosità  prec(>denti  si  accordino  attorno  a  nn 
hel  nndo.  in  nn  soggetto  famoso  :  d  Susanna 
al  liagno  ».  Attendianndo  lìdnciosi  alla  pro- 
va: e  iiilaiilo  ammiriamo  in>ìeme  <|iii'>li>  di- 
segno per  la  Su>aiina.  «li  cui  è  dillieile  inmia- 
ginare  qualche  c()^a  di  |iiù  ln'ilii.  di  piii  uios- 
so.  di  più  \  i\  o. 

(jII  SLITI.    I.iri' VIUM. 


COMMKNTI 


I;KS<)I)0    Dl-.l.l.K    Ol'KHK    l)'  AKTK   .l.iir  li.ili:,    ,.,.,. 


tillll;l.  .lll;l  ^iirililij.  (osLiilli'.  illipLlr.iliìli'.  1!  luiii  |i.ii- 
li;iiMii  ilrlli'  c'<l^<'  ii>ii;ili  r  nii'iliiirri.  umilili  più  ii  iiifiio 
rifalli.  i|iialrlii'  iiii><li->lii  <.  fiiiulii  uni  "  rlir  ii,Mir|:iTii  fiir-r 
iicli  iiiuiri  iiispiTJli  (Ifl  i;i\.illfllii  «Il  ilrappi-cciii  ili  m-I- 
lulu,    ritratti    ili    t'aiiiiclia.    iialiin     unirti-    ilir    miii    iittiiiia 


ili-i'iira/.iiiiii-  prr  salo  da  pranzo.  Tiiltii  inulto  parli-  or- 
mai a  i-riilinaia  ili  cassi-  i-  a  \ai:oiii.  i-  iii-ti  lo  ^aniio. 
prr  iiiiiriialirra  loii-lata/ioiii'.  i  rinuiniiarii  ili-|:li  l  Itìii 
irKspiirla/.iiiiii'.  rlir  \  iiliiiiaiio  i-  Ir^iltiin.ino  ron  la  ^arra- 
iiii'iilalr  aiilorilà  lirllo  ."stato  la  spolia/iom-  rapaii-.  i-  <|u<-lli 
(li'lli-    .SiipriiitriiilrM/(-    air.Xrli-,    rli<-    iiiiillii    faliraiio    a    sai- 
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vare  alle  chiese  più  lontane  e  itili  montane.  ?;epi;ioloni. 
inginocchiatoi,  cornici,  pianete.  calici,  camici  trinati,  e 
jierhiio  i  vestiti  e  i  mantelli  ilelle  IM.uionne. 

Non  parliamo  di  questo  che  per  noi  gran  sigintri  po- 
trebbe anche  essere  come  lo  sgomliero  «lei  ciarpame  dalla 
soHìtta  e  dai  r!po^tigli.  Parliamo  delle  vere,  grandi,  auten- 
ticamente grandi  opere  d'arte,  la  cui  emigrazione  costi- 
luisce  davvero,  come  suona  il  gergo  ulTiciale,  u  una  dimi- 
nuzione   del    pa'rimonio    artìstico    nazionale  ». 

Tutti  ricordano  il  miracolo  per  ini  proprio  alla  do- 
gana di  Genova,  a  due  passi  dall'iinharc  <>  e  dal  mare  li- 
bero, fu  salvata  all'Italia  la  grande  Madonna  attribuita 
a  Duccio,  che  era  stala  scoperta  poco  avanti  a  Firenze 
sotto  una  più  tarda  pittura  operatavi  sopra.    Nel  numero 


scorso  iloveriimo  occuparci  «lidia  dolorosa  vendila  di 
un  TiziaiKi.  nielliamo  pure  di  un  <|ua'-i  Tiziano,  della 
(galleria  (/iovaneili. 

Oggi  vogliamo  segnalare  nn'allia  dcMc  pi>cbi*  ultime 
(piadrcric  privale  rimante  in  Italia,  che  coiniiuia  a  sgre- 
lolar-i.  ijuclla  del  principe  <.higi  Saraiini  ili  Siena.  Pez- 
zi di  priiiiordine  >e  ne  ^onll  già  andati  gli  anni  pa^^jti. 
l/iillinio  l'I  lobi  ipia:  una  superba  tavola  giovanili-  di 
<>iii\anni  di  l'aolo.  datala  1127,  clic  più  bilie  di  que-ta 
il  pittore  non  ne  ha  mai  fatte,  ne  in  gioventù  né  in  vec* 
I  Inaia,  nella  stessa  .Siena  pezzo  unico  a  cui  di  Giovanni 
niente  alilo  può  (--.sere  paragonato.  Il  H,  I  nicio  di  espor- 
tazione trattenne  la  tavola,  inti'rpellò  (.overno.  Goiiiune 
di  Siena.  Monte  dei  l*a-ciii.  Non  fu  pn-'ibile.  né  i-.ola- 
iamenle  né  collegiaiincnte.  trov.irc  Ir  Ircceiitomila  lire 
necessarie  al  riscatto,  K  al  dipinto  fu  rilanciato  nii  im- 
jieccabile   brevetto    di    libera    uscita. 

Applicare  la  legge?  (!ioè  a  dire  metlere  il  velo  a>>oluto 
d'esportazione  senza  obbligo  iracqui>lo  da  parte  dello 
Stato?  (!erto  <iuesto  sarebbe  stato  forse  uno  dei  casi, 
ambe  >e.  consci  della  gravità  dell'alto,  si  voglia  riser- 
bare la  disposizione  ai  casi  estremi.  Perchè  inlìne  la 
somma  ingiiisii/ia.  in  certe  occasioni  è  proiirio  il  sitni- 
munì  jiis:  la  legge  eguale  per  tulli,  per  il  povero  dia- 
volo che  non  ha  che  il  quadro  da  vendere  e  la  bocca 
da  mangiare,  e  ])er  il  principe-  (iiovanelli  o  l^higi  Sa- 
racini.  a  cui  qualche  altra  cosa  in  aggiunta  è  rimasta... 
Ma  vogliamo  domandare  quante  volte  il  Ministero  ha  ac- 
consentito a  proposte  di  questo  genere  venutegli  dalle 
sue  Soprintendenze?  Non  per  nulla  deputati,  senatori  e 
pezzi  grossi  d'ogni  specie  hanno  il  permanente  ferro- 
roviarìo  da  correre  a  Roma  quando  bisogna. 

Eppure  il  rimedio  ci  sarebbe:  applicare  un'altra  dispo- 
sizione della  legge  Rosadi,  che  nessuno,  che  si  sappia, 
ha  abrogato  e  che  non  danneggia  nessuna  borsa  anche 
sensibile  come  le  principesche,  E  cioè  che  i  denari  incas- 
sati dai  musei,  gallerie  e  uffici  di  esportazione,  e  sono 
milioni  all'anno,  rimangano  alle  gallerie,  ai  musei  e  alle 
opere   d'arte   che   non   partono. 

Quella  legge  prevedeva  saggiamente  la  costituzione, 
con  una  quota  di  quegli  introiti,  di  un  <■  monte  comune  •> 
che  tenesse  perpetuamente  a  disposizione  della  Direzione 
Generale  delle  A.  e  B.  A.,  somme  ingenti  per  gli  inter- 
venti e  i  recuperi  supremi;  i  quali  non  possono  esser 
sempre  sperati  dal  commendatore  Guallno.  il  salvatore  del 
Duccio,  o  dal  senatore  Treccani,  il  salvatore  della  Bibbia 
di  Borse. 

Non  facciamo  questo  discorso  al  Ministro  della  P,  I., 
ultima  ruota  del  carro  ministeriale,  tribolato  a  ogni  mi- 
nuto della  sua  vita,  e  che.  in  ogni  modo,  se  fra  i  triboli 
si  ricorda  qualche  volta  di  essere  Ministro  della  P,  I„  non 
si  ricorda  mai  di  essere  anche  Ministro  delle  B,  .\.,  cosa 
Irascuraliile  in  un  jiaese  che  si  chiama   Italia. 

Abbiamo  udito  dire  che  in  certe  alte  sfere  si  era  con- 
vinti della  sostanziale  immoralità  di  rinchiudere  le  opere 
d'arte,  create  per  la  gioia  di  tulli,  e  poi  far  pagare  per 
vederle:  e  si  opinava  che  l'unico  mezzo  per  far  dimenti- 
care l'immoralità  sarebbe  appunto  dì  non  toccare  un 
soldo  dei  denari  percepiti  a  quel  modo,  e  destinarli  a 
ciò  che.  ripetiamo,  una  legge  vìgente  vuole  sieuo  destinati. 
Trasportata  la  questione  dal  terreno  della  legalità  a  quello 
della  moralità,  ne!  suo  più  alto  senso,  lo  Stato  Nazionale 
dovrebbe  risolverla  come  la  dignità  nazionale  richiede. 

E  tra  due  disposizioni  di  legge  contrastanti  non  far  pre- 
valere, contro  quella  morale,  quella  solamente  contabile, 
che  vieta  bilanci  speciali  ilentro  l'unico  bilancio  statale. 
Il  nuovo  Ministro  delle  Finanze,  il  conte  Giuseppe  \  oì- 
pi.  è  stato  il  disseppellitore  di  Leplis  Magna.  Non  di- 
speriamo che  egli,  deità  delle  maggiori  e  non  delle  mi- 
nori come  il  suo  collega  dell'Istruzione,  voglia  e  possa 
ascoltarci. 


Stab.    Ani   Grafiche   A.    Rizzoli   e 
Milano  ■   Via  Broggi.  19 
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UN  NUOVO  RITRATTO  DI  GENTILE  BELLINI. 


Gentile  Bellini,  il  rattonlatore  garbato 
della  vita  veneziana,  il  primo  vedntista  della 
ritta  ineantatriee.  l'iniziatore  di  qneila  bran- 
ca filiale  dell'arie  lagnnare  che  fluì  limpi- 
da sino  al  Canaletto  e  al  Guardi,  ebbe  biso- 
gno per  i  suoi  lirismi  pittorici  di  partire  dalle 
cose  vedute. 

Come  in  Vittore  Carpaccio  che  ne  pro- 
viene diritto,  senza  l'incitamento  della  real- 
tà da  trasfigurare  nell'arte,  il  suo  pennello 
moveva  impoverito  e  stanco.  Perciò  la  Ma- 
donna Mond  di  Gentile  a  Londra,  è  una 
pupattola  imbottita  e  insipida,  sopra  un  tro- 
no teatrale;  e  l'apoteosi  di  Sant'Orsola  di 
Vittore,  fra  le  coinniosse  e  commoventi  vi- 
cende dei  fidanzati  della  morte,  ci  sembra 
poco  più  di  uno  spaventapasseri  sopra  un 
orlo  di  zucche. 

Nelle  cose  più  umane  di  Giandiellino,  le 
allegorie,  sacre  come  quella  degli  1  (Tìzi  a 
Firenze,  profane,  come  le  cinque  della  (gal- 
leria veneziana,  profauissime  come  il  Bac- 
canale, da  poco  esulalo  in  America,  è  una 
realtà  così  scelta  e  comliinala.  clic  il  nostro 
pensiero  vi  si  perile  tpuisi  in  un  laiiirinto 
s|)irilnale.  D'altra  |)arte  Andrea  Mantegna. 
pur  radunando  scliietlamente  nella  stanza 
degli  Sposi  del  (  fastello  mantovano,  i  brulli 
com|*oneriti  della  famiglia  (jonzaga.  dà  loro 
una  dignità  eroicii  clic  li  soverchia  e  li  mi- 
blinia. 

Cciitiic  iirllini  no:  le  sne  pitture  non  ci 
conducono  inai  inori  del  \ednto  a  >ognarc. 
(]on  la  loro  ader<'nza  arguta  non  pretcn- 
doiM)  altro  compilo  clic  quello  ili  arr<'>tari' 
un  allinio  dei  Icnqio  iiiggcnlc.  col  >no  lidio 


e  col  suo  mediocre,  perchè  l'uomo  vi  si  spec- 
chi e  lo  riviva. 

Ecco  la  gioia  umana  che  ini  fu  rinnovata 
dal  ritrattino  di  prelato,  offerto  quale  primi- 
zia ai  lettori  di  «  Dedalo  »  (tavola).  Stava  ne- 
gletto e  mal  ridotto  fra  i  quadri  della  rac- 
colta Dei  di  Fellre.  dove  mi  ha  parlato  per 
la   prima   volta,   dopo   secoli   d'oblio,  con   la 
limpida    voce    dell'evidenza.    Dipinto    sopra 
una  tavoletta  mozza  in  alto  e  marmorizzata 
nel  verso   ipag.   208)  secondo   le  consuetu- 
dini   di    allora,    per    rimedio    peggiore    del 
male  era  stato  incastrato  entro  un  contorno 
di  cartone,  che  avrebbe  dovuto  dargli   più 
respiro  e  rimediare  alle  mancanze.   Invece 
una  ignominiosa  dipintura  all'acquarello  ne 
aveva  annegato  il  profilo  schietto  e  intatto 
in    mio    sfondo    di    sordo    azzurro,    appena 
degno  ili  una  parete  da  camera. 

iMa  (piesta  mascberatura  che  ne  nascose 
la  bellezza  persino  a  Lionello  \  enturi. 
allorquando  giovanissimo  gli  erano  stati 
ailidati  da  elencare  i  dipinti  della  raccolta 
di  Feltrc.  fn  forse  la  sua  salvezza.  Cosi 
per  quanto  minuscolo''  fu  MJegnato  dagli 
invasori,  piombati  nella  >\cntiirata  citta- 
dina subito  dopo  Caporetto:  e  non  ebbe 
la  mala  sorte  di  >parir<'  con  ^pla^i  tutti  gli 
altri  dipinti   taM-abili.  ritenuti   di   pregio. 

Fatta-rii  la  poca  li>ilcltf  dovuta,  lavato 
cioè  il  fondo,  tolto  il  fal>o  contorno,  ritor- 
nalo frammentario  ma  onesto,  il  tpiadrelto 
fu  collie  risorto.  K  sarà  un  ainiio  di  più  fra 
quelli   cari  d«4  passato. 

l  II  amico  Ira  amici;  |i<ti1i,c  ci  baviera 
coii>iilcrarl(i    mi    poco    per    trovargli    agcvol- 
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mente  e  ascendenti  e  fratelli,  fra  mi  la 
bonaria  figura  del  bravuomo  rivivrà  come 
poche  opere  antiche  possono  rivivere,  illu- 
minandosi e  illuminando,  della  luce  paren- 
tale. 

L'ascendente,  anzi   il   papà  è  presto  tro- 
\ato    nel    ritratto    di    Francesco    Gonzaga. 


eseguito  nel  1462  da  Andrea  Mantegna.  in 
memoria  dell'elezione  a  cardinale  del  prin- 
cipe giovanetto.  Cardinale  a  diciasett'anni! 
(  pag.  2iì6).  Un  capolavoro,  piccolo  di  di- 
mensioni, ma  grandissimo  per  arte,  di  cui 
il  quadretto  di  Gentile  è  ben  lontano 
quanto  a  forza  spietata  e  sarcastica,  a  squa- 
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«Iratiini  M'inplicc  e  immh'I'osìi.  iiiiclic  se  |kis- 
sifdr  <|iiiililà  (III-  iiiaiuaiio  al  prototipo 
]ii-ossini<)  (-  diretto. 

l}('iicli<'  lauta  (orza  non  fo>>('  falla  per 
(fCiiIìIc.  <■  ('«'rio  clic  p<'r  naturale  dcvozioiio 
il  lit'llini  guarda  nelle  prime  o|)ere.  e  mas- 
sinianientc    ne^li    sportelli    d  orbano    di    San 


.Marco,  al  eoiznato.  (>narda  a  Ini  ennie  |)nò 
C  come  iili  permette  il  -un  intendimento,  elie 
^olJ:e^a  eim  qiielld  ilei  iraliiio  <>iii\aiini 
ad  altre  ri\e  darle,  a  cui  iiiimiicnn  Man- 
te*rna.  troppo  toscano  di  ednca/iinie  >eppe 
approdare  col  >no  f:enio  LLÌ'zante.  I\i\e 
memi   austere   uia    più   liorile.   iu   cui    le   \  i- 
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sioni  (Iella  forma  non  sapevano  separarsi 
da  quelle  del  colore  e  della  luce. 

Non  che  il  prelato  di  Feltre  ci  mostri 
già  mature  queste  qualità  della  pittura  inte- 
grale veneta,  che  è  poi  la  pittura  moderna. 
Il  fondo  del  dipinto  è  ancora  dun  azzurro 
che  non  è  aria  ;  ma  ci  basta  il  paragone  dei 
due  lavori  similari  per  chiarire  la  netta  disso- 
nanza d'intenti  dei  due  pittori,  che  poi  la 
dissonanza  delle  due  scuole. 

Il  ritratto  del  Mantegna  è  quasi  tutto  nella 
sua  riproduzione,  perchè  il  colore  non  vi 
ha  parte  vitale:  verdino  brunito  nel  volto 
e  appena  rosato  nel  copricapo  e  nel  roc- 
chetto cardinalizio,  accentua  la  forma  con 
le  sue  gradazioni,  ma  non  è  la  forma  stessa. 


Se  invece  togliamo  al  prelato  di  Gentile  le 
squisitissime  modulazioni  delle  tinte,  che 
danno  alle  carni  appassite  delicati  rossori 
e  trasparenze  ceree,  il  dipinto  non  esiste 
più.  Opposto  come  al  gioco  astratto  del 
chiaroscuro,  e  tutto  rorido  di  tinte  con  piìi 
o  meno  luce:  tinte  valori. 

Cosa  che  par  oggi  nulla  a  dirsi,  ma  che 
allora,  anche  di  fronte  alla  prima  rinascen- 
za veneta  impersonata  dal  Mantegna.  rap- 
presentava la  ribellione,  il  primo  schiudersi 
di  un  mondo  nuovo  di  cui  \  enezia  stava 
per  divenire  la  serenissima  regina.  E"  con 
vera  meraviglia  che  si  mira  1  adunco  e 
asciutto  viso  del  ritratto  di  Feltre  vivere 
sotto  i  nostri  occhi  beatificati,  aprir  Tocchio 
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sagace  e  umido,  e  quasi  profferir  parola 
con  le  sottili  labbra  alquanto  paonazze. 

Ahimè!  Dalla  perfezione  delFesemplare 
nuovo  nasce  spontaneo  il  rimpianto  per 
quello  vecchio,  il  famoso  e  complesso  dipinto 
a  cui  sopratutto  assomiglia.  \  oglio  dire  il 
Beato  Lorenzo  (Jiustiniani  della  Galleria  di 
Venezia,  datato  1465  {pag.207).  Se  ripen- 
siamo a  quella  magra,  ieratica  figura,  se  la 
paragoniamo  al  dipinto  di  Feltre.  vediamo 
con  evidenza  ancor  più  dolorosa  la  vastità 
della  rovina.  La  testa  aguzza  del  Santo  indi- 
gete,  del  patrizio  venerato,  serrata  dal  ca- 
mauro dogale,  non  è  che  lo  scheletro  da  cui 
il  tempo  ha  tolto  le  polpe  e  ogni  morbidezza 
corporea. 

Pare  una  inunnnia  adusta  e  squallida  da 
destar  più  terrore  che  venerazione.  Ma  pure 
appassita  e  slavata  quanta  somiglianza  per 
positura,  per  tecnica  e  per  spirilo  fra  que- 
sta grande  ombra  e  il  nuovo  piccolo  ca- 
polavoro. E  come  l'uno  integra  l'altro;  come 
giova  questo  specimpn,  che  è  quanto  di  più 
conservato  tecnicamente  ci  resta  di  Gentile, 
per  farci  jìcnetrare  i  segreti  del  suo  acuto 
pennello,  (ieiitile  del  rifattissimo  e  tuttavia 
crudehnenle  vivo  Maometto  II  di  Londra; 


Gentile  della  bolsa  regalità  di  Caterina  Cor- 
nare di  Budapest;  Gentile  dei  ritratti  sullo 
sfondo  giulivo  del  Rio  di  San  Lorenzo;  quel- 
lo che  seppe  fissare  le  caratteristiche  di  tutto 
un  popolo  neirinnumere  processione  in 
Piazza  San  Marco.  Ma  con  meno  danno  del 
tempo:  il  quale  in  quei  famosi  dipinti  ha 
illanguidito  le  tinte.  affie\  olito  le  espressio- 
ni, sfocato  le  fisonomie,  fissate  dal  terribile 
notomizzatore  così  che  ci  è  dato  anche  oggi, 
mercè  sua,  vedere  i  veneziani  della  fine  del 
quattrocento  a  tu  per  tu.  I  veneziani  che 
per  il  genio  spirituale  del  fratello  (Giovanni 
vedrenuno  troppo  più  in  alto  di  quello  che 
furono;  non  uomini,  e  che  uomini!  fra  uo- 
mini, ma  eroi  fra  eroi  e  santi  fra  santi. 

Arte  di  casa,  che  sa  far  sentire  il  calore 
delle  pareti  e  il  resj)iro  d'unepoca.  Il  ritratto 
di  Feltre,  fra  questo  brusio  di  gente  lontana 
e  pur  viva,  è  come  un  antenato  che  torna. 
L"a\(>  a  cui  ci  sentiamo  in  dovere,  per  sim- 
patia e  per  rispetto,  di  aprir  tutte  le  porte 


degli  occhi  e  del  cuore. 


GIUSEPPE    FIOCCO 


ili    Misura    l'in.    12   por   9,   cioè   ooine    il    rovescio   a    pa- 
gina  208.   La   iioslra   tavola   lo  dà   un  poco   ingrandito. 


STEFANO  DELLA  BELLA  A  ROMA, 


(^)uattro  iKinii  di  città  bastano  ad  inqua- 
drare Fattività  artistica  di  Slcfimimi  :  l'i- 
renze,  Koma.  Parigi,  Amsterdam,  clic  segna- 
no le  lai)|)c  spirituali  del  delizioso  arti- 
sta liorciiliiio.  La  iiiat<ria  di  studio  non  ci 
manca,  se  riguardiamo,  accanto  alle  actpic- 
forti.  i  inimcnisi  disegni  coiiscrxati  agli  l  f- 
fizi  i  (piali        assai  più  che  l'acquaforte  pen- 


sata, rifinita  nelle  sue  parti  —  ci  s\  ciano 
atlinii  iiiliiiii  1-  iiii|i(ti  I  iiggiv  (ili.  I'  |iiii  Stc- 
laiiii  ili'lla  Bella,  clic  |iiir  iniidiiulu  riiii.ini' 
sciiiprc  un  discgiialiire.  di\  ersaincntc  da  al- 
tri incisori  che  allacido  hanno  chiesto  va- 
rietà di  ombre  per  nu-z/o  di  \irtnosisnii  tec- 
nici, nuli  si  capisce  s«'nza  i  disegni.  Kssi  ci 
preparano    conipiutaiiiciitc    .i    poter    gustare 
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le  incisioni:  ne  traspare  infatti  l'attimo  della 
concezione  iniziale  fissata  frammentaria- 
mente snll'alhnm  o  su  un  foglio  qualsiasi, 
a  penna  o  a  enalita,  a  bistro  o  a  sanguigna, 
e  sviluppata  poi.  con  nuovi  elementi  armo- 
nici, nella  visione  complessa  della  lastra 
incisa. 

Ma  nell'opera  artistica  di  Stefanino.  quan- 
do i  disegni  non  aliltiano  funzione  prepa- 
ratoria, hanno  sempre  valore  per  sé.  Ste- 
fano della  Bella  è  sopratutto  un  disegna- 
tore; e  le  sue  carte  del  periodo  fiorentino 
e  del  periodo  romano  mostrano  chiaramen- 
te c'oine  in  luì  sia  intensa  la  poesia  del  tratto 
segnato,  come  la  sua  visione  si  rassodi  e  si 
fermi  in  pochi  tratti  di  penna,  sintetici  e 
fondamentali,  capaci  di  esprimere  un  mon- 
do tutto  suo,  anche  se  egli  si  valga  esclusi- 
vamente della  linea  profilare  senza  chiedere 
all'ombra,  che  può  ben  esser  data  dalla  la- 
stra, alcun  effetto  di  plastica  e  d'armonia. 

Il  periodo  romano  infatti,  che  nei  primi 
due  anni  è  periodo  di  studio  diuturno  come 
sappiamo   e    come    traspare    dai    disegni    di 


bassorilievi  ai  quali  pare  che  Stefano  chieg- 
ga  la  granunatica  del  disegno,  si  chiude  con 
qualche  acquaforte  già  enumerata  dal  De 
Vesme  *!•,  con  alcuni  disegni  e  con  due 
album  datati,  preziosi:  essi  rinserrano  fra 
le  loro  pagine  leggermente  ingiallite  dal 
tempo  che  ha  reso  pastose  e  sfumate  le  om- 
bre acquarellate,  l'uno  schizzi  a  penna  e 
schizzi  inchiostrati  ad  acqua  nelle  parti  in 
ombra:  cavalli,  carrettieri.  l)utteri.  pitocchi, 
lazzaroni,  alfieri,  cavalieri,  dormienti,  pano- 
plie e  stemmi,  quest'ultimi  tolti  da  Polidoro 
da  Caravaggio:  l'altro  '-'.  disegni  con  vedute 
di  Roma.  Il  primo  contiene  figure  come  or 
qua  or  là  ne  balzano  fra  le  carte  di  Stefa- 
nino: e  se  ci  dicono  una  parola  di  brio 
schietto,  di  ((  humor  d  vivido,  se  ci  parlano 
della  rapidità  comprensiva  colla  quale  l'arti- 
sta inquadra  la  sua  visione  entro  pochissime 
linee  tracciate  sempre  con  grazia  e  sobrietà 
tutta  toscana,  non  aggiunge  gran  che  a  quan- 
to gli  studiosi  e  gli  amatori  sanno  del  fio- 
rentino, il  quale,  anzi,  è  conosciuto  soprat- 
tutto per  questo  suo  tipo  d'arte  e  per  il  pae- 
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saggio  panoraniiro  di  intonazione  callottia- 
na.  Ma  il  secondo  alhnni.  che  si  eleva  al  di- 
sopra di  tntle  le  opere  dei  vignettisti  del 
seicento,  è  nna  rivelazione:  scorriamolo 
dnnqne.  Esso  individua  un  periodo  che  è, 
per  la  formazione  del  mondo  pittorico  di 
Stefano,  di  una  importanza  decisiva.  A  se- 
guire Firreqiiieto  fiorentino  nei  suoi  studi 
tracciati  nella  città  eterna,  si  vede  come  l'au- 
ra nuova  faccia  cadere  da  lui  fronde  di 
imparaticci:  la  sua  grazia,  le  sue  qualità 
naturali  di  disegnatore  dal  tocco  curvo  e 
piacente,  la  sua  innata  sobrietà  compassata, 
non  seran  per  anco  tenute  lontane,  a  Fi- 
renze, dallinfluenza  gonfia  e  bizzarra  del 
Tacca  e  degli  orafi  primi  maestri,  dai  manie- 
rismi dei  compagni  del  padre,  anch'egli.  co- 
me loro,  scultore  nella  bottega  del  Giaid)o- 
logna.  Nella  incisione  dei  ((  Piacevoli  »  fatta 
qualche  tempo  prima  del  viaggio  a  Roma, 
siamo  in  piena  maniera  derivata  dal  Parigi. 


fTKFANU    DELLA    BKLLA  ;    BUFALI    ■    FIRENZE,    IFFIZl. 

La  messa  in  prospettiva,  lonibra  spiovente, 
già  ripresa  dal  (iallot.  quelle  figure  allam- 
panate, allungate  in  guisa  e  con  sapore  don- 
chisciotteschi, sono  evidenti  derivazioni  del 
Parigi.  Ma  a  Roma,  ove  le  norme  oppri- 
menti non  gli  tarpano  davvicino  lo  slancio 
creatore.  \a  perdendo  a  poco  a  poco  le 
scorie  degli  imparaticci  e  dei  tecnicismi  for- 
manti il  vanto  dei  mediocri,  specie  nel  cam- 
po dell'acquaforte,  e  la  sua  individualità  si 
rassoda:  padrone  più  tardi  della  scienza 
prospettica,  affronterà  problemi  di  piani 
digradanti.  Tale  scienza  a  servizio  di  un'ani- 
ma squisita,  si  mostra  appunto  qua  e  là 
fra  le  mirabili  pagine  delPalbum  con  le 
vedute,  nelle  quali  Tarte  di  Stefano  precede 
di  un  secolo  quella  di  un  altro  innamorato 
del  rudero,  che  ingrandirà  ed  esalterà  la 
Roma  dei  Cesari  in  lastre  grandiose:  Pi- 
ranesi. 

E  se  più  tardi  lartista  atleta  delle  <.(  Car- 
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ceri  »    e    (Icllf    ((  Antichità  >>    strapperà    mi  lìruinmciiita.  ciimi'    volala    dal    grigiori'    il<l 

nuovo,   scorcili    palpito    di    liellezza    .solciiiic  tempo,  i-,  il  grigiort»  uniforme  dei  disegni  di 

alle  pietre  di  Homa.  la  sua  \  ia  sarà  stata  in  ipiest  alhiini    è   a|tpeua    interrotto    dai    tratti 

parte  tracciala  da  un  artista  di  diverso  tem-  di  penna  die  mettono  in  \alore  ciò  elle  una 

perannenlo    ma    della    stessa    razza:    Stefano  luce    scialila    e    uu'omlira    lemie    pl.l^lll;ml>. 

(iella  Hella.  Ma  è  dap|ieFlullii  un  vciixi  di  iiidefìiiilo.  di 

Piranesi  ingrandirà  con  occhio  di  gigante.  languido  senza  essere  caMaiile.  di  line  Miiza 

C(ui  palpilo  irruenle.  magui(ico.   Delia   Itella  esser     eiiiciscliiato.     in     (|iie>la      Koma     elle 

della    maestà    dei    ruderi    sente    la    liellezza.  il    l<'mpo   e   gli    uomini    ^Ixiecoiieellano.    ipia 

ma    una    hcllezza    quasi    indislinla,    appena  e  là  emergente  coi  suoi  ruderi  che  parlano 


2\:\ 


(lini  iicriddo  (li  gloria  attraverso  la  iirMiia 
evanescente  e  torpida  del  lempo. 

H<lit;i(»aiii<iilc.  JMT  cerio,  t>:li  si  aggir(> 
|(tr  le  \ille.  Ira  i  ruderi,  per  le  campagne 
della  (iittà  eterna. 

11  Baldinncci  '".  che  a  volte  è  pur  ver- 
boso e  minuzioso  tanto  da  dilungarsi  in  ap- 
prezzanieiili  moraleggianti,  (piando  viene  a 
parlare  della  dimora  di  Stefano  a  Roma,  è 
conciso  e  secco  come  il  latino  delle  dodici 
tavole.  Dice:  (Don  Lorenzo)...  lo  a("colse 
sotto  la  sua  protezione  e  con  assegnamento 
di  sei  scudi  il  mese,  senz'altro  obbligo  e 
pensiero  che  di  studiare,  linvic)  a  Roma, 
facendogli  avere  stanza  nel  palazzo  del  Ser. 
Gran  Duca.  Vi  si  trattenne  per  lo  spazio 
di  tre  anni  nel  (juale  tempo  tutte  le  cose 
piìi  aggradevoli  disegnò  ».  Il  De  \  esme  cal- 
cola che  Stefanino  negli  ultimi  mesi  del  1632 
o  nei  primi  del  1633  dovette  finalmente 
andare  a  Roma,  quando  cioè  aveva  ventidue 
o  ventitré  anni. 

\  illa  Medici  è  appena  accennata  ma  viva 
nel  sintetico  {pag.210)  ricordo  di  pochi 
tratti  a  penna,  sicuri,  incisivi,  a  foglio  sette 
dell'album;  il  trattare  il  paesaggio  a  penna 
è  già  garanzia  della  sicurezza  dell'artista 
che  non  torna  sui  suoi  passi  a  cancellare  e  a 
correggere.  Anche  qui,  come  sempre,  il  tre- 
molo volutamente  incerto  e  intermittente 
del  tratto  toglie  ogni  durezza  e  dà  come  una 
leggera  vaporosità  ai  profili  arborei  e  archi- 
tettonici. 

L'album  non  porta  le  indicazioni  delle 
vedute  ne  sempre  è  agevole  l'identificazione 
topografica  dei  paesaggi  tracciati  e  a  volte 
acquerellati.  Roma  è  oggi  trasformata  dal 
tempo  e  dagli  uomini.  Eccettuato  però  il 
paesaggio  fluviale  a  foglio  sedici  ove  pochi, 


leggeri  tratteggi  (fìap.211)  allontanano  con 
gradazioni  tenuissime  alberi.  ru[ii  e  frali'- 
dellallra  riva,  menlre  un  albero  aiiiio-u  in 
prinifi  piano,  incornicia  e  dà  il  toim  a  tulio 
il  riquadro,  gli  altri  fogli  hanno  rifiriiinnii 
e  somiglianze  con  Roma  d'oggi.  K  più  d<i 
disegni  del  Dosio,  del  du  Pérac.  del  Gio\  ali- 
noli, di  Hermann  van  Swanevelt  o  del  Poe- 
lemburg  e  di  tanti  vignettisti  del  "600.  essi 
mostrano  Roma,  non  vista  da  uno  schema- 
tizzatore  di   |tiaiile  generali  |»iir"esse.  del 

resto,  pregevoli  dal  loro  lato  non  da  un 

geometrizzatore  di  monumenti,  ma  Roma 
vista  da  un  artista. 

Roma  seicentesca  appare  in  questi  dise- 
gni che  raggiungono  addirittura  effetti  pitto- 
rici poiché  ogni  gradazione,  ogni  intonazione 
che  si  diversifica,  assume  valore  di  colore, 
tanta  è  l'evidenza  plastica  accoppiata  alle 
messe  in  luce  e  alle  mezzetinte.  Ma  non 
Roma  rumorosa  e  sfarzosa,  bensì  Roma  che 
è  un  po'  città  e  un  po'  campagna,  ove  oc- 
chieggia la  ramaglia  d'una  serie  d'alberi  o 
una  via  pietrosa,  mentre  or  qua  or  là  posano 
armenti  di  bufali  e  bivaccano  pitocchi  e 
borghesucci,  contadini,  e  cacciatori  (  pagg. 
211-212). 

11  nostro  occhio  si  riposa  quasi  sullo 
sfondo  dei  due  fogli  che  rappresentano  l'uno 
una  veduta  del  Tevere  presa  fuori  di  Porla 
del  Popolo  e  l'altro  i  trofei  di  Mario 
{ pag.  213).  Ora  è  sparito  il  tempietto  del 
centro  del  piazzale.  Ove  adesso  sono  ru- 
morosi palazzi,  torno  torno  a  Piazza  ^  it- 
torio.  allora  era  un  serenissimo  loco:  case 
basse;  a  destra  un  muro  a  piloni.  ^  erzica- 
vano  fronde  e  rame  ed  erbe:  tutto  lo  sfondo 
del  disegno  si  distende  a  perdita  d'occhio. 
Si  sente  quasi  un  cielo  vaporoso  di  co- 
balto,  un   cielo    di    lieta    luce    mattinale. 
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Le  «mhregfjialiire  ad  acquerello  del  tem- 
pio diruto  pare  si  acoordiuo  iu  sommes- 
sa armouia  cou  tutte  le  tonalità  del  pae- 
saggio. Qui  matita,  penna  ed  acquerello 
sono  serviti  all'artista  per  luia  triplice  gra- 
dazione che  scende  dal  fosco  delle  ombre 
plasmanti  ruderi  alle  chiarità  larghe  ed  in- 
tonate che  si  diffondono  verso  il  piano  di 
orizzonte. 

Composizione  invece  più  monotona  si  ri- 
trova a  foglio  ventidue,  ove  Stefano,  inteso  a 
dare  la  sensazione  spaziale  di  profondità 
del  Circo  Massimo  (pag.  216),  trascura  gli 
elementi  di  primo  piano  e  interrompe  la 
larghezza  uniforme  e  monotona  solo  con  due 
figure,  una  delle  quali  equestre,  delineata 
con  un  verismo  profondo  e  rapido  che.  pur- 
troppo, più  tardi  in  lui  si  ottunderà  e  si 
risolverà  in  rotondità  di  forme  o  troppo 
gonfie  o  troppo  cincischiate  e  graziose,  tanto 
da  renderle  insulse  e  manierate. 

Nella  veduta  della  Mole  Adriana  ipag. 
215)^  Stefano  mostra  unite  alle  sue  qua- 
lità di  disegnatore  squisito,  animato  da  una 


verip  di  rappresentazione  assai  vivace  ma 
non  tumultuosa,  le  sue  qualità  di  incisore 
che  dal  partito  tecnico  della  ^arietà  del  ta- 
glio, dall'intensità  del  tocco,  dalla  varia  dire- 
zione del  segno,  sa  ottenere  effetti  di 
piani  distanziati.  Nessun  taglio  incrociato 
che  tolga  la  nettezza  di  contorno  e  l'eurit- 
mia della  linea.  I  tratti  paralleli  e  verticali 
bastano,  secondo  la  varia  loro  intensità  e 
l'inquadratura  prospettica,  a  dare  rilievo  al- 
le cose.  Fra  il  primo  piano  delineato  assai 
decisamente  e  ombrato  con  saldi  scuri  di 
contrasto,  e  le  pile  arcuate  di  un  ponte,  e 
la  mole,  e  le  nubi  vaporanti,  circola  un'at- 
mosfera leggera,  trasparentissima.  che  dà  un 
senso  di  beatitudine  serena.  Le  figure  hanno 
però  nella  loro  costruzione  una  peculiarità 
caliottiana  :  le  ombre,  le  pieghe,  sono  otte- 
nute con  linee  parallele,  a  volte  curve.  Ma 
in  Callot  questa  tecnica  è  a  servigio  di  altro 
((  humor  ».  Qui  le  ombre,  se  pur  ottenute 
nel  modo  accennato,  servono  a  modellar 
figure  che  son  proprio  di  Stefano,  avvolte 
in   un'aura  di  naturalismo  bonario.   E  non 
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ri  attrae  la  lùzzarria  (runa  figura:  lutto 
converge  verso  il  tema  principale  che  è  il 
tema  trinsieme  paesistico  visto  dairoccliio 
«li  un  artista  clic  Io  rivive  animandolo,  (^►na- 
ie valore  storico  jioi  altliia  il  presente  dise- 
gno, vede  hciic  chi  ahhia  avanti  agli  occhi 
della  mente  Roma  d'oggi.  Non  si  vedono  gli 
angioli  (111  Mcrniiii.  posti  un  trentennio 
dopo  (  I66H).  K  il  Hartoli  nota  clic  <pii  (Ca- 
stel Sant'Angelo  è  rapp^-esentato  nello  stato 
in  cui  fu  ridotto  da  l  rhaiio  XI\  :  clic  e 
scomparso  il  torrione  horgiano;  che  sulla 
fronte  di  cinta  pentagonale  si  vede  la  porta 
rastrctiiata  <li  Salvestro  Feruzzi.  Il  nciiilo 
di   destra  unta   ancora   il   Ihirtoli  —  è  il 

luogo  delle  esecuzioni  ca|iilali  '•'. 

Nei  due  fogli  in  cui  si  \cdc  la  tonilia  clic 
il  figlio  del  triiinniro  Oasso  innalzò  a  me- 


moria (Iella  moglie  (iecilia  Metella  [  ixip.  217) 
e  nel  foglio  ((dia  \cdula  di  Hipctla  I  paii.  _'/'') 
Stefanino.  come  pure  a\ea  fatto  disegnantlu 
i  trofei  (li  "Mario,  ricorre  airac(pierell<>  ino- 
iiocromo  assai  diluito  per  oniltrcggiarc. 
Ricerca  d'omlira.  (piesla.  che  \o!ulamculc 
non  è  mai  raggiunta  con  scuri  profiuidi:  le 
figure  tracciate  accanto  ai  ruderi  haiiin>  loc- 
clii  d'omlira  dati  a  |tciu)a  cppcrò  pili  pro- 
fondi di  (pielli  (l<'l  rudero. 

Or  ((iiesto  gioco,  (pieslo  mescolare  tec- 
nica a  matita,  a  penna  e  airac(|iierello.  è 
liillaltro  che  casuale  e  ris|»on(le  a  iieces>ilà 
arli>lirlii'  di  ra|ipresenlazioiii'  lineari"  e  pla- 
>lica.  l)o\i'  la  Ni'diila  i-  l.irga.  paiinrainica, 
Stefano  riconr  ,il  tocco  a  penna  leggero  e 
iiilcriiiiltcìitc.  ma  ipiaiido  un  rudero  i-  \  icino 
e  domiiia   e   lorrc'riria  entro   la   cornice  della 
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veduta,  è  necessità  plasmarlo  con  luci  e 
ombre;  d'altra  parte,  rombreggiatura  con 
tocco  a  penna,  confonderebbe  in  unica  tona- 
lità le  figurine  che  egli  pone  in  primo  piano 
e  che  tratteggia  a  penna  con  inchiostro  in- 
tenso; queste  perderebbero  il  loro  tono  ani- 
matore rispetto  al  paesaggio  se  si  unissero 
in  medesima  tonalità  alla  rappresentazione 
architettonica. 

La  tomba,  ornata  di  cespugli  d'erbe  paras- 
site è  prospettata  da  due  punti  visuali  di- 
versi: dall'alto  e  di  fianco.  Mostra  alla  base 
una  porticina  d'ingresso  a  uno  stecconato, 
con  siepi.  Nella  veduta  dall'alto  lo  sguardo 
si  proteiule  sullo  sfondo  e  si  nota  alla  base 
del  momnnento  slabbrato  e  diroccato  da  un 
lato,  un  portone  che  dà  adito  a  un  torrione 
diruto;  il  portone  con  arco  a  botte  esiste 
ancora  sebbene  l'edifizio  sia  cambiato  nella 
linea  totale.  Di  pochissimi  tratti  comprensivi 
a  matita,  dati  con  sobrietà  contenuta,  consta 
il  disegno  del  tempio,  J  già  chiamato  ((  Le 
Galluzze  »  '-^^  e  poi  erroneamente  designato 
col  nome  di  Minerva  Medica   [pag.  218).  Si 


vede  nel  disegno  il  cui  trenudo  nel  tratteg- 
gio volutamente  confonde  lutto  il  profilo  di- 
ruto colle  escrescenze  e  col  pullulare  delle 
erbette  parassite,  più  di  quanto  ora  non  mo- 
stri il  tempio  poligonale  tra  Porta  Tiburtina 
e  Porta  Maggiore.  Nel  disegno  di  Stefano  si 
nota  lo  sviluppo  della  cupola  che  ora  iu)n 
è  più,  e  la  serie  di  finestre  sporgenti  all'e- 
sterno e  corrispondenti  a  nicchie  interne. 

Non  c'è  chi  non  veda  emergere  dai  disegni 
di  questo  album  una  dote  che  altri  conqui- 
sta nel  periodo  maturo  della  propria  arte  e 
che  in  Stefano  è  pinato  mediano  di  sviluppo 
artistico.  Mediano  cronologicamente  parlan- 
do, che  quando  egli  dalla  dote  precipua  che 
possiede  in  questa  fase,  la  semplificazione 
sintetica,  che  non  è  semplicismo  di  visione 
ma  unità  artistica  intima,  si  allontanerà  cin- 
cischiando e  ornando  il  suo  disegno  con  una 
pesante  involuzione  ^isiva,  riflessa  e  voluta, 
la  sua  arte  si  dissolverà  in  manierismi  e  in 
sovrabbondanze  liiu»ari  attorno  a  un  tema 
che.  pur  magistralmente  svolto  sarà  come  op- 
presso di  troppi  ornati  e  troppo  tecnicismo. 
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Di  opere  sfiiiplifuatc  in  una  sapii'ntc  sinlf- 
tisi  clic  niella  in  valore  jiiani  e  cor|(i  e  li 
armonizzi  in  iinalniosfcra  serena  e  chiara. 
Stefano  Iten  poco  produrrà  dopo  (picsle  \  <■• 
(Iute   di   Roma,   specie   quantio.   segucmio   il 


genero  callolliano  in  \o<:a.  deformerà  il  tipo 
paesistico  dcirallium  romano  clic  e  1  e-pre— 
sione  compieta  del  suo  inas?imo  ecpiililirio 
d"artista. 

I.a  nics^a  in  prn-.petti\a  eallolliaii.i  a  \cilt(' 
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ci  sorprende  per  la  sua  irrealtà:  Callot 
—  mi  riporto  a  mo'  d'esempio  alla  più 
nota  stampa  del  lorenese.  alla  «  Fiera  del- 
rimprunela  »  —  vede  come  un  obiettivo 
aberrato  e  panoramico  che  abbracci  entro 
il  suo  menisco  un  panorama  incredibile  con 
un  angolo  di  quasi  80  gradi,  ma  necessaria- 
mente lancia  a  una  profondità  innaturale 
i  piani  digradanti  verso  l'orizzonte. 

Più  tardi,  in  Francia.  Stefano  volgerà  la 
sua  preferenza  a  tal  genere  di  creazioni  di 
vedute  complessive,  ben  rifinite,  come  ne 
((  La  Perspective  du  Pont  Neuf  de  Paris  »; 
ma  proprio  in  questo  periodo  egli  disper- 
tlerà  dietro  immaginazioni  non  sue  la  sua  at- 
tività fantastica.  Stefano,  è  bene  dirlo,  rimar- 
rà un  artista  non  frammentario,  ma  che  nel 
frammento  versa  tutta  la  sua  ispirazione. 
iiC  sue  grandi   vedute  d'insieme,  incise   se- 


condo il  genere  creato  dal  Callot,  rimarran- 
no fiacche,  non  dominate  da  un  filone  cen- 
trale che  le  regga  e  ne  unifichi  le  parti. 
Traccerà  migliaia  di  figurine  entro  una 
stessa  tavola  panoramica,  ma  limpressione 
che  esse  desteranno,  se  pur  varia,  non  ten- 
derà mai  a  mostrare  che  esse  mirino  a  illu- 
minarci un  unico  e  complesso  istante  pit- 
torico vissuto  dall'artista. 

Nei  frammenti,  però,  nelle  figure  isolate, 
nei  paesaggi  calmi  come  queste  vedute  di 
Roma,  in  cui  egli  non  si  sforza  volontaria- 
mente dalibracciare  un  paesaggio  in  esage- 
rata ])rospettiva  latitudinale,  rivediamo  l'ar- 
tista in  tutta  la  sua  personalità  sensitiva  se 
anche  limitata,  appassionata  se  anche  non 
grandiosa.  Appare  in  queste  pagine  l'arti- 
sta puramente  italiano,  dotato  di  qualità 
sensorie   e    sentimentali    tutte    proprie    che 
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lo   |)(>ri<;()ni>   in   allo    fra    i   maestri   deHinci- 
sioiir   <l<'!    MIO    li'iiipo. 

INi"'  mi  si  lacci  di  confusione  fra  generi 
darle  se  io.  ilieemlo  di  disegni  a  |ienna, 
arrivi  a  concludere  di  Slefano  incisore,  (iià 
Ilio  dello:  Stefano  incisore  poco  o  nulla  si 
differenzia  da  Sl«>fano  disegnatore,  (lerlo. 
di  molti  arti^li  d<-l  liulino  o  deiractjiiafurte 


ciò  non  si  può  dire  perclu-  e^^i  alla  iinir>iira 
chiesero  effetti  iiiconcc|(iliili  loll.i  imiiiki: 
basti  l'esempio  del  (!a>liglioiie.  del  <!allol 
slesso  e  di  colui  che  trasse  ondire  ctl  eflj'tii 
nuovi  dalla  lastra:  Kemliraiidl.  Slefano.  in- 
cidendo, disegna  ed  è  inutile  parlare  di  lui 
coiiu'  di  un  tecnico  o  di  un  virlim-u  dill  in- 
cisione.   Kgli   è   tìoh»   un    dix'^nalore    ma    un 
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disegnatore  di  elevata  statura  artistica. 

Non  voglio  dilungarmi  sul  disegno  di 
Porta  Latina  (?)  (f>ag.219),  di  Ripagrande 
{pag.  220).  dell'Aventino  (pag.  221)  visto 
dal  Tevere.  Queslultinie  due  \edute  special- 
mente, non  son  finite  e  potrebbe  sembrare 
che  lo  schematismo  lineare  sia  dato  solo  dal 
fatto  che  i  disegni  furon  soltanto  comin- 
ciati. Ma  quelli  del  (a)losseo  { pag.  224).  del 
(^(uirinale.  della  Piramide  di  (iaio  Ostio, 
della  Fontana  di  (lampo  Vaccino  { f>ag.  227). 
mostrano  nella  loro  sommaria  fattura  una 
profondità  e  una  sensibilità  pittorica  squi- 
site, messe  a  servizio  di  una  sapiente  dottri- 
na pros])ettica  che  carpisce  la  linea  delle 
masse  nella  loro  essenza  profilare  e  corpo- 
rea. Oggi  San  Lorenzo  fuori  le  Mura  (  pagi- 
na 223)  ohe  vediamo  a  foglio  1.3.  è  ben  di- 
verso: non  si  scorgono  più  le  masse  di  pini 
che,  sul  disegno,  si  ammassano  verso  il  tor- 
rione: sono  cadute  le  case  che  s'intravedono 
a  destra  del  torrione  campanario;  sparito 
pure  il  portale  d'una  villa,  a  sinistra  del  fo- 


glio, per  dar  luogo  all'attuale  cimitero  che 
ha  cambiato  il  colore  locale  al  paesaggio  al- 
lora largo  e  sereno,  ora  confinato  e  intristito. 

lina  delle  strade  che  erano  ove  oggi  esiste 
la  passeggiata  archeologica  do\ette  esser 
per  certo  quella  da  noi  riprodotta  (  jìagi- 
na  223).  Qui  invece  si  pensa  subito  a  Callot 
per  la  maniera  come  son  delineale  le  figure 
di  doiuia  in  primo  piano  a  destra.  Stefano 
ancora  insiste  su  tali  molivi  callottiani  che 
in  lui.  a  volte,  sono  più  che  un  ricordo, 
come  si  può  provare  scorrendo  i  disegni  del 
lorenese  (  pag.  222).  D'altra  parte,  i  tipi  di 
cavalieri  sono  suoi;  e  cavalli  caracollanti 
si  rivedono  ingranditi  in  studi  a  matita  fra 
i  fogli  sparsi  degli  l  flizi. 

Prima  di  tracciare  i  due  così  fini  dise- 
gni che  mostrano  all'esterno  l'Anfiteatro. 
Stefano  era  penetrato  nell'interno,  e  pur 
non  possedendo  la  magia  del  grandioso  che 
animerà  in  mosse  titanicamente  squadrate 
le  lastre  del  Piranesi.  aveva  in  pochi  tratti 
fissato  il  monumento  che  ancora  ai  tempi  del 
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lìort-iiliiio  i-()iiliiiiia\  a  a  siihirc  sacclicfipi.  \(l 
o^iù  iikkIo.  in  (|ii4'>l(>  (lisrgii*)  (/«»/;.  1'- /)  non 
.xi  \c(l(>no  Ir  {^ramli  sliotTont'cllaluro  |)r()(l(»t- 
le  dal  lerrcniolo  il  (piale  fece  c^uh-ro  massi 
vhv  velinaro  sultilo  adoprati  p<'r  allri  (MÌifìci. 
Sono  porlii  traili  a  |icnna.  in  ritint)  pa- 
rallelo, come  pronti  per  una  incisione.  Ala 


nella  loro  mi>nra  ipiasi  l'ontemita.  eoneen- 
traiio  lina  \  i.-ione  dì  \a>lità  stiipefaeente. 
I'.  attorno  alle  |>ielre  dei  iiixliiiiii  >l>iaiieate 
dal  tocco  di  >ole.  fra  le  erl>e  >el\aliclie  che 
rnlminano  sui  massi  colorati  dal  tempo, 
circola  laria.  Stefano  >:ode  nel  tnlTare  il 
tutto  in  un'atniu&fera  trasparente  che  hen  .-a 
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rendere  coi  tratti  filiformi,  qualità  disegna- 
tiva  questa  esclusivamente  sua,  che  non  trae 
dai  suoi  maestri  elettivi  di  paesaggio.  Can- 
tagallina,  Quercino,  Ercole  Bazzicaluve.  An- 
che questa  veduta,  se  pur  tracciata  a  penna, 
porta  in  se  elementi  plastici,  prospettici,  e, 
nel  luminoso  avvicendarsi  di  luci  e  domhre, 
quasi  cromatici. 


Tale,  nella  linea  generale,  lopera  di  stu- 
dio e  di  creazione  dell'artista  fiorentino  a 
Roma.  Basterehltero  a  individuare  questo 
periodo  di  formazione  e  di  trasformazione 
stilistica  gli  schizzi  dal  vero  a  penna  e  ma- 
tita che  hanno  colto  i  cavalieri  polacchi  e 
circassi  dell'ambasceria  in  mille  pose  espres- 
sive,  i   pitocchi,   i   carrettieri,   i   mandriani 
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«lif  sono  iiil  primo  album.  Meno  prezioso 
(icl  m-coikIo.  imi  |)ìii  vario,  esso  mostra  i 
primi  pcn.-^i<TÌ  <■  f;li  sciiizzi  dai  vero  luiiH};- 
giali  V  omlircfijiiali  sui  poslo.  I*iir  ira  (|u<>ti 
fo'i'li  »"■  (piaicin-  ricordo  di  \cdiila  clic,  per 
esser  abbozzata  a  pernia  <■  ombrc<;giata  a 
tinta  piatta  actpiosa.  va  avvicinata  a  (picUa 
dell'altro  album;  e  non  senza  un  certo  sfor- 
zo vi  si  possono  riconoscere  le  Terme  di  ('a- 
raealla  { pufi.  225),  le  l'erme  Autoiiiane,  la 
Tomba  di  Nerone  ( /«f^.  228).  la  l'oiitana 
di  Campo  \  acciiio  [  [nip.  227).  Son  (pia- 
dretti  ra|)idi.  (piasi  frettolosi,  ma  da|)per- 
tutto  è  un  carattere  vi\ace  frutto  di  imme- 
diatezza rap|>resenlati\a. 

Stefani  no.  così  amava  firmarsi,  era  nato 
appunto  i)er  questo  tipo  darte  die  riflette 
stati  tranquilli  della  natura  non  per  dise- 
gnare e  incidere  azioni  pervase  da  violenza 
e  da  eonci tazione  irruente.  La  sua  è  arte 
calma,  imbevuta  di  grazia  vaporosa.  Ove 
una  visione  marmorea  e  ampia  lo  riporti  a 
una  scena  classica,  il  suo  animo  gode  e  la 
sua  fantasia  vive;  ove  s'allarga  il  paesaggio 
animato  <la  cavalieri  e  da  straccioni,  il  suo 
occhio  si  distende  in  una  visione  che  ha  ele- 
menti potentemente  pittorici  nel  trapasso 
dei  piani,  nella  prospettiva  aerea,  nella  mo- 
dellatura dei  ruderi.  Ma  quando  vuole  fis- 
sare fantasmi  non  confacenti  all'indole  del 
suo  spirito,  come  nel  periodo  francese,  l'arte 
sua  si  dissoKe  in  fiacche  composizioni  di 
insieme  anatomico  senza  grazia,  prive  di  va- 
lore estetico  e  ideologico. 

Al  disegno  rapido  di  contorni  a  penna 
e  a  ombreggiatura  acquarellata  con  into- 
nazioni di  mezzatinta,  come  in  questi  fogli 
del  primo  album.  Stefano  ricorre  in  due 
varie  fasi  del  suo  sviluppo:  nel  periodo  che 
va  dall'imitazione  dei  figurini  del  Parigi  ai 


disegni  romani,  e  nel  [leriodo  tardivo  in  cui 
l'influsso  reiiibrandlìano  in  lui  si  fa  >trada. 
(piando  le  onibre  lilliiminose  del  grande  io 
allragf-'onu  ed  e;ili  rum  riesce  a  eoinleii^arle 
colla  nior>iiia  del  >ilo  le;z^ero  I  eriil  lo.  Inip- 
po  lieve  e  aggrazialo  per  poter  guidare  I  a- 
cido  in  ondire  proionde.  (ierto  egli  non  >i 
appaga  di  questo,  ma  in  tal  tipo  d  arte  a 
figure  balzanti  da  ombre  fosche,  riesce  più 
disegnando  e  acrpiarellando.  elle  iiieiijendo 
all'acquaforte  propriamente  detta.  I5a-li  in- 
fatti vedere  come  le  stampe  a  soggetto  ma- 
cabro che  creava,  coi  ]>iedi  già  nella  fossa. 
in  preda  a  «  (piel  male  che  gli  aveva  guasto 
tutto  il  capo  ».  come  dice  il  Baldinucci. 
siano  tli  gran  lunga  inferiori,  per  effetto 
d'insieme,  di  luci  tenui,  di  ombre  larghe  e 
profonde,  al  disegno  acquerellato  degli  Uf- 
fizi n.  7980  nel  quale  si  vede  apparire  da 
uno  sfondo  di  ombre  inconsistenti  e  spet- 
trali, in  basso,  emergente  da  una  fossa,  un 
teschio  e  in  alto  uno  scheletro  ghignante 
che  conduce  un  malato  dal  capo  chino,  pog- 
giante su   un   bastoncello. 

l  na  tal  tecnica,  che  nel  secondo  ha  vero 
valore  artistico  ed  è  un  portato  voluto  per 
ottenere  effetti  direi  quasi  scenografici,  nel 
primo  periodo  ha  valore  puramente  impres- 
sionistico. A  Stefano  giunto  a  Roma,  essa 
serve  per  poter  delineare  dal  vero  in  poche 
battute  sintetiche  un  gruppo  equestre,  una 
figura  caratteristica,  un  episodio  di  caccia, 
la  linea  profilare  d'una  scena  scolpita. 

I  cavalieri  polacchi,  studi  fra  i  fogli  sciolti 
che  sono  un  primo  passo  verso  le  sei  lastre 
formanti  la  tavola  coll'arrivo  dell'ambascia- 
tore di  Polonia,  sono  appunto  quasi  tutti 
tracciali  e  lumeggiati  con  tal  tecnica;  quelli 
inseriti  nell'album,  invece,  sono  profilati  a 
penna. 
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Stofanino  è  stato  generalmente  vittima  di 
un  Inogo  connine:  molti  fra  coloro  che 
del  Della  Bella  hanno  detto  non  si  son 
potuti  trattenere  dal  ripetere  della  larga 
influenza  esercitata  dall'opera  callottiana  su 
dì  lui.  Che  il  grande  lorenese  ahbia  gravato 
e  influito  colla  sua  opera  sulla  formazione 
del  mondo  artistico  del  Della  Bella  non  è 
duI)l>io:  ina  volere  in  questi  trovare  una 
filiazione  pedestre  del  primo,  un  imitatore, 
un  chiaro  di  luna  tlellastro  francese,  come 
addirittura  lo  definisce  il  Kosenthal  '^',  via, 
è  un  pò"  troppo!  Le  opere  dei  due  sono 
espressioni  di  genialità  paragonabili  tra 
loro  solo  fino  a  un  certo  punto:  è  vano 
paragonare,  e  non  so  con  qiial  profitto  per 
la  critica,  l'umorismo  vivido,  la  bizzarria 
geniale,  la  fantasiosa  visione  del  Callot. 
con  la  grazia,  serena,  nobile  e  contenuta 
dello  spiritoso  artista  fiorentino. 

A  Roma  Stefano,  nel  periodo  di  studio, 
guarda  anche  ai  sarcofagi,  alle  forme  del- 


l'arte classica  e  cerca  di  scoprirne  lo  spirito, 
si  sforza  dimprimere  al  suo  tratto  di  dise- 
gno quella  compostezza  armonica  che  sarà 
il  credo  di  tutta  la  sua  vita  d'artista.  Callot 
nei  suoi  studi  di  cavalli  è  volutamente  inna- 
turale: dà  alle  teste  equine  un'espressione 
strana.  ( Codesto  studio  non  serve  a  Stefano: 
anche  i  suoi  cavalieri  non  saranno  degli 
archii)Ugieri  alla  Callot.  spagnoli  o  guasconi, 
magnificamente  conciati  entro  un'impalca- 
tura caricaturale  di  stivaloni,  di  cappelloni 
piumati,  di  mantelli  smargiassi.  Stefano,  che 
ha  letto  Leonardo  e  ha  tentato  di  geome- 
trizzare la  sagoma  del  cavallo  con  intenti 
scientifici  e  naturalistici,  ricorre  non  ai  di- 
segni di  Callot.  ma  alla  statua  equestre  di 
Marco  Aurelio.  Essa  per  lui  rappresenta  un 
canone,  e  la  rotondità,  la  curva  graziosa  e 
pur  energica  delle  sue  figure  equine,  va  ri- 
cercata non  nell'arie  secentesca  che  ci  ri- 
porta ai  non  dimenticati  cavalloni  del  \  asa- 
ri, ma  nell'energia  statuaria  e  salda  del  ca- 
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vallo  di  Marco  Aurelio,  nella  costruzione 
statica  e  nella  sagoma  dei  cavalli  del  Qui- 
rinale. 

Dopo  il  periodo  di  raccoglimento  e  di  stu- 
dio in  Roma.  Stefano  andrà  ramingo,  incon- 
tentabile dell'opera  sua  e  nostalgico,  specie 
in  Francia  ove  onori  di  popolo  e  di  corte 
non  gli  mancarono.  Pure  <(  deliberò,  dice  il 
buon  Baldiiuu'ci.  tornarsene  in  Italia:  a  che 
lo    stimolava    un    certo    desiderio,    che    egli 


(li  DE  VESME,  Le  Peintre  graveur,  Milano,  Hoepli, 
1913. 

(2)  I  due  nlbum  si  conservano  nella  Galleria  degli 
Uflìzi  (Gabinetto  dei  disegni  e  stampe).  L'album  ron  le 
vedute  di  Roma,  legato  in  pelle  nera  ron  dorature  trasver- 
sali moderne,  misura  cm.  'ilXlh,  e  sul  foglio  di  guardia 
ora  aderente  alla  faccia  interna  della  legatura,  porla  scrit- 
to con  carattere  di  Slefanino:  «di  Xmbre.  1636».  (Con- 
sta di  45  fogli  di  cui  il  con  disegni  intercalali  e  7  con 
disegni  aggiunti  e  incollali.  Crntiene  anche  una  ve<lnta 
di   Piombino. 

L'altro  album,  legato  in  pergamena   naturale,  porta   sul 


avea  covato  sempre  nel  cuore,  di  menare  e 
finire  nella  città  di  Roma  (  come  egli  dir  so- 
lca) fra  quei  da  sé  tanto  amati  sassi,  anti- 
chità e  rovine,  state  un  tempo  care  delizie 
dell'anima  sua  e  delle  quali  egli  aveva  dise- 
gnato sì  gran  copia  ;  ma  vano  gli  riusci  tal 
pensiero  ».  Fermato  dai  (jranduchi  a  Fi- 
renze, qui  non  nella  Città  eterna  egli  con- 
dusse il  resto  della  sua  vita. 

E-NZO  MAGANUCO 


foglio  n.  1  in  allo,  a  caratteri  piccolissimi  del  fiorentino: 
S.  D.  Bella  1636.  Anche  questo  album  è  dunque  roma- 
mi.  Del  resto,  contiene  anch'esso  qualche  veduta.  I  fo- 
gli   misurano    rm.  23X15   e   sono    in   numero    di   98. 

i3i  HALDINICCI  FILIPPO.  Notizie  dei  professori 
di   disefiiio.   Tomo    15,   Firenze    MDCC'I  XXII. 

Il'  lìARTOI.I  A..  Cento  vedute  di  Firenze  Antica. 
Firenze,   Alinari,  p.   93. 

(5i  DICATI  P.,  L'Arte  Clussica,  L.T.E.T..  Torino, 
pag.  888. 

16'  ROSENTIl Al,   1...  La  Crmiire.  Pari^^.   1910.  pag.    tO. 


L'ULTIMA    OPERA    DEL    CARAVAGGIO. 


Pubblichiamo  questa  ((  Natività  »  di  San 
Lorenzo  a  Palermo,  ultima  opera  del  Cara- 
vaggio e  in  tutto  degna  del  stio  genio,  per- 
cliè.  nonostante  sia  conosciuta  dagli  aniiclii 
e  dai  niodcnii  >crillori.  nini  è  mai  >lala  ri- 
prodotta  in   modo  Minìcieiile  " '. 

Come  essa  fu  dipiiili  è  nolo.  Coslrello 
a  fuggire  la  seconda  \olta  <la  Roma  iicl  16(11). 
il  (]ara\aggio  da  allora  non  eblic  più  re- 
quie nt>  pace.  Di  ileiillo  in  dtlillo  di  fuga 
in  fuga  egli  ripara  a  Napoli,  a  Malta,  a  Si- 
racusa, a    Paiiriiio. 

Qui  sul  principio  del  1 60M  dai  confrali 
della  compagnia  di  San  hrancesco  d" Assisi. 
di  recenlo  stabilitisi  nella  chiesa  di  San  Lo- 


renzo, fu  invitato  a  dipingere  una  ((  Nati- 
\ilà  n  con  i  loro  Santi  |)roleltori:  San  Fran- 
cesco e  San  Lorenzo,  il  dipinto  del  (!ara- 
\  aggio  ])iac(pie  ai  committenti  e  costituì 
I  iii\idia  dei  confrali  «li  altri  uralorii.  I^hiel- 
ii  (Ir!  !\o>ario  infalti  nel  I  (>l2  I  ordinarono 
la  pala  del  loro  aliare  ad  \iitonio  \  an  l)\ck. 
quelli  di  Santa  Cita  nel  l(»')."i  a  (  arln  Maral- 
la.  qiii'ili  della  (  !ai/.a  al  (aleremo,  quelli  ilei 
Poiilir<llii   ai    Muiircalese. 

La  (1  iNali\ilà  n  iiii^iira  ni.  l.''T  di  l.ir- 
gliezza  e  ni.  2.6}>  d'altezza.  L  in  discreto 
stalo  (li  eonser\  azione  ma  ita  subilo,  tpial- 
eli<'  seecdo  fa.  un  liexe  restauro  e  una  rin- 
t<lalura.  La  scena  si  svolge,  come  di  conbueto 


CARAVAGGIO;   LA   MADDALENA   -   BO.MA.   CALLERL\   DORL\ 


nellf  opere  del  Caravaggio,  in  un  ambiente 
di  tonalità  bruna  rossastra,  divenuta  più 
oscura  nel  cor«o  dei  secoli.  Le  figure  sca- 
late su  pochi  piani  prospettici,  assai  ravvi- 
riiiati  uno  allaltro.  son  piene  di  energia,  e 
di  carattere.  I!  colore  è  sobrio  senza  ci- 
nabri ne  azzurri,  la  luce  violenta  piove 
dall'alto,  rischiarando  sinistramente  il  Di- 
vino Mistero. 

In  basso  nella  parte  centrale  il  Bandjino 
nudo  giace  su  un  po'  di  strame  ricoperto 


da  pochi  panni.  Il  corpicino  posto  diago- 
nalmente è  rivolto  alla  madre  Divina,  che 
quasi  seniiaccosciata  gli  sta  dinanzi  ado- 
rante. L"iunile  donna  del  popolo  ha  il  viso 
atteggiato  a  mestizia,  lievemente  chino  sulla 
spalla  destra,  ch'esce  fuori  del  vestito,  nuda. 
Il  corpetto  rosso  bruno  sulla  tunica  bian- 
ca è  l'unica  nota  vivace  di  colore  tra  tanto 
squallore. 

San  Giuseppe,  seduto  alla  sinistra  di  Ma- 
ria quasi  di  fronte  a  lei,  con  un  movimento 
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CARAVAGGIO:   NATIVITÀ. 

PALERMO.  ORATORIO   DI   SAN    LORENZO. 
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hnisro  (ìc]  rorpo  si  <iira  fiuardaiulii  i  pa- 
stori clic  •^iiiii}:(in()  tla  loiitaiio.  e  indica  loro 
con  un  j^cslo  nervoso  «Iella  destra  il  nato 
baiul>iiio,    l'csto    clic    la^cia    intuire    il    suo 


animo  invaso  dalla  i;ioia.  Ila  le  spalle  rico- 
perte di  una  5;iacca  \erde  >enra.  in  contrasto 
con  le  ^anilie  nude  d  un  tono  t:ialliccio  che 
la   spiccare   di    più    la    tinta    calda    delle    ni- 
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vide  mani.  La  testa  rojxTta  di  folti  <•  irti 
capelli  liiaiichi.  con  tutta  la  regione  occi- 
pitale visibile,  è  <li  un  superilo  rilievo.  La 
figura,  potentenioiile  riniio\ala  dal  (iaravag- 
<^io  rispetto  alle  Iradi/.ionali.  è  di  un  raro 
pregio  |)lastico  e  pittorico. 

Sopra.  San  Francesco  e  un  |»astore.  ado- 
rano intensamente  il  Hamltino;  Tnno  col 
capo  cliiiH).  con  le  mani  devotamente  con- 
•riunle  sotto  il  mento.  m<'dita  il  Divino  Mi- 
stero;  l'altro  con  un  cappello  in  lesta  ap- 
[)oggiato  su  un  nodoso  bastone  par  che  sor- 
rida e  non  si  sazia  di  rimirare  estatico. 

Nella  parte  eentrale  della  tela  il  l>ue  e 
Tasinello  protendono  la  lesta.  A  destra  della 
Madmina.  San  Lorenzo  tutto  awolto  nella 
ricca  dalmatica  di  un  giallo  dorato,  con  lun- 
ghi fiocchi  rovesciati  sulle  spalle  si  piega 
in  nn  inchino  aggraziato,  con  le  mani  dalle 
dita  aifusolate,  incrociate  sul  petto.  La  luce 
illumina  violentemente  il  suo  collo  giova- 
nile, la  dalmatica  e  le  mani,  una  delle  quali 
è  d'una  modellazione  sorprendente. 

Ma  la  figura  più  notevole  per  forza  pla- 
stica, per  arditezza  di  scorcio  e  per  valore 
cromatico  è  quella  dell'Angelo,  librato  in 
aria  in  nn  volo  leggero,  annunziante  la  lieta 
novella.  Con  la  sinistra  tiene  una  scritta  : 
Gloria  in  excclsis  Deo,  con  la  destra  indica 
il  cielo  da  dove  proviene.  La  spalla  destra 
è  veramente  scultoria;  essa  raccoglie  il  più 
della  luce  ed  è  in  forte  contrasto  con  la  folta 
chioma  inanellata  del  messaggiero  Divino 
e  con  il  bruno  rossastro  del  fondo. 

Concordanze   con   altre   opere    del    Cara- 


\ aggio  è  facile  trovarne:  anche,  tanto  pieni 
furono  sin  dai  primordi  il  possesso  della 
sua  arte  e  Innità  del  suo  stile,  con  o[)cre 
giovanili.  I.angi-li)  ricorda  (|iii||i)  dil  ■'  San 
Matteo  i>  di  San  Luigi  dei  Francesi  a  Roma, 
(pn-lio  de  (I  Le  opere  ili  Misericordia  >)  di 
Nap(di.  I'  il  (<  Narciso  >j  della  (Galleria  Na- 
zionale ili  Homa.  La  Madonna  rii)ete.  con 
più  grazia,  la  (<  Madonna  dei  Palafrenieri  », 
anche  nel  taglio  del  «nrpeiio.  -orrrltii  da  i>re- 
telline.  la  (t  Madonna  dei  Palafrenieri  ».  la 
donna  della  ((  Deposizione  d  del  \  aticano.  la 
giovane  Madre  inginocchiala  nella  <i  ^Lldoll- 
na  del  Rosario  i>  di  \  ienna.  la  donna  pian- 
gente del  ((  Transito  1)  del  Louvre,  e  per- 
fino la  ((  Maddalena  »  Doria   (  {uig.  230). 

Tutto  insomma,  luce,  oml)re.  atteggiamen- 
ti, visi,  vesti,  figurazione  semplice  e  im- 
pasto pittorico  \  igoroso  sono  quelli  delle 
opere  migliori,  in  questa  che  è  quasi  il  te- 
stamento spirituale  del  Maestro. 

Il  soggiorno  di  Palermo  fu  l'ultima  sosta 
nella  sua  corsa  alla  morte.  Fuggito  da  Pa- 
lermo va  a  Napoli  dove  è  ferito.  S'imbarca 
e  ripara  a  Porto  Ercole.  Messo  in  prigione 
perde  ogni  sna  roba:  finche  preso  da  febbre 
malarica,  solo,  senza  assistenza,  si  abbatte 
morente  sulla  spiaggia  del  Tirreno,  e  tra 
acqua  e  rena  lascia  il  suo  corpo  disfatto, 
come  quello  di  una  carogna. 

FILIPPO     .MELI. 


(Il  A  nostra  conoscenza  è  stata  pubblicata  solo  da  M. 
MARANGO'VI.  //  Caravaggio.  Firenze.  Battistelli.  1922, 
in  una   illu^trazione  pallida  e   incerta. 


234 


RITRATTI  DIPINTI  DA  GIOVANNI  FATTORI. 


Giovanni  Fattori  nacque  a  Livorno  un 
secolo  fa.  il  6  settembre  del  1825.  Morì  a 
Firenze  il  30  agosto  del  1908.  Si  può  ripe- 
tere di  lui  quel  che  il  Carducci  ha  scritto 
nellcpigrafe  dello  scultore  Adriano  Cecio- 
ni  amatissimo  dal  Fattori:  ((...tardi  cono- 
sciuto dai  più.  —  sempre  amato  dai  huoui. 
—  non  dalla  fortuna  »).  Nella  fama  che  da 
morto  lo  avvolge  e  già  lo  solleva  alla  gloria, 
sendtra  che  della  vita  di  lui  non  si  sappia 
altro  che  la  sua  onorata  povertà.  Su  essa  in- 
sistono i  molti  pittori  che  scrivono  del  Fat- 
tori, quasi  ad  ammonire  il  puhl)lico  di  non 
ripetere  oggi  contro  loro  Tiniqua  e  tardi 
esecrata  dimenticanza.  Ma  di  quanto  nella 
hiografia  di  questo  artista  può  aiutarci  a 
spiegare  l'arte  sua  e  le  successive  maniere, 
pochi  si  occupano. 

Sono  stati,  fra  gli  altri,  dimenticati  due 
fatti  capitali.  Il  j)rimo  è  che  (iiovaiuii  Fat- 
tori non  ha  mai  <'reduto  d'essere  un  puro 
paesista,  un  pittore  ciot'  di  vuoti  paesag- 
gi, ma  si  un  pittore  di  figura  il  quale  ado- 
perava i  mille  studi  o  studietti  di  paese, 
adesso  fortuna  dei  mercanti  e  iii\idia  dei 
raccoglitori,  xdlanto  |)cr  cdoiporrc  gli  sfondi 
convenienti  ai  suoi  (jiiadri  di  hutlcri.  di  hi- 
folchi.  di  lioscaiidc.  di  liiioi.  di  puledri,  di 
.soldati,  d  accatiqiainenli.  di  iiiaiio\re.  di  liat- 
taglic.  Il  secondo  fallo  e  clic  (rioxaniii  Fat- 
tori lino  ai  ln'iilai'ìiii|iii'  n  IrciilaM'i  anni  Ila 
dipinto  poco  e  liacco.  e  i  pili  dei  (piadri.  (pia- 
dretli.  lio/,/,clli  e  appiinli  che  oggi  si  espon- 
gono, si  lodano,  si  coinpraiio  e  si  ricompra- 
no, sono  tutti  dipinti  verso  i  quarantanni  e 


dopo,  dal  1861  o  "C.").  Il  caso  t-  più  unico 
che  raro  nella  storia  dellarle.  ma  ci  aiuta  a 
capire  quel  che  di  meditato,  riposato  e  ma- 
turo <"'  nelle  sue  opere  migliori,  anche  nelle 
più  antiche,  ingenuamente  credute  giovanili 
e  primaverili. 

«  Quand  voiis  pei^nrz  un  pnysage.  pcn- 
spz  n  Vhoìniììc.  n  dicc\a  Millcl.  la  cui  natura 
taciturna  e  paesana  pin").  per  (pialche  lato,  ri- 
cordare (piella  di  (rio\anni  Fattori.  La  verità 
è  che  da  Pier  della  Francesca  allAiigelico.  da 
(7Ìorgione  a  Tiziano,  da  Hrciighcl  a  Kcm- 
hraiult.  fla  (iaiiislKnoiigh  a  ^  liistlcr.  da 
Poussin  a  (lorol.  i  massimi  creatori  e  rin- 
novatori della  pittura  di  paese  sono  slati 
prima  maestri  nella  pittura  di  figura.  An- 
che quelli  che  oggi  ci  appaiono  puri  pae- 
sisti. Ilohliema  o  Fonlanesi.  uscirono  da 
tempi  e  da  scu<dc  dove  lo  studio  del  coriio 
umano  e  delle  su,'  |iropoivioMÌ  e  del  ca- 
ralterc  d  un  \(dlo  o  d  un  gesto  era  il  pri- 
mo precetto.  Per  (piolo  nei  loro  più  va- 
sti paesaggi  dove  allicri  e  nuvole  scmhra- 
no  soli  a  ('«dhxpiio.  nel  "  \  iale  di  Mid- 
delharnis  t>  o  nelle  "  Niihi  n.  appena  l'avvi- 
cini vedi  mia  o  |iiii  ligure  iiiii.iik'  |irolilarsi 
nella  luce,  piccole  ma  prcscnli  (pianto  oc- 
corre a  riaflerinarc  dir  1  uomo  (•  il  nielro 
del  inondo  e  a  slaiiiliii'  l.i  viva  simpatia  fra 
le  e  la  \  noia  vediila.  Vnilic  (|iiando  la  figu- 
ra iiiaiiia.  collie  in  iiiollr  t.iv  olii  le  cli|iiiile 
dal  l'allori  sul  vero,  m-  il  paese  t"'  il  un  jnl- 
tor  di  figura.  In  seiili  eli  egli  ha  pensalo,  di- 
|iiiigend(do.  ali  nomo,  alla  sua  luisura  e  alla 
Mia  forma,  non  solo  per  bilicare  i  pieni  e  i 
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\iiiili.  Ir  luci  I-  Idriilirr.  le  lontaiiatizr  vapo- 
rose e  le  salile  \  ieiiiari/.e.  <■  |ht  fi^^are  il 
eenlro  sul  (|iiale  siiliilo  >i  (le\f  |i(i>are  il 
tuo  sguardo,  ma  aiieiie  per  seefriicre  dise- 
gnare e  eoslniire  i  Iralli  salienti  del  |iaesc, 
per  definirne  eioè  il  senliinenlo  e  1  espres- 
sione a  (pieIl"ora  in  ipieila  luee.  eome  fosse 
non  lo  spettacolo  diiii  incontro  fortuito 
d'alberi,  acipie.  nulli,  terre  e  case,  ma  ijuasi 
il  ragionevole  \<)lto  diin  uomo.  Insomma 
il  [imo  paesista  eome  se  n'è  ^isti  tanti  in 
questi  ultimi  cinquant'anni.  comodamente 
inesperto  di  disegnare  un  profilo  o  un  gi- 
nocchio o  una  mano,  è  Io  schiavo  di  quel 
che  gli  si  presenta,  ogni  anno  più  prono  e 
più  facile  nella  sua  sotlomissione  e  negli 
artifici  per  accettarla  senza  troppa  fatica. 
Invece  il  pitlor  di  figure,  quando  dipinge  un 
paese,  sta  li  a  dominarlo  e  frugarlo  e  inter- 
pretarlo e  quasi  cercarne  sotto  la  corteccia 
dei  prati  e  della  terra  la  struttura  e  lo 
scheletro.  Egli  avrà  dipinto,  con  quel  paese, 
il  volto  della  sua  anima  a  quell'ora  in 
quel  luogo. 

(]osì  si  conqirende  e  si  perdona  il  giusto 
disdegno  dei  vecchi  accademici  per  la  pit- 
tura di  paesaggio.  E  cosi  si  può  affermare  che 
chi  vuol  capire  e  godersi  i  paesaggi  di  (tÌo- 
vanni  Fattori  deve  cominciare  dal  capire  e 
godersi  questi  ritratti  dipinti  da  lui  e  adesso 
qui.  per  la  j)rima  volta,  allineati. 

Giovanni  Fattori  è  un  macchiaiolo,  anzi 
il  fondatore  e  hatlezzatore  dei  (i  Macchia- 
ioli  »  toscani,  visto  che  questo  nomignolo 
dai  molti  sensi  sarebbe  venuto  a  un  gruppo 
di  pittori  viventi  a  Firenze,  Signorini,  Le- 
ga, Cabianca,  Banti,  Abbati.  Borrani,  d'An- 
cona, Sernesi,  de  Tivoli,  e  pochi  altri  mi- 
nori, proprio  da  un  quadro  del  Fattori  con 


tre  ((  Macchiaiole  »  dipìnto  presso  Antigna- 
nn    fli    I,i\orno    ed    <\-.poslo    a    Firenze    nel 
\'<'(>~.    l'iulln-iii    il    iiiiinigiiolo    deri\ò    dalla 
conx  iiizinrir  di  qin-i  jiiltori  che  il  vero  risul- 
ta   ni'l    dipinlii    -iillanld    da    maecliii'    di    m- 
lore  e  di  iliiarosciiro  ciascuna  delle  (piali  ha 
un  valore  proprio.  «'  che  (piesto  valore  -i  mi- 
sura col  mezzo  del  rapportfi  tra  i  %ari  trnii: 
e  chi  più  ne  \uol  sa|)ere.  può  leggere  queste 
definizioni  e  discussioni  nel  battagliero  ((Gaz- 
zettino d(dle  arti  del  disegno  ■<   jiiilililicato  a 
Firenze  nel   1867,  e  negli  «  Scritti  e  Ricor- 
di ))  di  Adriano  (Jecioni  raccolti  da  (Tusta\(i 
Uzielli.  '^'  Pian  piano  quei  consigli  per  sal- 
varsi dalla  melensa  e  liscia  e  disossata  pit- 
tura dei  neoclassici  e  dei  cosidetti  romantici 
italiani  rimasti   più  accademici  dei  neoclas- 
sici, diventarono  alla  lor  volta  precetti  d'Ac- 
cademia anche  essi:  e  ai  fedeli  Maechiaioli 
fu  proibito  di  oltrepassare  «  la  dimensione 
dei   quindici  centimetri,   quella   dimensione 
che  assume  il  vero  quando  si  guarda  a  una 
certa  distanza,  a  quella  distanza  cioè  in  cui 
le  parti  della  scena  si  vedono  per  masse  e 
non    per    dettaglio  n:    parole,    appunto,    del 
Cecioni.  Dei  quali  esempi  di  pura  macchia 
si   può  qui  vedere  il   placido  quadretto  di- 
pinto tra  il  '60  e  il  '70  con  le  due  signore 
contro    luce    nel    bosco    di    Castiglioncello 
(  pag.  245)  dove  le  facce  di  profilo  sono  rese 
con  uno  o  diie  piani  soltanto,  netti  e  campiti, 
e  lo  stesso  fogliame  degli  alberi  è  posto  su 
tre   o   quattro    piani    stagliati    l'uno    suU  al- 
tro, lentamente,  dall'ombra  alla  luce. 

Ma  la  teoria  della  macchia  non  era  una 
novità,  o  almeno,  eome  quasi  tutte  le  novità, 
era  nuova  perchè  era  stata  dimenticata.  A- 
veva  scritto  Leonardo  da  ^inci:  «  Tu,  pit- 
tore, farai  le  piccole  figure  solamente  ac- 
cennate e  non  finite  e,  se  altrimenti  farai. 
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contrafarai  alli  effetti  della  natura  tua  mae- 
stra... Devesi  per  lo  pittore  porre  nelle  fi- 
gure e  cose  remote  tlali  occhio  solamente  le 
macchie,  non  terminate,  ma  di  confusi  ter- 
mini )).  '^'  Ed  Emilio  Zola  nel  1866.  convinto 
d'affermare  anchegli.  come  i  nostri  Mac- 
chiaioli.  una  moderna  scoperta,  scriveva  a 
proposito  di  Edouard  Manet:  <(  Una  testa  di 
contro  a  un  muro  non  è  più  che  una  mac- 
chia più  o  meno  bianca  sopra  un  fondo  più 
o  meno  grigio,  e  il  vestito  della  figura   di- 


venta, per  esempio,  una  macchia  più  o  me- 
no turchina  messa  accosto  alla  macchia  più 
o  meno  bianca.  Da  ciò  una  grande  sempli- 
cità, quasi  nessun  particolare,  un  insieme 
di  macchie  giuste  e  delicate  le  quali  a  qual- 
che passo  di  distanza  danno  al  quadro  un 
rilievo    che    colpisce.  »  '^' 

Precetti  e  teorie  contano  molto  poco.  Da 
quelle  massime  uscirono  negli  stessi  anni  gli 
Impressionisti  francesi  che  conquistarono 
il  mondo,  e  questi  Macehiaioli  toscani  che 
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solo  (la  (lirri  o  quiiulici  aiiiii  firilaliaiii  co- 
iiiiiiciaiio  a  coiisidciatf  <•  ad  amare  e  a  com- 
iiipiilare.  E  sono  dm'  sciicdr  lauto  o|i|Mist<' 
«Ile.  <|iiaiido  arii\  aroiio  a  l'ircnzc  iiiloriio  al 
1880  (lue  paesaggi  <li  Cannile  Pissarro  man- 
dali (lairinipari^inilo  Martelli.  (»iovaiini 
Fattori  dieliiar»)  tondo  elle  gli  senilira\  ano 
vuoti,  confusi  e  scoloriti  '^'.  Dieci  anni  do- 
po, in  una  lettera  del  I8*>l.  rincarava  la 
dose:  d  I/impressionisnio  ha  fatto  irruzio- 
ne anclie  qiù  nelle  nostre  sale.  E  divenuto 
con  danno  dell'arte  una  crittoganui.  Tutta,  o 
una  parte,  della  gioventù  ci  si  Itutla  a  corpo 
perso.  Trovano  la  luce  artificiale  senza  fa- 
tica . . .  Eallura  nulla,  disegno  niente,  sog- 
getto e  sentimento  negativo.  A  questi  gio- 
vani ho  detto:  —  Fonderete  un'altra  Acca- 
demia, ecco  il  progresso  che  avrete  inven- 
talo. i>  Linipressiouismo  camaleontico,  chia- 
ro, lieve  e  vibrante  così  che  presto  si 
mul(>  in  puntinismo  e  divisionismo,  nemi- 
co delle  forme  disegnate  e  dell'ombre,  non 
era  i>er  lui.  per  la  sua  indole,  per  la  sua 
innata  tradizione  di  toscano  che  crede  alla 
consistenza,  al  volume,  al  peso,  alla  forma 
del  mondo  reale,  e  si  propone  di  renderlo 
per  disegno  e  chiaroscuro.  Quei  francesi 
correvano  dietro  all'attimo  della  mutevole  lu- 
ce; cpiesti  toscani  cercavano  delle  cose  la  du- 
rata. Quelli,  tutt'occhi,  dipingevano  solo  sul 
vero,  rapidi  e  fluidi,  le  loro  ((  impressioni  »; 
questi,  occhi  e  ragione,  sul  vero  non  face- 
\ano  che  «  studi.  » 

Non  stiamo  qui  a  distinguere  un  arti- 
sta dall'altro.  Parliamo  per  brevità  dei  due 
gruppi  come  se  abbiano  davvero  obltedito 
compatti  a  una  sola  norma  o  maniera.  Ma 
dobbiamo  almeno  avvertire  che  ormai  De- 
gas  e  Manet  non  appaiono  più  legati  ai 
veri    Impressionisti    come   Monet,    Sisley    e 

■A 
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Pissarro.  «In-  da  latti  di  cronaca  ••  da  ami- 
chevoli simpatie  e  da  comuni  antipatie:  e 
di  (pia.  tra  i  Macchiaioli.  il  randagio  i-  an- 
sioso Signorini.  curio>o  dì  lutto,  magari 
della  maniera  di  Fortuny  o  di  Morelli,  non 
può  essere  sempre  accompagnato  al  medita- 
ti\o  e  calmo  e  xditario  l'attori,  come  solo  a 
tratti  più")  essergli  a('comj)agnato  Silvestro 
Lega,  delicato  nervoso  »■  di~iigiiali'.  |iiii  jia- 
rente,  se  mai.  di  Manet  die  di  Signoriiii- 
Degas  o  di  Fattori-(;osta-(!orot. 

A  prendere  inscunma.  percht'  <'■  logico.  (Gio- 
vanni Fattori  pel  rappresentante  più  tipico 
e  più  lungamente  stretto  alla  maniera  detta 
dei  Macchiaioli.  si  trova  ch'egli,  contro  gl'Im- 
pressionisti di  Francia  e  poi  d  Italia,  re- 
stò sempre  fedele  al  disegno  bene  inciso,  co- 
me si  può  vedere  in  tutti  i  suoi  dipinti  e 
anche  più  chiaramente  nei  suoi  albumetti 
d'appunti  a  matita,  nelle  sue  maschie  acque- 
forti  e  nei  suoi  abbozzi;  e  al  chiaroscuro 
non  sfumato,  ma  definito  per  taglienti  zone 
di  luce  e  d'ombre  e  di  mezze  ombre  colorite, 
quale  era  stato  il  chiaroscuro  dei  fiorentini 
del  tre  e  del  quattrocento  '^';  e  alla  convin- 
zione che  il  quadro  si  compone  e  si  dipinge 
a  studio  e  non  sul  vero,  e  sul  vero  si  dipin- 
gono solo  studi  e  impressioni  da  servire  poi 
a  comporre  quadri. 

Questa  massima  era  stata  rispettata  per 
secoli  da  tutti  gli  artisti,  come  quella  che 
pone  a  base  dell'opera  d'arte  l'intelligenza, 
il  gusto  e  la  scelta,  non  solo  la  passiva  copia 
della  realtà  o  la  breve  ispirazione  del  bozzet- 
to. Fu  abbandonata  nella  seconda  metà  del- 
l'ottocento da  innumerevoli  artisti  per  obbe- 
dire ai  comandamenti  del  verismo,  e  per  se- 
guire l'ingenuo  pregiudizio  che  a  non  dire 
anche  in  arte  tutta  la  verità  e  solo  la  verità 
non  sera  dei  galantuomini,  e  per  risparmiar- 
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si.  tlopo  lutto,  la  fatica  (leil  invenzione  e 
(Iella  eouipo>izione.  e  per  gareggiare  infine 
con  la  fotografia.  E  stata  neeessaria  la  reazio- 
ne, anzi  la  restaurazione,  da  Cézanne  ai  cu- 
bisti, per  sciogliere  l'arte  da  questa  schiavitù 
e  dal  pregiudizio  del  ((dipinto  sul  vero  ».  Gio- 
vanni Fattori  ne  fu  innnune.  Per  questo  fin 
dal  1908,  qiuuulegli  era  ancóra  vivo,  noi 
pronunciammo  il  suo  nome  accanto  a  quello 
di  Paul  Cézanne. 

Nella  composizione  il  Fattori  non  mostra 


purtroppo  né  esperienza  né  buon  gusto.  11 
disprezzo  [)ei  \ecclii  insegnamenti  dell'Ac- 
cadeniia  e  lo  scarso  studio  degli  antichi  gli 
avevano  tolto  l'aiuto  di  quelli  schemi  e  sug- 
gerimenti che  con  l'apparenza  almeno  d "una 
logica  architettura  hanno  salvato  tanti  me- 
diocri. Il  suo  quadro  manca  per  lo  più  d  e- 
quilihrio,  e  non  resta  nella  memoria  con 
la  linea  unica  e  sicura  cui  sanno  appog- 
giarsi anche  i  più  stanchi  manieristi,  dal- 
l'estremo cinquecento   al    neoclassicismo  ot- 


244 


I.lil\  \  «M    I    \  I  Inni      I    \     Mix.l  II     I     I    \    <  tll.S  \l  \    IH  I 
HHlN/.i:.    (:<II.I.K/IOM      MVIllii     \  ^NSIM.rAHKNTI 


Il  I    1  OKI        \     I     \^  I  11.1   IIINt   t  I  I  ti 


(;il>\  \\M     IVTTORI:     DUCO    VVHTHl.l    AD    A>TIGNA>0. 
FIRENZE,    COLLEZIONE    MARIO    C  \LLL 


tocentesoo.  Meicali,  manovre,  battaglie,  sce- 
ne di  butteri  e  ca\  alli  in  Maremma,  sembra- 
no e  sono  un  eonfnso  groviglio  di  figure 
spesso  stupende  di  verità  e  di  vigore,  senza 
un  principio  e  nna  fine,  nn  centro  e  nn  cir- 
colo, un  arsi  e  una  lesi.  La  sua  memoria  e 
i  suoi  mille  appunti  erano  là  a  suggerirgli 
d'aggiungere,  senza  regola,  qua  un  bue  che 
calciava,  là  un  cavallo  che  cadeva,  a  destra 
un  artigliere  con  le  d  buffetterie  »  descritte 
fermamente  una  ad  una.  a  sinistra  due  fanti 
sdraiati  a  dormire.  Di  tanti  ricordi  era  ricco 
che  ingenuamente  ne  spendeva  quanti  po- 
teva. Si  guardi,  per  non  citare  altri  dieci 
quadri,  questa  ((  Merca  dei  poledri  in  Ma- 
remma »  {prif!.  239.  260.  261).  (_]osì  i  siu)i  di- 
pinti più  memorabili  restano  i  più  semplici, 
con  pocbe  figure  nel  centro  e,  intorno  e  die- 


tro ad  esse,  lainpio  respiro  della  campagna, 
della  foresta,  del  mare:  le  ((Boscaiole»  '''.  il 
((Riposo»  "".  la   ((Siesta  11   '*".  il  ((Casale  in 


Maremma 


dm 


((  Puledri    in    INIaremma 


"!'.  i  ((  Battitori  .sull'aia  d  "-':    e  questi  ri- 
tratti. 

Il  più  recente  di  questi  ritratti  è  quello 
della  signora  Fanny  Fattori,  terza  moglie 
del  pittore,  dipinto  nel  1905  (pog.  267).  I 
più  antichi  debbono  risalire  a  poco  dopo  il 
1860.  Di  questo  gruppo  che  va  dal  1860 
al  1870  due  soli  sono  datati:  186ó.  quello 
della  signora  Carlotta  Fattori,  cognata  del 
jiittore '1^'.  (/wfr.  240):  1866.  (piello  della 
signorina   Siccoli    { png.   243). 

Tra  il  1859  e  il  1861  s'ha  da  porre  la  rina- 
scita di  Giovanni  Fattori.  Dopo  la  pace  di 
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\  illafranca.  (Hovamii  (!i>-ia  clic  |mt  la  guer- 
ra sera  arruolato  nei  (  iavallcfiijeri  d'Aosta. 
\cMiK'  iu  Toscaua.  <li\i«I(U<io  la  sua  vita  tra 
la  pace  (iella  uiarina  pisana  e  le  s|ieran/.e 
che  a  l'ireiize  le  no\ilà  uii-lte\ano  anclie  nel 
cuore  degli  artisti  e  clic,  itrocianiato  il  He- 
giio.  condussero  alla  prinia  grande  esposi- 
zione italiana  del  l!'.()l.  <Jncl  rumano,  fiero 
Iraiico  e  siguoril<".  clic  a\c\a  cinnliatlnto  per 
la  difesa  di  \  icen/a  ((Oilru  gli  austriaci  e 
per  la  difesa  di  Kouia  contro  i  Iraiicesi,  che 


aveva  rono.«riuto  al  la\oro  (iorot.  Roeckliu. 
Mason  e  l.eighion  '  " '.  cli<-  sapeva  tutto  dell<' 
correnti  e  delle  mode  della  jiittura  in  I  u- 
ropa.  appar\e  in  I  irenze  ai  pittori  di'lla 
loscauiua  come  un  profeta  e  un  apo- 
stolo. Di  novità  i  gioxani  jiittori  to-cani 
ne  avevano  uditi'  nndte  e  vedute  alcune, 
ad  e>cm|iio  nella  raccolta  dei  recenti  pae- 
sisti frauee>i  a  \  illa  DemidofT  ''''.  Seralin.» 
de  Tivoli.  Saverio  Mtaimira.  Doiueuico  Mo- 
relli crani)  stati  a  l'arigi  allcsposizioiu-  ilei 
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1855.  e  avevano  portate  a  Firenze  notizie 
entusiastiche  sul  modo  di  dipingere  dei  nuo- 
vi romantici  francesi,  specialmente  dei  pae- 
sisti di  quel  gruppo  che  poi  fu  chiamato 
«  la  scuola  di  Barhizon  d  sebbene  (]orot. 
Troyon  e  Duj)ré  non  abbiano  che  per  poco 
lavorato  nella  foresta  di  Fontainebleau  dove 
lavoravano  Rousseau.  Diaz  e  Millet;  e  Dau- 
bigny  mai.  Leggo  in  un  appunto  di  Telema- 
co Signorini:  ((Dopo  che  l'Altamura  e  il 
Tiv'oli  tornarono  da  Parigi  verso  il  1855, 
impressionali  dall'arte  di  Troyon  e  di  De- 


camps,  dipinsero  un  feroce  chiaroscuro  che 
più  tardi  dette  la  lìKiciliin.  Sei  anni  dopo, 
nel  ]86I.  Banti.  Cabianca  ed  io.  abbiamo 
dipinto  la  macchia.  >>  Del  Fattori  non  parla. 
È  che  il  Fattori  fino  allora  era  rimasto, 
tacituriui.  bizzarro  e  poverissimo,  quasi  fuo- 
ri da  quel  fascio  di  ferventi  polemisti.  Ma  il 
de  Tivoli  gli  condusse  nello  studio  in  piazza 
Barbano  Nino  Costa.  Questi  ne  guardò  le 
macchiette,  gli  appunti.  Tabbozzo  di  un 
gran  quadrone  sulla  storia  dei  Medici.  Poi 
lo  interrogò,  ne  senti    Tanima    generosa    e 
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candida  e  tramutò  col  suo  fervore  aggressi- 
vo il  tatto  artistico  in  fatto  morale.  Gli  do- 
mandò: —  Ma  tu  sei  un  uomo  o  non  sei 
un  uomo?  E  non  t'accorgi  che  tutti  (juc- 
sti  t'imbrogliano?  —  'l^'.  Tutti  questi  erano 
per  lui.  i  retori  romantici  e  un  poco  anche 
gli  ansiosi  riformatori  del  Caffè  Michelan- 
gelo che  volevano  contro  la  vecchia  chiesa 
dell'Accademia  fondare  una  chiesuola  con 
le  finestre  più  larghe  ma  la  porta  più  stretta. 
Mi  narrava,  un  mezzo  secolo  dopo,  il  Fat- 


tori: —  Da  (pielle  parole  ricevetti  un'im- 
pressione che  non  ho  più  dimenticata.  E  fu 
per  lui  che  cominciai  la  Battaglia  di  Magen- 
ta, e  fu  ])er  hii  che  vinsi  il  concorso,  e  non 
\olli  far  più  che  un'arte  liiìera  e  mia.  e 
non  ebbi  più  fede  che  nei  soggetti  contem- 
poranei. —  Nino  Costa  nel  1897.  a  settan- 
ta anni  passati,  rispondeva  a  un  saluto  del 
suo  buon  Fattori  ricordando  i  leali  consigli 
datigli  in  ipiel  tempo:  ((  Tu  sei  stato  sempre 
tanto  buono  con  me  che  ho  fatto  ben  poco 
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per  te.  Alla  presenza  della  tua  nobile  schiet- 
tezza, il  mio  animo  sé  rialzato  e  la  mia  voce 
ha  pronunziato  parole  di  verità  delle  quali 
tu  hai  formato  precetti.  » 

Non  oserei  affermare  che  la  conversione 
del  Fattori  a  quell'intemerata  del  Costa  fos- 
se fulminea.  S'incontrano  nelle  private 
raccolte  fiorentine  bozzetti  e  scenette  mi- 
litari del  Fattori,  tra  il  1859  e  il  1861,  con 
soldati  italiani  o  francesi  (i  francesi  del 
Lamoricière   gli    si   vennero    ad    accampare 


proprio  alle  Cascine)  trattati  a  macchie  nette 
e  squadrate  e  smaglianti  che  hanno  addirit- 
tura l'aspetto  dell'intarsio.  \  i  manca  ogni 
gentilezza  di  chiaroscuro,  ma  v'è  già  la  tra- 
ma della  migliore  pittura  fattoriana  e  la 
volontà  di  sillabare  e  quasi  martellare  le 
parole  così  che  niente  se  ne  perda. 

La  stessa  freschezza  di  colore  e  fermezza 
di  contorni  è  nel  ritrattino  del  1861,  della 
«  Cugina  Argia  »  (pag.  237).  semplice,  ca- 
sto e  primaverile.  Ma  nel  comjjiuto  «  Ritrat- 
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l(»  della  sua  prima  moglie  »,  (pag.  239)  se- 
(lilla,  lieti  fomposta  e  soddisfatta  nel  vestito 
di  seta  Iruseiaiite,  proprio  da  gran  signora, 
dentro  (|iiella  gonna  tanto  ricca  da  coprire 
con  le  sue  onde  i  braccioli  della  solenne  pol- 
trona a  fiorami  vcrdoliva,  il  volto  roseo  rag- 
giunge tra  i  capelli  neri  e  il  vestito  nero  una 
grazia  fresca  e  popolana  che  è  incantevole. 

La  modellatura  delle  mani,  delle  pieghe  e 
della  faccia  con  le  labbra  tumide,  gli  zi- 
gomi sporgenti,  il  nasino  infantile  e  il  gioco 
dei  lustri  bigi  e  delle  ombre  nere  nella  seta 
spiegazzata  sono  d'un  pittore  già  provetto 
che  sa  quel  che  si  fa.  dal  primo  disegno  al- 
l'ultimo tócco,  e  non  lascia  niente  all'im- 
provvisazione, niente  al  caso,  niente  fuori 
margine,  padrone  dell'occhio  e  della  mano 
sua. 

Anche  a  non  osservare  l'arte,  solo  a  guar- 
dare il  costume,  si  possono  dare  agli  stessi 


anni,  forse  allo  stesso  anno  I86.1.  il  ritratto 
della  cognata  (  pag.  240)  e.  poco  dopo,  il  ri- 
tratto della  signora  B.  {pag.  241).  Nel  ritratto 
della  cognata  la  definizione  dei  piani  rag- 
giunge mia  sobrietà  da  affresco.  Dal  fondo 
della  razza  questo  millenario  mezzo  d'espres- 
sione dei  pittori  di  terra  toscana  adatto  alla 
loro  volontà  d'isolare  la  realtà  per  dominar- 
la, di  semplificarla  per  capirla,  di  capirla 
prima  di  commuoversene,  di  rivelare  l'arma- 
tura del  corpo  sotto  carne  e  vesti,  di  trovare 
insomma  la  scultura  nella  pittura  e  l'archi- 
tettura nella  scultura,  par  rivivere  in  que- 
st'uomo di  quarantanni,  rozzo  all'apparenza 
e  modesto  come  un  artigiano,  ma  radicato 
fin  nel  profondo  della  sua  razza  e  storia. 
Guardate  anche  qui  il  campo  dell'ombre  de- 
finito senza  paura  anche  nel  volto  e  nelle 
mani,  e  il  fondo  nudo,  e  la  tela  occupata 
tutta  dalla  figura,  senza  divertimenti  e  fron- 
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zoli.  Quand'ha  davanti  a  se  un  volto  di  vec- 
chia come  quello  della  signora  B..  non  le 
risparmia  una  ruga;  anzi  una  ad  una  le 
definisce,  dalla  fronte  alla  bocca,  dalle  pal- 
pebre alla  palma  della  mano.  Ma  che  un 
poco  di  bianco,  d'un  goletto  o  d'una  manica 
di  lino  appaia  fuor  dal  nero,  e  una  delica- 
tezza di  trasparenze  e  riflessi  sorge  come 
un  canto  su  dalla  piana  e  virile  prosa  di 
questa  pittura.  Cosi  s  arriva  al  ritratto  Sic- 
coli   (  pag.  243)  che  regge,  nella  finezza  dei 


veli  e  delle  batiste  sulle  rosee  braccia  e  sul 
petto  della  giovinetta,  anche  il  confronto 
con  Goya  e  Manet.  né  si  accontenta  mai 
di  suggerire,  ma  sempre  disegna  e  dichiara. 
La  luce  è  quieta,  la  composizione  mode- 
sta, l'espressione  tranquilla:  sono  queste  le 
donne  della  piccola  borghesia  toscana  d'al- 
lora, solida  e  parca,  pacifica  e  senz'ali.  Le 
corrisponde  la  prosa  asciutta  e  serena  dei 
((  toscani  dellottocento  »  quale  l'ha  di  re- 
cente studiata  e  scelta  Pietro  Pancrazi  :  Mar- 
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tini  e  Fucini.  Biugi  e  Barboni.  Si  confron- 
tino a  queste  pitture  quelle  di  Tran(juillo 
Cremona,  presso  a  poco  in  quelli  anni,  dalla 
((  Sposa  ))  e  dai  <(  Cugini  »  al  ritratto  della 
signora  Deschanips  dipinto  nel  1875:  nel- 
larte.  vi  riappaiono,  di  ricordo,  la  pennel- 
lata e  le  gamme  della  pittura  veneziana:  nel- 
Tespressione.  il  romanticismo  lombardo  or 
languido,  or  fiero,  ma  sempre  un  poco  in 
|>osa  }»er  ri\»'larti  d'un  c<dp<>  non  ciò  che  un 
personaggio  e,  ma  ci«")  che  un  personaggio 
\  noie  essere. 

Kternilà.  nei  grandi,  dilli-  iio>lri'  molle 
anim<>.   regione   per   regioni'.    iiii'iiiiriuMllhili. 

Tra  il  IHTO  e  il  I.SHO  \aimo.  indiaiiio. 
posti  alcuni  rapidi  stndioli  dal  M'ro.  rome 
«  il  Martelli  ad  Anlignano  n  ( /"'f,'-  2  Ih)  e  il 
(1  \  l'irliio  iilodi'llo  11  I  im^.  2  17  e  /'»;,'.  1'  Ili)  di 
colore  brioso  e  dì  |iiiiii<'llala  jiiii  rotta  e  sot- 
tile cIk*  corri>piiMili>Mi)  ali  invasione  (ino  in 
Toscana   della   \iliraiiti'    pittura   di    Mariano 


I  orliiin.  Ma  il  l'attori  seppe  contenere  la 
moda  nei  eoiifini  della  ragione,  nei  contorni 
infrangibili  del  suo  disegno.  Ci  si  divertì  e  se 
ne  \alse  |>er  ra\\i\are  la  sua  arte  |)aeata  e 
meditata.  Erano  gli  anni  nei  quali  (Giovanni 
Boldini  lavorava  a  Firenze,  e  Silvestro  Leg:-i 
gli  (hiNa  il  gusto  delle  armonii'  in  rosa  e  gri- 
gio, azzurro  e  nero,  che  egli  non  li;i  più 
perduto.  In  ipiesta  fattura  più  briosa  sha  da 
M'ilere  anche  un  eflCtlo  del  suo  bre\e  ^  iag- 
gio  a  Parigi  n<d  IH7r>.  con  Francesco  Gioii, 
col  Ferrimi  e  col  (  iannieci':' 

l'",gli  al  lilrallo  lonia\a  ogni  poco  |ii'l  «no 
>tiiiliii.  Di  l'Iii'iili  I'  ili  iiindi'lli  eleganti  iinn 
ne  a\i'\a.  diremo.  \>i-v  lorliiiia.  I',  si  accon- 
linlaxa  delle  donne  di  ca.-a  ,-ua.  (^osì  ci  ha 
dalli  i  due  ea|iola\ ori.  dipinti  nel  188*).  Per 
ipiolo  lilrallo  I /'((!,'.  1*-/'/)  egli  addobbò  la  r-i- 
giiora  Marianna  Marlimlli.  >iia  M'eoinl.i  nm- 
glie,  con  le  \e»li  pili  |>iiinpose.  con  le  eatene. 
anelli,  braceialetli.  firmagli  più  Incelili  e.  le 
>palle  str«'lte  in  una  giacca  di  lana  grigia  cu- 
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GIOVANNI   FATTORI:   RITRATTO  DUOMO. 
COLLEZIONE    DELL'INO.   E.   ROSSELLI. 


FIRENZE, 


CIUVANM    FATTOKI:    11.   IIITTIKO.    .    IIHKNZK. 
l.OLLEZ.    DKL   CAV.    A.    MM;>KLLI. 


(.lOV.WM      KATTORI 
t.iro   1)1    MARE. 


FINAI.MABINA.     lOLLEZ 
DEI,    CE-N.    E.    CAVIGLIA. 


cita  in  rasa,  i  raprlli  neri  pettinati  a  pera  se- 
condo la  moda.  la  bocca  socchiusa  in  nn  be- 
nigno sorriso,  l'occbialetto  aperto  con  signo- 
rile noncuranza  sul  grembo,  le  mani  appog- 
giate sul  fazzoletto  bianco  e  sul  ventaglio 
rosso,  se  la  piantò  davanti  e  se  la  dipinse.  Ne 
è  uscito  uno  dei  più  vivi  e  memorabili  ritratti 
del  nostro  ottocento,  con  un  involontario  sen- 
so di  caricatura  che  sa  dj  Goya,  tanto  spietato 
e.  nello  stesso  tempo,  attento  e  innamorato  è 
il  buon  pittore.  Ma  quando,  sùbito  dopo, 
pensò  di  ritrarre,  seduta  sulla  stessa  sedia, 
fermata  nella  stessa  posa,  la  giovane  e  florida 


signorina  Giulia,  sua  figliastra  i  png.  251).  ve- 
stita di  un  bianco  ((  crema  n.  col  vellutino  al 
collo,  gli  occhioni  neri  tondi  e  spalancati,  nel- 
le grasse  mani  lo  stesso  ventaglio,  questa  vol- 
ta, aperto  a  metà,  il  contrasto  tra  la  finezza 
dellarte  e  la  volgarità  del  modello  scompar- 
ve, e  Giovanni  Fattori  dipinse  il  suo  più  bel 
ritratto  "''.  Si  confrontino  la  modellatura  del 
volto  nel  ritratto  della  cognata  (/*og.  240)  o 
della  prima  moglie  (  pag.  239)  con  la  model- 
latura fusa  e  gentile  di  questo  volto:  la  pen- 
nellata pastosa  e  pur  leggera  su  queste  vesti, 
con  la  j)ennellata  squadrata  e  campita  sulle 
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vesti  di  quelle,  e  si  vedrà  in  che  consiste  que- 
sta che  diremmo  terza  maniera  del  Fattori. 
La  ((  Donna  dai  capelli  rossi  »  '^'^'  { pag. 
256).  la  ((  Signora  di  Livorno  »  in  nero 
(  />og.  -  >2),  la  tragica  ((  Livornese  con  lo 
scialle  )>  (pag.  255)  dipinta  di  profilo  con- 
tro un  fondo  di  fosco  mare,  sono  da  porre, 
ci  sembra,  negli  anni  intorno  al  "90.  Ma 
quando  il  Fattori  volle  dipingere  sé  stesso 
ormai  settantenne,  nel  1894  (tav.  fuori  te- 
sto), ritrovò  la  rudezza  della  sua  antica  ma- 


niera. La  grana  della  pittura  è  più  ru\  ida, 
nei  capelli  e  nei  baffi  il  pennello  è  più  lieve; 
ma  il  volto  ossuto,  il  grave  panno  della 
giacca,  il  feltro  del  cappello  son  resi  con  la 
larghezza  potente  e  risoluta  d'una  volta;  e 
dietro  al  \olto.  l'inquadratura  dun  paesag- 
gio e  il  cavalletto  e  le  tele  appese  sul  muro, 
con  le  loro  toppe  geometriche  accentuano 
ancóra  una  volta  la  somiglianza  di  questa 
arte  con  quella  dellaffresco  toscano  fra  il 
tre  e  il  quatlrocenlo. 
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Sta  Itene  accanto  a  (|ii(sl(»  ritratto  la 
((  Merca  dei  puledri  in  Maremma»  (/>«g. 
2,19.  260,  261)  elle  fu  esj>osta  a  Venezia 
nel  1897  e  che  ha  la  stessa  intrepida  fran- 
chezza nel  modellare  e  contornare  ea\alli 
e  uomini.  Delle  più  \  icorose  teste  dipinte, 
crediamo,  in  (pielli  anni,  il  k  Lupo  di  mare  ,> 
ipag.  264),  il  ((  Vecchio  frate  »  (pag.  26,3),  il 
((  Ritratto  d'uomo»  ( pctg.  262).  la  ((Contadi- 
na del  (jal)ljro»  (pafi.  266).  è  sopra  tutto  da 
ricordare  la  testa  del  ((Buttero»  {pag.  263) 
dove  il  Fattori  s'è  compiaciuto  a  modellare 
volto,  barila,  giuhlia  con  una  pennellata  mi- 
nuta e  vibrante,  rara  in  lui.  ottenendo  non 
solo  un  aggressivo  rilievo  ma  una  luminosità 
per  cui  par  di  vedere  la  luce  correre  sulla 
figura  come  la  sfavillante  acqua  d'un  ru- 
scello sui  sassi  e  sulFerbe, 

(li  Firenze,  Tipografia  Domenicana.  1903.  Vedi  anclie. 
nel  primo  Ionio  dei  miei  Ritratti  d'itrlisli  iiaìiani  (Mi- 
lano, ed.  Treves),  là  dove  parlo  ilei  Signorini  e  del  Fat- 
tori. 

l2l  Vedi  anche  a  pag.  244  //  sensale,  e  nel  u  Dedalo  ». 
1920,  a  pag.  337,  nell'articolo  di  Nello  Tarchiani  sulla 
Galleria  fiorentina  d'arte  moderna,  la  Rotonda  dei  bagni. 

(3i  Trattato  della  Pittura,  edito  dal  Borzelli  i  Lanciano, 
1914):    cap.  411   e   cap.  477. 

(4)  Citato  nella  conferenza  clie  Diego  Martelli  tenne 
sugVImpressionisli  francesi  nel  1877.  Pisa,  tip.  Vannucchi, 
1880,  pag.  19. 

(5)  Leggasi  la  lettera  che  gli  rispose  il  Martelli,  puh- 
hlicata  in  <(  Dedalo  >.  1921.  pag.  739.  I  due  paesaggi  di 
Pissarro  sono  nella  Galleria  fiorentina  darle  moderna  a 
Palazzo  Pitti. 

(6)  Ora  si  dice  e  si  ripete  clie  Giovanni  Fattori  studiò 
Giotto  e  Paolo  Uccello.  Gli  epigoni  fanno  parlare  il  Fat- 
tori a  modo  loro,  cioè  secondo  la  motla.  Nella  non  difficile 
rivolta  contro  l'Accademia  dei  Benvenuti,  dei  Pollastrini 
e  dei  Bezzuoli  che  non  erano  poi  carne  da  macello,  i 
novatori  fiorentini  tra  il  1855  e  il  1870  s'illusero  di  tra- 
volgere tutti  gli  antichi  a  cominciar  da  Raffaello.  Di 
Paolo  Uccello  allora  solo  qualche  dotto  parlava  sul  serio, 
(^erto  era  ignoto  ai  pittori.  .Adriano  Cecioni  e  Telemaco 
Signorini,  uomini  di  maggiore  lettura  e  letteratura,  co- 
minciarono sul  tardi  a  parlare,  come  si  diceva  allora,  dei 
Primitivi.  Una  volta  io  ho  udito  il  Fattori  parlare  di  an- 
tichi, e  non  a  caso  perchè  di  proposito  l'interrogavo. 
Solo  quando  mi  parlò  di  Masaccio  e  dell'.\ngelico,  sentii 
che  egli  li  aveva  bene  osservati,  e  il  paesaggio  sul  fondo 


Il  riiratli)  della  signora  Fanny  Fatluri.  t<T- 
za  moglie  del  pittore,  un  poco  sfatto  e.  m  Ili- 
vesti,  eoiifiii^o  è  iìvì  190.')  i  pii^.  267],  (Jiovaii- 
iii  Fattori  mori  tre  anni  dopo. 

Chi  adesso  guardi  gli  aliti  (juadri  di  lui, 
piccoli  e  grandi,  vedrà  che  solo  confrontan- 
doli a  questi  ritratti  potrà  giudicarli.  di\  i- 
derli  nei  ^ari  anni,  e  vagliarne  le  maniere 
e  la  schiettezza. 

Questo  ritrattista  maestro  non  el)be.  ch'io 
mi  sappia,  nella  sua  lunga  vita  la  eotn- 
missione  d"un  solo  ritratto.  Tutti  questi,  ri- 
peto, li  dipinse  per  sé.  per  misurare  ogni 
tanto  l'arte  sua  e  la  sua  forza  su  una  figura 
umana,  su  un  altro  uomo:  che  è.  anche  per 
un  artista,  la  sola  misura  certa  e  durevole. 

L'go   Ojetti. 

della  «  Deposizione  tlalla  Croce  »  e  del  n  Cristo  morto  » 
del  Beato  ha  infatti  parentele  visibili  coi  paesi  più  sem. 
plici  e  sillabati  del  Fattori.  Ma  credo  che  il  Fattori  sia 
stato,  ormai  maturo,  e  forse  già  vecchio,  felice  d'andare 
davanti  a  quelle  tavole  e  ritrovarvi  queste  parentele;  non 
che  giovane  sia,  col  pennello  in  mano,  andato  a  stu- 
diarvi il  modo  di  liberarsi  e  il  modo  di  vedere.  Di  nes- 
>uno  dei  Macchiaioli.  ch'io  sappia,  si  conoscono  disegni  e 
studi  fatti  sui  II  primitivi  »  fiorentini,  come  se  ne  cono- 
scono, e  a  fasci,   di  Corol   e  di   Degas. 

(7)  Raccolta  Esterle,  Milano. 

18)  Raccolta   Magnelli.   Firenze. 

(9i  Raccolta   Malesci.   Vicchio   di   Mugello. 

ilOi  Raccolta   Bruno.   Firenze. 

(ili  Raccolta  Ojetti.  Firenze. 

il2i  Raccolta    Checcucci,    Firenze. 

(13l  Le  due  signore  raffigurate  tra  gli  alberi  di  Ca. 
^tiglioncello  (pag.  245 1  sono  appunto  l.i  prima  moglie  e 
la  cognata   del  pittore. 

(14i  OLIVIA  RO.^SETTl  AGRESTI:  Gioiiinni'  Costa 
(Londra,  ed.  Ga>   e  Bird,  1904 1.  cap.  Ili  e  cap.  I\. 

il5i  Tulli  quelli  che  scrivono  sui  Macchiaioli.  accen- 
nano a  questa  raccolta.  Ma  non  sono  riuscito  a  trovare 
un  elenco  dei  quadri   che  la  componevano. 

(16i  OJETTI.  Ritratti  d'artisti  italiani,  tomo  1".  pagg. 
135   e    156    (Milano,   ed.   Treves). 

(17)  Nell'autunno  del  1908  Domenico  Trentacoste  ed 
io  lo  comprammo  pel  Comune  di  Firenze  dagli  eredi  del 
Fattori  al  prezzo  di  lire  trecento. 

(18)  Presso  il  signor  Mario  Galli  a  Firenze  è  una  re- 
plica  di   questa   testa,   ma   di   profilo. 
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COMMENTI. 


LA  BASILICA  D'ASSISI,  che  per  i  .-dioi  valori  ideali 
e  [l'arte  è  dei  più  venerandi  tempii  d'Italia,  ha  avuto  da 
I.  B.  SUPINO  (Bologna,  Zanirhelli.  192)1  una  storia  com- 
pleta e  quasi  definitiva.  .Non  si  può  sapere  quello  the  gli 
sludi  ulteriori  ri  riserbano  ed  è  prudente,  almeno  traverso 
un    quasi,    tenersi    aperta    una    porticina    su    l'avvenire. 

(Ihi  conosce  l'opera  del  Supino  può  immaginare  con 
qual  metodo  solido,  tatto  di  minuta  pazienza  nelle  ri- 
cerche e  d'oculata  sagacità  nelle  interpretazioni,  egli  ha 
costruito  il  suo  lavoro.  Al  ([uale  pochi  eran  preparati 
come  lui,  che,  dagli  studi  fondamentali  su  l'Arte  pisana 
agli  albori  dell'arte  fiorentina  da  Giotto  all'architettura 
bolognese,  ha  per  decenni  insistilo  con  le  indagini  sul- 
l'arte dei  secoli  XIII  e  XIV.  l'abbrica,  sculture,  pitture,  e 
sono  un  mondo,  intagli,  vetri  di  questa  doppia  basilica 
d".\ssisi.  tutto  è  stato  nuovamente  considerato  al  lume 
delle  ricerche  che  da  un  cinquantennio  si  addensano 
su  quegli  argomenti;  e  il  cumulo  delle  conoscenze  acqui- 
site o  delle  provvisorie  costruzioni  di  ipotesi  è  stalo 
vagliato  e  condotto  a  quella  maggiore  chiarificazione, 
che  oggi  è  lecita.  Difficile  che  il  Supino  giunto,  sia 
pure  in  una  cjuisquilia  cronologica,  all'ultima  Tuie  della 
sicura  nozione,  magari  da  lui  stesso  conquistata,  si  av- 
venturi piìi  in  là.  a  temoni.  In  certi  casi,  fatto  ogni  suo 
sforzo,  si  ferma  e  ti  avverte;  (jiii  non  ci  si  vede  oltre. 
(!he  è  un  modo  di  onestamente  illuminare  anche  <|uesto. 
E  non  accende  nessun  fuoco  di  bengala  verbale,  a  riem- 
pire le  tenebre  di  fantasmi  metodrammalicamente  co- 
lorati. 

(^on  luì  uno  arriva  alla  tranquillità,  che  è  riposo  dello 
spirito,  di  chi  sente  o  sa  di  (loggiare  sul  sodo,  anche  se 
questo  debba  risolversi  in  una  negazione,  l'er  esempio 
nelle  intricale  questioni  delle  pitture  assisiali,  da  Giunta 
al  I'  Maestro  di  ."^an  Irancesco  a.  da  ('iniabue  al  Torriti. 
dal  Gavallini  a  (Jiotto.  da  Maso  a  Giotlino.  da  .'limone  al 
Lort'nzetti:  e  pf>i  c'è  la  caterva  «legli  imitatori,  co- 
piatori, conlaniinatori  e  guastatori  che  bisogna  pur  tener 
d'occhio.  La  basilica  francescana  è  come  il  crogiolo  in 
cui  il  secolo  XIII  versa  gli  elementi  e  i  residui  della 
pittura  medi(.'e\aie  e  il  XI\  eslrae  il  melatlo  nobile  del- 
l'arie giolli'sca.  Li  dentro,  nel  limitalo  raggio  visuale  ilei 
nostri  occhi,  vediamo  in  allo  ini  miilann  nlo  che  è  Irasfì- 
gurazi*nie,  jiaragonabile  solo,  per  complessità  e  vastità 
d'effi'lti.  a  qiii'llo  che  ai  tempi  di  Bramante,  si  fucinò 
per  l'architellura  cinquecentesca  ne'  cinuieri  della  lab- 
lirica  di  .San  Pietro.  V.  nell'inlrieo  il  .'lupino  ci  è  guida 
eerta.  Sarebbe  stillo  solo  desider;ibile  che,  sia  pure  in  iscor- 
eio,  egli  ;ivesse  riassunto  e  messo  in  risalto  per  il  lettore 
liiù  distrailo  il  ilraniin.i,  nel  signilicalo  classico  e  non  ro- 
nianlii'O  della  parola,  di  quel  vertiginoso  periodo  della 
nostra  arte  che  va  dalla  (Irocilissione  di  C.imabue  alle  leg- 
gende francescane  di  Giotto  e  avesse  ilelineala.  nella 
sostanza  perenne  e  non  solo  nelle  iiarlicolari  appari- 
zioni, la  storia  appassionala  di  quelle  dissotu/ioni.  ri- 
soluzioni e  rin;iscile,  che  ad  Assisi  hanno  le  inassime  e 
più    gloriose    lesliinonianze. 

Ma  la  parie  più  nuova  e  di  maggior  pori. ila  per  i  risiil- 
l;iti  raugiiinli  riguarda  la  cosirii/ioiie  dell.i  liasìjica.  CAi 
storici  del  leni|>io  ce  lo  assiciira\  ;ino  lermiiialo  nel  12it''; 
qualcuno  arrivav:i.  per  lentezza  di  lavori,  al  I2.'i7.  Ma  la 
ideazione  di  quelle  arcliilelliire,  anche  della  Gliiesa  su- 
periore, s, irebbe  risalila  al  terzo  decennio  del  secolo. 
Ora  la  chiesa  superiore  d'Asnisi,  come  lutti  sanno, 
ci  dà  tanto  perfetto  e  luminoso  il  modulo  italiano  della 
liasilica  «  gotica  »,  niosira  forme  così  avanzale  e  di  tal 
bellezza  conipiula,  che  .ippari\a  veramenle  miracolo  la 
bua    nascila    precoce,    e    anticipala    di    p;irtM'clii    decenni 


su  quella  degli  altri  edifìci  che  per  sostanziali  qualità 
ad  essa  si  ricollegano.  Il  Supino  con  argomenti  traili 
dalla  compagine  stessa  del  monumento  e  confortati  a 
pennello  da  alcune  notizie  documentarie  che  già  cono- 
scevamo (la  ripresa  dei  lavori  nel  1253 (  ma  che  non 
avevano  avuta  una  interpretazione  convincente,  scioglie 
l'enigma.  Le  due  basiliche,  sotto  e  sopra,  furono  effel- 
tivamente  condotte  a  termine  a  lempo  di  frale  Elia, 
cioè  non  più  tardi  del  1239.  Ma  la  basilica  superiore 
era  allora  differente  da  oggi  e  simile  di  stile  all'infe- 
riore; sopra  le  vòlte  dell'attuale  il  Supino  ha  ricono- 
sciuto le  vòlte  della  più  antica.  Questa  essendo  sembrata 
nuda  e  disadorna,  nel  vuoto  del  suo  volume,  come  dentro 
un  grande  involucro,  fu  ricostruita  la  nuova,  dal  1253  in 
poi,  un  poco  più  bassa  e  un  poco  più  stretta  per  l'addos- 
samento dei  piloni  a  fascio  alle  pareti  e  la  conseguente 
impostatura  delle  vòlte  su  di  essi.  La  creazione  della 
basilica  superiore  è  cosi  riportala  al  sesto  decennio  del 
Duegenlo  e  all'oscuro  problema  storico  è  data  una  so- 
luzione   attraente. 

Ln  punto  solo  ci  ha  lasciali  in  rlubhio,  I  muri  della 
nave  hanno  (ino  a  certa  altezza  una  forte  sporgenza,  di 
più  di  un  metro,  tanto  che  su  quel  loro  ri-alio  corre 
un  cammino  di  ronda.  Il  .lupino  afferma  che  questa 
strana  particolarità  co-lrulliva  aiiparliene  al  primo  edi- 
fìcio: "senza  dubbio  predisposta  a  meglio  sorvegliare 
i  punti  più  vulnerabili  della  basilica,  le  finestre  «. 
Francamente  la  spiegazione  non  ci  sembra  iiululiitahile. 
Dato  il  sistema  d'equilibrio  delle  costruzioni  gotiche,  le 
finestre,  aperture  in  un  muro  che  ha  solo  la  modesta 
funzione  di  delimitare  e  chiudere  spazi,  e  niente  o  po- 
chissimo conta  nel  gioco  dei  sostegni,  non  solo  non  sono 
"  punti  sensibili  ».  ma  rispetto  alle  resistenze  e  alla  so- 
lidità statica  assolulamenle  trascurabili.  E  poi  il  mezzo 
sarebbe  riuscito  sproporzionalo  al  piccolo  scopo.  Quel- 
ringrossamento  murale  ha  tutta  l'aria  dì  una  specie  Hi 
contrafforte  interno  forse  perchè  all'esterno  era.  sul  ter- 
reno scosceso,  malagevole  coslruirlo.  a  rinforzo  per  le 
nuove  vòlte.  In  questo  caso  il  risalto  murale  sarebbe 
come  un  grosso  rinipello  fallo  a  lempo  della  seconda 
coslriizioiì*'.  .Ma  è''  Solo  iin'esplor;izii'ni'  del  sodo  del 
muro  lo  potrebbe  dire.  E  se  non  fosse'  Gonleinporaneo 
ai  pilastri  ci  sembra,  per  ragioni  di  eoslruzione  e  di 
csletica,  quasi  sicnramenle.  E  allora';"  Dovremmo  tornare 
a  ritenere  i  pilastri  più  antichi'.''  Scriviamo  non  avendo 
sollocchio  che  la  fctogralia  del  monunienin  e  certi  rasi 
clinici  non  si  risolvono,  se  ptir  si  risolvono,  a  distanza. 
S.irà  sufficiente  aver  posto,  per  il  Supino  o  chi  allri. 
qiieslo    inlerrogiilivo. 

Ma  ricrederci  dalle  conclusioni  del  iiosiro  slorico 
non  vorremmo.  Troppo  bene  egli  ha  riportalo  il  ino- 
numento  a  riprendere  il  suo  posio  logico  nello  svi- 
luppi! della  archilelliira  italiana,  e  con  tanta  perizia 
d' ìiid.igini  e  giiisle/za  di  visione  slorica.  Solo  che 
anche  qui  avremmo  desideralo  che  a  conclusione  delle 
sue  ricerche  i'  dei  suoi  ritrovali,  or.i  che  meglio  ciò  po- 
teva dirsi,  egli  avesse  indicalo  il  posto  che  alta  chiesa 
assisiali-  spella,  con  le  (loche  altre  a  lei  accoslaliili, 
nella  ilerniizione  compiuta  nelle  forme  basilicali  gotiche 
d'Ilalia.  Cioc  nella  ri.iffcrma/ione  villoriosa.  coiilro  le 
niellila  ollrcmonlane,  dei  nostri  spirili  riiinanici  che  era- 
no siali  l'iillima  incarna/ione  delle  nostre  permanen'i  tcii- 
denze    cla-siclu-. 

(.Oli  qiianla  limpida  scienia  il  .''^npino  avrebbe  po- 
llilo far  ciò,  dimoslrann  le  poche  pagine  inlrodullive 
alla  sua  opera,  dove  dice  dei  prinionli  ileir.irchiieiinra 
i<  gotica  n    Ira    noi. 
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A  \  Al)()  I.KJliRK  è  stilili  Mii|urlii  IMI  iiiiiiiiiiiii'iilii  ;ii 
(l;iiliili  l'Ili-  iiirril;i  irt'iiii'icrri"  il;iirìiiiiiiil;uìiiii<'  d'orrori 
iililiiilliiliisi  ni'l  puro  iioiuc  lii-lhi  villiiria  Mill'llalia,  Ira 
i  l'arili  rollsi'ilsi  <■  i  lii'ili'ilii  rllti  (li«ior>i  ilfllr  l'o-'i  «li'lto 
aiitorilà  e  la  |iriiiila  ili\  iil^a/.ioiir  ili'lla  stampa,  ilirriiio, 
iiiiiixrnli-.    I/ha    priisalii    r    iiioilrllato    lo    siiillorr    Arliiro 

iMarlini:     I iiarilo    Kistolli    ril    l'.ii^i'iiin     Daroiii    l'Iiaiiiio 

prescelto    tra    i    liu/./t'tii    di    pari'rrlii    coiu'orrt'iUi    pcrrliè 
u  d'una    l'oiii'eziuiio    arcliitclloiiiia    ispirala    a    un    aii-lrro 


sctiso  di  riassira  tua  \i\.i  «t'iiiplicilà  -<.  Il  Martini,  ilupn 
aiiui  di  via):^i.  di  studio  e  ili  pro\i*  rlir  inoslraxano 
la  sua  dcvo/ioiu'  alla  sriiltura  l'Iassira  o  più  a  ipii'lla  ro- 
iiianiia.  adi's-o  loniiiii'ia  a  rixrlarsi  piT  uiu>  siullore 
di  luoniiini'ulalf  solirirlà.  Nrlla  sua  mostra  di  Koiiia.  la 
priinaM'ra  srorsa.  alriiiii  suoi  lias-irilic\  i  di  m-tto  prillilo 
V  di  hrn  hilirali  \oliimi  frano  Ira  le  porliis^ime  m-uI- 
Iure  nieiuoraliili  di  ipiella  Biennale,  .\desso  con  questo 
luonuinento     di     proporzioni     perfette,     senza     retoriea     e 


srii/;i  |)f>iin;H'<-liì,  l'^Ii  dicliiani  ìn'iìr  l:i  noUiItù  (li'lhi  no- 
stra villoria.  ruiiiaiiilù  dt'lla  paci*  rhr  ilovrù  pur*',  un 
giorno  (I  Tallro,  seguirla.  Si  sfnl4\  a  {guardarlo,  che 
amili-  fra  ri'nraniii  ••i  |)<ilrà  f()iilt'ni|>lari-  (inoli-  >('nltiiri- 
senza  nn  sorriso  pi-r  la  viil|;arilii  ili  qnesli  nostri  li-ni])!, 
ni-ll'arli-  piilililica.  niisi-rrinii  :  •-  si  potrà  si-niprr  riromi- 
sri-rlo  \)vr  un  nionuniL-iUo  italiano.  I,e  ijuatlro  slalur  ili 
liriin/ii  raiipn-M-ntano  la  V  iltoria,  la  Storia,  la  (ìui-rra  i'  il 
Sacriiìi'io. 


(:<»^t:OKSI  l'IlH  AHCIIITKTTI  K  ispettori  iK-lla 
Aniniinislra/ionr  ili-lli-  Aiitirhilà  t-  lii-llr  Arti  sono  stati 
finalnii-ntc  lianilili,  il)  un  certo  numero,  ilal  Ministero 
ilella  i*.  I.  Era  tempo.  .Se  proprio  non  erriamo,  non  se 
ne  iiiilict-\aiio  ila!  I<'l.'>  in  ]>oi  ;  dieci  anni  precisi.  In 
<iuesti  ilii-ci  anni  la  naturale  azione  del  tempo  e  pilrec- 
clii  esodi  dalla  ilis(;raziata  carriera  verso  quella  universi- 
taria o  verso  liliere  professioni  avevano  sempre  più  ri- 
dotto Io  ^car--o  personale;  il  lavoro  per  contro  era  ili 
mano  in  mano  aumentato  sia  per  la  meglio  attenta  e 
per>eM'rante  applica/ione  delle  lefitti  vecchie,  sia  i>er 
It-  li-fijii  nuo\e  emanate  (e  hasterà  ricorilare  quella  sulle 
Bellezze  naturali  che  .-^i  può  innnapinare  quale  campo 
apra  al  lavoro  ilelle  Soprinlenilen/el  ;  mentre  i  mezzi 
finanziari  avevano  suhila  una  falcidia  spaventosa.  Di  con- 
Befiuenza  le  soprintendenze  alle  Antichità  e  più  ancora 
(pielle  all'Arte  Mi'dioe\ale  e  Mmlerna  erano  e  sono  in  con- 
dizioni pietose.  Diciamo  siieciahnente  quelle  alPArte  Me- 
dioevale e  Moderna  perchè  ad  esse  iiicomhe  il  carico 
gravosissimo  della  tutela  dei  monumenti,  che  non  può 
in  molti  casi  essere  elusa  con  ilisinvollura.  Uno  scavo 
può  esser  rimandato  di  qualche  almo  se  chi  lo  deve  diri- 
cere  o  i  fondi  |)er  es-giiirlo  non  ci  sono,  un  museo  può 
rimaiK-re  ancora  qualche  anno  senza  catalogo  o  con  un 
orilinamento  maiiche\ole.  senza  danni  diretti  e  irrepara- 
bili agli  oggetti  d'arte  che  la  terra  conserva  meglio  degli 
uomini,  o  che  inline  al  riparo  di  un  tetto  ci  sono.  Inten- 
diamoci: il  danno  ci  sarà  senza  dubbio,  e  incalcolabile, 
per  la  cultura  e  qualche  volta  per  la  dignità  della  nazio- 
ne, ma  non  >arà  mai  paragonabile  a  quello  della  distru- 
zione dell'opera  d'arte  stessa.  E  i  monunienli  di  giorno 
in  giorno  de|ieris(ono.  si  ammalano,  e  se  non  si  vigilano 
e  si  curano,   muoiono. 

Le  Soprinlenilenze  ritlotle  allo  stremo  erano,  e  sono, 
di  fronte  alla  mole  di  lavoro  che  su  loro  grava,  in  con- 
dizioni pietose.  Molle,  e  delle  maggiori,  mancano  di  ispet- 
tori. Qualcuna  addirittura  d'architetti.  Spesso  un  dise- 
gnatore di  buona  volontà,  che.  pur  con  il  miserrimo  ba- 
gaglio intellettuale  e  professionale  di  che  lo  hanno  do- 
tato le  infauste  ,\ccademie  di  Belle  Arti,  abbia  avuto  ini- 
ziative intelligenti  per  imparare  il  mestiere  a  pezzo 
a  pezzo  nelle  necessità  quotidiane,  e  per  acquistare  cono- 
scenze empiriche  nel  commercio  coi  maestri  muratori  e 
nella  frequenza  d?"  cantieri,  è  il  solo  strumento  "  tecni- 
co '  che  un  soprintenileiite  abbia  a  propria  disposizione. 
Qualche  segretario  per  luancanza  di  ispettori  passa  dal 
protocollo  al  delicatissimo  e  niente  affatto  agevole  com- 
pito di  funzionario  dell'I  fficio  di  esportazione.  S'è  vi- 
sto qualche  economo  trasformarsi  in  giardiniere,  parec- 
chi custodi  in  capomastri  o  in  fotografi  o  in  restauratori. 
Tre  quarti  del  personale  disimpegna,  come  dicono  i  re- 
golamenti, mansioni  di  grado  superiore.  Ma  i  soprinten- 
denti e  i  dir.'ttori  fan  le  minute  delle  lettere  da  sé.  e 
per  la  copia  a  macchina  le  più  delle  volte  non  è  disponi- 
bile che  qualche  mutilato,  magari  d'una  mano,  o  qualche 
usciere   non   troi)po   cognito   di   ortografia. 


E  questo  personale  scarso,  mal  pagato  'i  nuovi  archi- 
tetti o  ispi-tlori.  lutti  laureali  e  per  i  quali  oltre  la  laurea 
necessita,  a  vinc.-re  il  concorso,  una  [ireparazinne  -peci- 
fica  almeno  di  qualche  anno,  avranno  tutto  -oinmato 
una  retribuzione  di  !..  ll.rjlMI  annue,  falcidiate  di  un  venti 
per  celilo  da  rìteiiiitei.  questo  pcr-onaii-  fa  miracoli;  so-.te- 
nuto,  specie  iii-i  gradi  -iqieriori.  dal  direttore  generale 
agli  ispettori,  li.i  liu  amore  ilì-inli'ri---ato  per  il  suo 
l;i\orii  e  da  un  entusiasmo  fervido  di  studi  e  d'opere 
addirittura  commoM-nli.  Essi  son  dalmati  a  correre  per- 
pi-tiiamenli-  dalla  scrivania  ilei  proprio  iifììcio  ove  le 
pratiche  col  .Ministero,  con  i  .Municipi,  le  Prefetture,  gli 
Economati  ile'  Henelìzi  vacanti,  il  (renio  civile,  j  catasti, 
i  Sindaci,  i  preti,  i  privali,  e  spesso  purtroppo  anche  con 
le  Questure,  accumulano  mucchi  di  carte,  alla  chiesetta 
di  montagna  ove  su  un  fondo  d'oro  o  sU  un  affresco  piove; 
d;il  palazzetto  di  un  municipio  provinciale  che  cade,  a 
uno  scalo  ferroviario  o  portuario  ove  centinaia  di  casse 
pronte  a  passare  lu  frontiera  e  l'oceano  attendono  una 
visita,  e  tutto  dentro  vi  si  può  trovare  innocentemente 
o  no;  da  una  commissione  comunali-  che  presa  di  furore 
modernista  e  americano  minaccia  di  sventrare  un  f|uar- 
liere  medioevale  per  f.irci  passare  il  tram,  a  un  comitato 
entusiasta  che  vuol  piantare  il  suo  moniimi-nlo  a  tre  passi 
da  una  cattedrale;  dalla  difesa  ilei  nome  glorioso  di  una 
piazza  secolare  a  t|ue]la  deirulliino  lembo  di  una  j)ineta 
litoranea.  E  si  lieve  a  loro,  al  loro  oscuro  e  tenace  la- 
voro se  molti  danni  e  vergogne,  che  il  pubblico  neanche 
sospetta,   ci   sono   state   risparmiate. 

Ma  quanto  a  miracoli  gli  uomini,  si  sa.  hanno  pos- 
sibilità limitate.  Mantenere  le  Soprintendenze  nelle  con- 
dizioni attuali  non  è  lecito  per  carità  di  patria.  Diamo 
perciò  lode  piena  al  ministro  Fedele  ilei  provvedimento 
che  egli  ha  preso  rispetto  al  personale.  Ma  non  basta. 
L'opera  di  quei  funzionari  a  troppo  poco  servirà  se  non 
sieno  loro  dati  i  mezzi  necessarii.  E  questi  mezzi  occor- 
rono in  misura  larga.  Dagli  scavi  della  Magna  (irecia  o 
dei  Fori  Imperiali,  al  Duomo  di  Pienza  la  cui  jiarte  ab- 
sidale è  trascinala  in  rovina  da  uno  scoscendimento  del 
terreno,  dal  Tiziano  (Jiovanelli  o  dal  (Giovanni  ili  Paolo 
(-ihigi  Saracini  di  cui  abbiamo  dello  negli  ultimi  numeri 
di  «  Dedalo  >».  al  riordinamento  del  Museo  del  Bargello 
dove  collezioni  di  fama  moiuliale  come  la  t^arrand  sono 
esposte  in  condizioni  non  sopportabili,  cento  opere  e 
imprese  di  primaria  importanza  attendono  il  loro  turno 
di  esecuzione.  E  si  tratta  di  dignità  nazionale,  e  di  spese, 
come  è  arcinoto,  redditizie. 

Quando  si  parla  di  bilancia  commerciale  dell'Italia  si 
additano  sempre  gli  apporti  in  ilollari.  in  sterline,  in 
franchi,  in  marchi  che  fanno  i  forestieri,  come  una  delle 
forze  economiche  essenziali  a  ristabilire  retiuilibrio. 
Le  bellezze  artistiche  nostre  sono  una  delle  poche  «  ma- 
terie prime  "  che  possediamo,  la  cui  esportazione  è 
sicura,  fuori  concorrenza  e  inesauribile  :  una  esportazione 
.SUI  generis  che  si  risolve  in  una  importazione  del  consu- 
matore... Mettere  in  valore  quelle  materie  prime  è.  oltre 
tutto,  anche  un  buon  alTare.  .Argomenti  mercantileschi, 
questi,  che  pure  ci  guardiamo  bene  dal  deprezzare,  e  che 
potrebbero  intenerire  il  cuor  duro  di  qualche  direttore 
generale    del   Tesoro. 

Ma  per  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione,  a  spro- 
narlo verso  una  risoluzione  soddisfacente  del  problema 
che  potrebbe  consistere  nella  riesumazione  della  non  abo- 
lita disposizione  della  legge  Rosadi  sugli  introiti  delle 
Gallerie  e  Uffici  di  esportazione,  per  il  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione  argomenti  ce  ne  dovrebbero  essere, 
se  non  erriamo,  anche   d'altra   natura. 


Stab,    Arti   Grafiche   A.    Rizzoli   e   C. 
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